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PREFAZIONE 


(Ora che con questo volume è compiuta la traduzione italiana 
del I Volume de I Principii di Etica dello Spencer, giova ri- 
produrre la prefazione generale preposta dall'autore all'opera 
completa, le cui parti, avendo una certa indipendenza, furono 
pubblicate in tempi diversi come monografie distinte.) 


Le divisioni, di cuè quest'opera consiste, sono state pubblicate 
im un modo irregolare. La Parte I [tradotta in italiano col ti- 
tolo le Basi della Morale] fu data fuori nel 1879; la Parte IV 
(la Giustizia) nel 1891; le Parti II e III che formano insieme 
con la Parte I il primo volume [e che ora vedono la luce in 
veste italiana], furono pubblicate nel 1892; e le Parti V e VI 
(Beneficenza negativa e Beneficenza positiva), che concludono il 
secondo volume, sono state pubblicate or ora, insieme con la 
Parte IV. Le ragioni di quest'ordine apparentemente strano di 
pubblicazione, cagionato anzi tutto dalla malferma salute, si 
trovano esposte nelle prefazioni rispettive; le quali, da coloro 
che si curano di comprendere perchè si sia seguìla la successione 
indicata, dovrebbero esser lette în quest'ordine: — Prefazione 
alla Parte I (pubblicata in italiano nelle Basì della Morale); poi 
quella alla Parte IV; Prefazione al Vol. I (la presente), e poi 
quella al Vol. IL 

La conservazione di queste prefazioni rispettive, mentre à per 
iscopo di dar ragione del corso anormale seyuìto, serve anche a 
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spiegare certe ripetizioni le quali, conio immagino, sono state 
rese necessarie dalla pubblicazione separata delle parti. 


Ora che l'opera è completa, diventa possibile preporre alcune 
osservazioni generali, che non potevano opportunamente prece- 
dere alcuna delle singole parti. 

La dottrina etica esposta è fondamentalmente una versione 
corretta ed elaborata della dottrina esposta nella Statica Sociale, 
data alla luce alla fine del 1850. La corrispondenza delle due 
opere è mostrata, in primo luogo, dalla coincidenza delle loro 
divisioni costruttive. Nella Statica Sociale Za materia della Mo- 
rale è divisa în parti, le quali trattano rispettivamente della 
Condotta Privata, della Giustizia, della Beneficenza Negativa, 
e della Beneficenza Positiva; e queste corrispondono singolar- 
mente alle Parti III, IV, VeVI, costituenti la parte costrut- 
tiva di quest'opera: a cui precedono ora, tuttavia, la Parte I, 
I dati dell’Etica (Le Basi della Morale), e la Parte II, Le In- 
duzioni [la Parte I del presente volume], în conformità del pro- 
cedimento da me seguìto în tutta la L'ilosofia Sintetica. Nella 
Statica Sociale fu svolta soltanto una divisione del sistema etico 
delineato — la Giustizia; e 10 non supponevo, quando fu scritta, 
che io avrei mai svolto le altre. 

Oltre a coincidere nelle loro divisioni, le due opere si accor- 
dano nelle loro idee fondamentali. Come nell’una, così nell'altra, 
Uomo, în comune con gli esseri inferiori, è tenuto capace di 
un cambiamento indefinito mediante l'adattamento alle condi- 
zioni. In ambedue egli è considerato come soggetto a una tra- 
sformazione da una natura appropriata alla sua primitiva vita 
selvatica, ad una natura appropriata ad una vita incivilita 
stabile; e în ambedue questa trasformazione è descritta come un 
modellamento in una forma idonea alla cooperazione armonica. 
In ambedue pure è detto che questo modellamento si effettua 
mediante la repressione di certi caratteri primitivi non più ri- 
chiesti, e lo sviluppo di caratteri necessari. Come mella prima, 
così n quest'ultima, si dimostra che il grande fattore nella pro- 
gressiva modificazione è Ta Simpatia. Sì sosteneva allora, come 
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sì sostiene ora, che l’armonica cooperazione sociale implica 
quella limitazione della libertà individuale che risulta dal ri- 
spetto, ispirato dalla simpatia, per la libertà de gli altri; e che 
la legge di eguale libertà è la legge, nell'osservanza della quale 
consistono l’equa condotta individuale ed istituzioni sociali eque. 
La morale, veramente detta, fu descritta nell'opera originaria 
come la scienza che formola la legge dell“ uomo diritto ,,; e 
questo concetto corrisponde al concetto dell’ Etica Assoluta, 
esposto în quest'opera (1). La teoria era allora, come è ancora, 
che quei prodotti mentali della simpatia, i quali costituiscono ciò 
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che si chiama “ il Senso Morale ,,, sorgono a misura che la di- 
sciplina rende yli uomini adatti alla vita sociale; e che insieme 
con questi prodotti l'intelletto perviene ad acquistare riguardo 
alle relazioni umane îdee di rettitudine, le quali diventano più 
chiare col miglioramento della forma della vita sociale. Inoltre, 
fu inferito în quell'epoca come nel momento presente, che va ef- 
fettuandosi una conciliazione delle nature individuali con le 
esigenze sociali; onde da ultimo sì raggiungerà la più grande 
individuazione insieme con la più grande mutua dipendenza — 
un equilibrio di tal genere che ciascuno, nell’adempiere i bisogni 
della propria vita, ajuterà spontaneamente tutti gli altri ad 
adempiere è bisogni della loro esistenza. In fine, rispetto ai di- 
ritti de gl'individui e alle loro relazioni con lo Stato sì traevano 
essenzialmente gli stessi corollari, che sono stabiliti în quest'ul- 
tima opera. | 

Naturalmente mi procura una non piccola sodisfazione il tro- 
vare che queste idee, le quali caddero morte nel 1850, sì sono ora 
generalmente diffuse; e, più specialmente dopo la pubblicazione. 
dei Dati dell’Etica nel 1879, danno incontrato un’accettazione così 
estesa che quasi tutte le recenti opere sull’'Etica ne tengono conto, 
e, în molti casi, tacitamente le ammettono, in tutto 0 în parte. 
Parecchie di queste opere danno l'impressione o che la teoria 
evoluzionista dell’Etica è stata da lungo tempo familiare, 0 pure 


(1) Vedi il Cap. XV delle Basi della Morale. 
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cl'essa risalga al 1859, quando fu promulgata la dottrina della 
“ Selezione Naturale ,. A questo proposito io posso citare L'or- 
dine e il progresso Morale di S. Alerander, e ancor più la Ri- 
vista dei Sistemi di Etica fondati sull'Evoluzione di C. ML. IW72- 
lianis. Tanto nelle osservazioni introduttive di quest’ultimo 
volume, quanto nel paragrafo che chiude l'esposizione delle dot- 
trine di Darrvin, Wallace e Haeckel, sì afferma che queste 
“grandi autorità originarie prepararono la via ad un sistema 
di Etica Evoluzionista ,. Se bene nella esposizione delle mie 
dottrine, che segue immediatamente, è riconosciuto il fatto ch’'esse 
rimontano fino al 1651, tuttavia la collocazione, come pure le 
affermazioni espresse, cancellano in realtà questo fatto incoe- 
rentemente ammesso; e lasciano l'impressione ch’esse siano una 
conseguenza di quelle del Darwin. E questa in vero è la cre- 
denza generale stabilita, come è dimostrato a sufficienza dalla 
frase “ il Darwinismo nell Etica ,,, che s'incontra frequentemente, 
e che io è ora davanti a me in una recensione del libro del 
Williams. 

Naturalmente è inutile sperare che questa erronea credenza 
sia rettificata. Il mondo respinge sdegnosamente qualunque ten- 
tativo dì mostrare ch'esso è caduto in errore; onde io forse se- 
quirei meglio î miei interessi personali col dir nulla. Ma sembra 
a me conveniente far notare, come una questione di verità sto- 
rica, che în questo caso, come in altri casi, la genesi delle idee 
non segue sempre lordine della successione logica; e che la dot- 
trina dell'evoluzione organica nella sua applicazione al carat- 
tere e all’intelletto umano, e implicitamente alla società, è di 
data anteriore a L'Origine delle Specie. 


Senza entrare a parlare a lungo de i prolegomeni dell''Etica, 
sarà bene esporne qui uno brevemente. IL tacito presupposto fatto 
in quest'opera, come più o meno coerentemente în tutte le opere 
moderne di Etica, è che la condotta di cui si tratta è la con- 
dotta di individui e tra individui della stessa natura — indi- 
vidui le cui somiglianze di natura sono così grandi în confronto 
delle loro differenze, da renderli del medesimo genere. 
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La possibilità di un altro presupposto, e per conseguenza di 
un’altra Etica, sì può mostrar meglio mediante un’analogia. 
Le diverse specie d’insetti sociali, se bene non formino società 
proprie (poichè un nido di essi è un'unica grande famiglia di- 
scesa da gli stessi genitori), ci mostrano tuttavia che può esistere 
un corpo di cooperatori, tra è quali una disuguaglianza spic- 
cata è un carattere essenziale ; ed essi illustrano la possibilità 
di una organizzazione sociale tale che la condotta normale di 
una classe verso l’altra sia guidata da norme appropriate a 
ciascuna classe, e non comuni a tutte le classi. Questi insetti 
fanno pensare che membri dissimili di una comunità possono la- 
vorare insieme armonicamente secondo principii adatti a inegua- 
glianze di natura. Ed essi attirano l'attenzione sul fatto che ci 
sono state e cì sono società umane costituite în un modo che è 
analogo, in quanto le loro classi di unità, nettamente distinte le 
une dalle altre, e dedite a specie diverse di attività, o danno 0 
tendono ad acquistare caratteri opposti conformi alle loro posi- 
zioni relative, e codici reciproci di condotta che si reputano ob- 
bligatorii. Le società formate di razze dominanti e schiave evi- 
dentemente corrispondono a questa specie. Ne gli Stati Uniti ai 
tempi della schiavitù, accadeva comunemente che gli schiavi de- 
ridessero i negri liberi, perchè non avevano alcun uomo bianco 
che prendesse cura di loro. I sentimenti possono diventar con- 
formi a relazioni d’'ineguaglianza fino a tal grado che, come 
avviene nell'Africa del Sud, i servi di un padrone mite parle- 
ranno di lui con disprezzo, perchè non li bastona. Avendo casì 
estremi come questi per servirci di norma, noi possiamo com- 
prendere che ovunque ci sono classi dominanti e classi servili, 
come in tutta l'Europa nei tempi passati, viene ad esservi un 
adattamento tale delle nature che il comando da un lato e l’ob- 
bedienza da l’altro rappresentano i segni concomitanti naturali 
del tipo sociale. Col continuo riprodursi di ciascuna classe entro 
sé stessa, tende a sorgere una differenziazione in due varietà, 
tale che l'una diventa organicamente adatta alla supremazia e 
D'altra alla subordinazione. E basta richiamare alla mente 
l'antica fedeltà feudale, che si estendeva în giù attraverso tutti 


x PREFAZIONE 


i gradi, o l'omaggio dimostrato da un antico montanaro scoz- 
zese al suo capo, per vedere che si sviluppano concezioni etiche 
conformi alle condizioni. 

Ma è sisteni di etica propri di sistemi sociali caratterizzati 
da queste ineguaglianze organizzate di condizione non possono 
essere è più alti sistemi di etica. Evidentemente essi presuppon- 
gono nature imperfette — nature le quali non sono sufficienti 
a sè stesse. Da un lato c'è il bisogno di un’ autorità che viene 
dal di fuori, per regolare convenientemente la condotta; e da 
l’altro lato c'è îl bisogno di esercitare quest'autorità, che, in una 
forma opposta, implica mancanza di sufficienza nell’individuo. 
Inoltre, la regolazione esterna è meno economica di quella in- 
terna rispetto all'energia necessaria. Quando classi d’ inferiori 
sono governate da classi di superiori, c'è uno spreco di attività 
che non sì verifica quando tutti si governano în modo autonomo. 
Ma sopra tutto l’imperfezione dei sistemi etici propri di società 
caratterizzate da una ineguaglianza organizzata è che la sim- 
patia, e tutte quelle emozioni in cui entra la simpatia, e tutta 
quella felicità di cui la simpatia è la radice, rimangono incom- 
plete. Nature estranee non possono provare una piena simpatia 
reciproca — possono simpatizzare solo rispetto a quei senti- 
menti ch'esse ànno in comune. Quindi le dissomiglianze presup- 
poste fra classì permanentemente dominanti e classi permanen- 
temente soggette, escludono quel più alto grado di felicità, che 
un'etica razionale prende a suo fine. | 

In tutta quest'opera, per ciò, il tacito presupposto sarà che 
gli esseri dì cui sì parla anno quella unità sostanziale di na- 
tura, che caratterizza la stessa varietà di Uomo; e l’opera non 
terrà conto, fuorchè în modo incidentale o per contrasto, di so- 
cietà miste, come quella che noi abbiamo stabilito în India, e 
ancor meno di società con la schiavità. 


Giugno, 1893. 
HERBERT SPENCER. 
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LE INDUZIONI DELL'ETICA 
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CAPITOLO I. 


La confusione del pensiero etico. 


$ 1. Se, al pari delle altre cose, i sentimenti e le idee umane 
si conformano alla legge generale di evoluzione, ne consegue che 
l'ordine di concetti costituenti l'etica, insieme con i sentimenti 
ad ‘essi associati, sorgono da una coscienza relativamente inco- 
erente e indefinita, e acquistano coerenza e determinatezza allo 
stesso tempo che l’aggregato di essi si differenzia dal maggiore 
aggregato, col quale è mescolato in origine. È da aspettarsi che 
l’etica, dopo esser rimasta lungamente indistinta, e divenuta poi 
tale da apparire solo in modo vago come qualche cosa d’indipen- 
dente, acquisti una forma concretamente distinta solo quando l’evo- 
luzione mentale è raggiunto un’alta fase. 

Di qui la presente confusione del pensiero etico. Completa al- 
l’inizio, essa à necessariamente continuato ad esser grande durante 
il progresso sociale in genere, e, benchè diminuita, si deve sup- 
porre ch’essa sia ancor grande nel nostro presente stato semi-in- 
civilito. Le nozioni del giusto e dell’ingiusto, derivate in vario 
modo e mutevoli con ogni mutamento nelle istituzioni e attività 
sociali, formano un complesso che noi possiamo concludere essere 
anche ora in gran parte caotico. i 

Consideriamo alcuni dei principali fattori della coscienza etica, 
e osserviamo gli ordini di credenze e opinioni opposte tra loro, che 
singolarmente risultano da essi. 
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$ 2. Originariamente, l’ etica non è una esistenza separata 
dalla religione, la quale la tiene in soluzione. La religione stessa, 
nella sua primissima forma, non si distingue dal culto degli an- 
tenati. E le propiziazioni delle anime dei progenitori, compiute 
allo scopo di evitare i mali ch’esse possono infliggere e di conse- 
guire i beneficii ch’'esse possono accordare, sono suggerite da con- 
siderazioni di prudenza simili a quelle che guidano gli atti ordi- 
nari della vita. 

“ Vieni e partecipa di questo! Dacci il mantenimento come fa- 
cevi quando eri in vita! , esclama l’innocente Vedda dei boschi 
rivolgendosi allo spirito del suo parente, quando lascia un'offerta 
per lui; e poi, in un altro momento, egli si aspetta che questo 
spirito gli dia buon successo nella caccia. Uno Zulù sogna che 
l’anima di suo fratello, rimproverandolo e battendolo per non aver 
fatto sacrifici, dice — “ Io desidero carne ,; e poi alla risposta 
“ No, fratello mio, io non è alcun bue; ne vedi tu nello steccato 
del bestiame? , l’anima replica “ Benchè non ve ne sia che un 
solo, io lo chiedo ,. Il medicastro Australiano, elogiando il morto 
cacciatore e ascoltando le risposte del cadavere, annuncia che ove 
egli sia sufficientemente vendicato è promesso che “ il suo spirito 
non infesterebbe la tribù, nè cagionerebbe ad essi paura, nè li 
svierebbe per false tracce, nè porterebbe infermità tra essi, nè 
farebbe altri rumori nella notte ,. Così è generalmente. I selvaggi 
attribuiscono la loro buona o cattiva fortuna ai doppi dei morti, 
ai quali essi ànno fatto piacere o dispiacere movendoli ad ira; e, 
mentre offrono loro cibo e bevande e vesti, promettono di confor- 
marsi ai loro desiderii e invocano 1l loro aiuto (1). 

Quando dal primo stadio, in cui soltanto le anime dei padri e 
di altri parenti sono propiziate da i membri di ciascuna famiglia, 
nol passiamo al secondo stadio, in cui, insieme col sorgere del 
potere stabilito di un capo, sorge un timore speciale dell’anima di 
esso, ne risulta altresì la propiziazione di questa — offerte, elogi, 
preghiere, promesse. Se, come guerriero o reggitore, un uomo po- 
tente à eccitato ammirazione e terrore, l’ansietà di essere in buoni 
rapporti col suo doppio ancor più potente è grande, e induce ad 


(1) Per ulteriori illustrazioni vedi i Principii di sociologia, $ 142-3, e le Isti- 
fuzioni ecclesiastiche, $S 584. 
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osservare i suoli comandi e le sue proibizioni. Naturalmente, dopo 
che molte conquiste anno fatto di lui un re, le espressioni di sub- 
ordinazione al suo spirito deificato, che si considera come onni- 
potente e terribile, sono più spiccate, e la sottomissione al suo 
volere diventa imperiosamente obbligatoria : essendovi allo stesso 
tempo l’idea che il giusto e l’ingiusto consistano semplicemente 
nell’obbedire e disobbedire a lui. 

Tutte le religioni esemplificano queste relazioni di fenomeni. 
Riguardo ai Tongani, Mariner dice che — 


“ Parecchi atti riconosciuti da tutte le nazioni incivilite come delitti sono 
in molte circostanze considerati da essi come cose di nessun conto ,, a 
meno che tali atti a ae mancanza di rispetto a “ gli dèi, i nobili, 
le persone di età , 


Nella sua descrizione di certi popoli della Costa d'Oro, 11 Maggior 
Ellis dimostra che presso di loro l’idea del peccato si limita a gli 
insulti fatti a gli dèi, e alla trascuranza di questi. 


“ Gli dèi possono con equanimità riguardare i più atroci delitti, quando 
sian commessi tra uomo e uomo. Queste son cose che interessano l’uomo, 
e devono essere rettificate o punite dall'uomo. Ma, al pari de gh dèi di 
popoli molto più avanzati nella civiltà, nulla c'è che li offenda così pro- 
fondamente come il non tenerne conto, o il porre in dubbio la loro po- 
tenza, o il ridere di essi ,. 


Quando da questi casi, in cui la richiesta subordinazione si di- 
mostra esclusivamente nelle osservanze che esprimono riverenza, 
passiamo ai casì in cui c'è quella specie di comandi che diciamo 
etici, noi troviamo che la convenienza di non offender Dio è la 
principale ragione per adempirli. Descrivendo lo ammonizioni date 
da i genitori ai figli tra gli antichi Messicani, Zurita cita le se- 
guenti: — 


“ Non avvelenate alcuno, poichè voi pecchereste contro Dio nella sua 
creatura; il vostro delitto sarebbe scoperto e punito, e... voi soffrireste la 
stessa morte , (p. 138). “ Non offendete alcuno; fuggite l’adulterio e la 
lussuria; quello è un vizio basso che cagiona la rovina di colui che cede 
ad esso, e che offende Dio , (p. 139). “ Siate modesti; l’umiltà ci procura 
il favore di Dio e dei potenti , (p. 141). 


Molto più spiccata, tuttavia, era tra gli Ebrei la credenza che il 
bene e il male siano fatti tali semplicemente per il volere di Dio. 


. 
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Come osserva Schenkel — “ In quanto l’uomo deve obbedienza 
alle leggi di Dio, il peccato si considera come ribellione , (Zsa. I, 2, 
LIX, 13; Os. VII, 13; Amos IV, 4). Sulla conformità alle ingiun- 
zioni divine s'insiste soltanto perchè esse sono ingiunzioni divine, 
come è dimostrato nel Levitico, XVIII, 4, 5: 


“ Voi farete i miei giudicii, e manterrete i miei ordini, per camminare 

in essi: io sono il Signore vostro Dio. Voi per ciò manterrete i miei sta- 
tuti e i miei giudicii ,. 
Tale era la dottrina che gli Ebrei stessi apertamente professa- 
vano. Ciò è provato dalle loro scritture posteriori. Bruch osserva 
che secondo l’autore del Libro della Sapienza, “ la virtù è l’obbe- 
dienza al volere di Dio, e dove questo è espresso nella legge, se 
ne esige l'adempimento , (VI, 5, 19). E allo stesso modo Fritzsche 
dice: — Nell’Ecclesiastico “ il comando di Dio appare come il vero 
motivo della moralità ,. | 

Come la buona e la cattiva condotta fossero poco associate nel 
pensiero con la natura intrinseca del bene e del male, e come esse 
fossero completamente associate nel pensiero con l'obbedienza e 
la disobbedienza a Jahveh, noi lo vediamo nel fatto che la pro- 
sperità e la crescenza della popolazione eran promesse come ri- 
compense della fedeltà; mentre c’era la punizione per certe disob- 
bedienze prive di valore etico, come l’omettere la circoncisione e 
il computo delle persone. 

Che la conformità alle ingiunzioni, come pure il far sacrifici e 
il cantar lodi, avevano per iscopo beneficii da riceversi in cambio 
della subordinazione, ce lo mostrano altri antichi popoli. Ecco alcuni 
passi illustrativi tolti dal Rig-Veda. 


“I Sanaka che non sacrificavano perirono. Contendendo con i sacrifica- 
tori 1 non sacrificatori fuggirono, o Indra, con le facce voltate indietro ,- 
I, 33, 4-5. 

“ Gli uomini combattono il demonio, cercando di prevalere con le loro 
opere su colui che non compie sacrifici ,. VI, 14, 3. 

“ Possa ogni altra gente intorno a noi svanire nel nulla, ma la nostra 
propria prole restar benedetta in questo mondo ,. X, 81, 7. 

“ Noi che siamo desiderosi di cavalli, di bottino, di donne... Indra, il 
forte che ci dà le donne ,. IV, 17, 16. 


Presso gli Egizi c’era l’aspettazione di un simile scambio di 
obblighi, come mostra il fatto di Rameses il quale, invocando 
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l’aiuto di Ammone, gli ricordava le ecatombe di buoi ch’egli aveva 
a lui sacrificato. E similmente essa era dimostrata presso gli an- 
tichi Greci quando Crise, pregando per vendetta, insisteva sulla 
pretesa ch'egli si era creata verso Apollo, decorando il suo tempio. 
Evidentemente il bene e il male, che vengono da azioni imposte 
e proibite, si considerano come cagionati direttamente da Dio, e 
non come dovuti indirettamente alla costituzione delle cose. 

Ognuno sa che concetti simili prevalevano in tutta 1’ Europa 
medioevale. Le invocazioni ai santi per aver aiuto in battaglia, i 
voti di costruir cappelle alla Vergine allo scopo di rimediare ai 
delitti commessi, e le spedizioni dei Crociati e i pellegrinaggi in- 
trapresi come mezzo di salvazione, includevano l’idea che le in- 
giunzioni divine debbano essere obbedite semplicemente perchè 
esse sono ingiunzioni divine; e allo stesso tempo si pensava che 
il bene e il male sono conseguenze del volere di Dio e non con- 
seguenze naturalmente prodotte. L’idea comune era ben dimostrata 
nelle forme di manomissione: — “ Per timore di Dio Onnipotente, 
e per la cura dell'anima mia, io ti libero ,, etc., ovvero “ Per me- 
nomare i miei peccati ,, etc. Anche ora sopravvive nella maggior 
parte de gli uomini un concetto affine. Non solo la credenza po- 
polare ritiene ancora che il giusto e l’ingiusto diventano tali per 
un fiat divino, ma questa è la credenza di molti teologi e mora- 
listi. I discorsi di vescovi intorno al progetto di legge riguardante 
le sorelle della moglie defunta indicano sufficientemente l’attitu- 
dine de gli uni; e vari libri, fra gli altri quello del moralista 
quacquero Jonathan Dymond, mostrano l’attitudine de gli altri. 
Benchè da lungo tempo sia andato crescendo un vago riconosci- 
mento delle sanzioni naturali che alcune azioni ànno ed altre non 
ànno, pure continua ad esistere una credenza generale che l’ob- 
bligazione morale sia di origine soprannaturale. 


$ 3. Varie mitologie di popoli antichi, al pari di quelle di 
alcuni selvaggi esistenti, descrivono le battaglie de gli dèi; ora 
tra loro, e ora con nemici estranei. Se le divinità de gli Scandi- 
navi, dei Mongoli, de gl’Indiani, de gli Assiri, dei Greci, non sono 
tutte rappresentate da fortunati guerrieri, tuttavia la supremazia 
de gli dèi sopra altri esseri, o di uno di essi sopra gli altri, ap- 
pare abitualmente come stabilita per conquista. Anche della divi- 
nità Ebraica, caratterizzata come “ un uomo di guerra ,, si parla 
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costantemente come di un soggiogatore di nemici, se non in persona 
almeno per procura. 

I capi elevati all'onore dell’apoteosi, i quali diventano i perso- 
naggi delle mitologie (e sono frequentemente invasori, come gli 
dèi Egiziani che vennero in Egitto dalla terra di Punt), lasciano 
per solito dietro di sè guerre ancor non finite o discordie non 
risolute; e l'adempimento dei loro comandi, o desiderii conosciuti, 
nel vincere i nemici, diventa allora un dovere. Anche dove non. 
ci sono antagonismi ereditari con i popoli circostanti, l'esempio e 
il precetto dato dal re-guerriero si uniscono nell’attribuire una 
sanzione divina all'etica dell’inimicizia. 

Di qui un fatto come quello che si narra del capo Fijiano, il 
quale era in uno stato di angoscia mentale, perchè aveva recato 
dispiacere al suo dio col non uccidere abbastanza nemici. Di qui 
dichiarazioni come quelle fatte dai re Assiri: Shalmaneser II 1l 
quale afferma che Assur “ lo aveva fortemente spinto a conquistare 
e a soggiogare ,; Tiglath Pileser che si appella ad Ashur e ai 
grandi dèi in quanto gli “ avevano ordinato di allargare la frontiera , 
de’ suoi dominii; Sennacherib che dice di essere lo strumento di 
Assur, ec di avere l’aiuto di lui in battaglia; Assurbanipal che 
combatte al servizio de gli dèi i quali, egli dice, sono i suoì con- 
dottieri in guerra. À lo stesso significato il racconto che il re Egi- 
ziano, Rameses II, fa delle sue straordinarie prodezze in campo 
mentre è ispirato dall'anima del suo padre deificato. Nè è altrimenti 
riguardo alle guerre condotte presso gli Ebrei in conformità delle 
promesse divine; come quando è detto — “ Chiunque il Signore 
nostro Dio caccerà via dal nostro cospetto, noi lo possederemo , 
(Giudici, XI, 24). E presso altri popoli, in tempi posteriori, noi 
vediamo la stessa connessione d’idee nel nome assunto da Attila 
— “il flagello di Dio ,. 

Le sanzioni per gli atti promossi da i conflitti tra le società, 
quando non sorgono in questo modo, sorgono inevitabilmente dalle 
necessità sociali. L'accordo deve stabilirsi tra la condotta richiesta 
dalla propria conservazione e la condotta che si ritiene esser giusta. 
Quando, in tutta una intera comunità, gli atti quotidiani sono in 
contrasto con i sentimenti, questi sentimenti, continuamente re- 
pressi, diminuiscono, e quelli opposti, continuamente incorag- 
giati, crescono; finchè la media dei sentimenti diventa adatta 
alla media delle esigenze. Tutto ciò che danneggia i nemici si 
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considera allora non solo come giustificabile ma come degno di 
lode, e come una parte del dovere. Il buon successo nell’uccidere 
provoca ammirazione più d’ogni altra prodezza; l’incendiare abi- 
tazioni e il far deserto un territorio diventano cose tali da van- 
tarsene; mentre nei trofei, che giungono fino ad acquistare la forma 
di una piramide di teste de gli uccisi, il conquistatore e i suoi 
seguaci mostrano quell’orgoglio che implica la coscienza di grandi 
imprese. 

Questi concetti e sentimenti, manifesti nelle antiche epopee e 
storie, ànno continuato a manifestarsi durante il corso dell’evolu- 
zione sociale, e sono ancora notevoli. Se, invece di chiedere il co- 
dice nominale del giusto e dell’ingiusto che ànno gli uomini, ricer- 
chiamo il loro codice reale, noi troviamo che nella maggior parte 
delle menti le virtù del guerriero occupano il primo posto. Riguardo 
a un ufficiale ucciso in una guerra nefanda, vi capita di udiro 
questa osservazione — “ Egli morì la morte di un gentiluomo ,. 
E tra i borghesi, come tra i soldati, v'è una tacita approvazione 
del brigantaggio politico che à luogo in varie parti del globo; 
mentre non si eleva alcuna protesta contro i massacri, cufemisti- 
camente chiamati “ punizioni ,. 


$ 4. Ma benchè per la difesa contro altre società e per la 
conquista di una società per opera di un’altra, azioni nocive di ogni 
specie sono state necessarie, e ànno acquistato nella mente de gli 
uomini quella sanzione che si esprime col chiamarle giuste, tali 
azioni nocive non sono state necessarie entro ciascuna società; ma, 
al contrario, vi è stata la necessità di azioni di una specie opposta. 
Per quanto possa essere frequentemente violenta la condotta de 
gli uomini della tribù l’un verso l’altro, l’azione combinata di essi 
contro altre tribù dev'essere impossibile se manca fra essi una 
certa reciproca fiducia, risultante da prove di amichevolezza e di 
moderazione. E siccome un modo di comportarsi, che favorisce l’ar- 
monica cooperazione in seno alla tribù, conduce alla sua prosperiti 
e al suo sviluppo, e per ciò alla conquista di altre tribù, la so- 
pravvivenza delle più adatte fra le tribù fa sì che taie condotta 
si stabilisca come un carattere generale. 
L'autorità dei reggitori presta all’etica dell'amicizia un appoggio 
collaterale. Essendo la discordia riconosciuta da i capi come una 
sorgente di debolezza nella tribù, gli atti che la promuovono sono 
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da essi riprovati; e dove le ingiunzioni dei capi deificati si ricor- 
dano dopo la loro morte, ne risulta una sanzione soprannaturale 
per gli atti che conducono all’armonia, e una condanna sopranna- 
turale per gli atti in contrasto con essa. Di qui l'origine di quelli 
che noi distinguiamo come codici morali. Di qui il fatto che in 
numerose società, formate da varie razze di uomini, tali codici 
morali si accordano nel proibire azioni che sono in grado notevole 
anti-sociali. 

Noi troviamo prove che i codici morali aventi questa origine 
sono trasmessi di generazione in generazione, ora senza una propria 
forma ed ora formalmente. Così “i Kareni attribuiscono tutte le 
loro leggi e istruzioni a gli anziani delle generazioni precedenti ,. 
Secondo Schooleraft, i Dakota “ ripetono le tradizioni alla famiglia, 
con massime, e dicono ai loro figli ch’essi devono vivere in con- 
formità di quelle ,. E poi Morgan ci narra che presso gl’Irochesi, 
quando essi piangevano per 1 loro sachem, “ una parte prominente 
del cerimoniale consisteva nel ripetere le loro antiche leggi e 
usanze ,. Donde è manifesto che, essendo i sachem i reggitori, 
questa ripetizione delle loro ingiunzioni durante le loro esequie 
equivaleva ad una tacita espressione di obbedienza, e le ingiun- 
zioni diventavano una credenza etica avente una sanzione quasi- 
soprannaturale. 

Le più gravi trasgressioni, prima riconosciute come tali, e il cui 
carattere delittuoso si tiene come cosa certa per sè stessa, non 
sono, in mancanza di un codice organizzato di condotta, denunciate 
in forma evidente da ì primi insegnanti; appunto come i nostri 
stessi sacerdoti non insistono molto sulla malvagità dell'assassinio 
e del furto. Le interdizioni riferentisi alle deviazioni meno note- 
voli dalla condotta ordinaria, e le ingiunzioni di comportarsi de- 
gnamente, sono le più comuni. Le opere de gli antichi Indiani for- 
niscono esempi, mostrando allo stesso tempo come la reazione contro 
un estremo egoismo conduce ad enunciare un estremo altruismo. 
Così, nell'ultima parte di quel composto eterogeneo che è il Mala- 
bharata, noi leggiamo: — 


“ Godi tu la prosperità de gli altri, 
Benchè tu stesso sfortunato; i nobili uomini 
Prendon piacere nella felicità del loro prossimo ,. 


E ancora nel Kiratarjuniya di Bharavi è detto: — 
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“ Quelli di animo nobile si dedicano 
A. promuovere la felicità de gli altri — 
Anche di quelli che li offendono ,. 


Così pure un passo nel Cural suona: — 


“ L’esercitare la benevolenza è tutto lo scopo dell’acquistar proprietà. 
“ Quegli vive veramente il quale conosce e adempie 1 doveri della bene- 
volenza. Quegli che non li conosce può esser contato tra i morti ,. 


Nei libri Cinesi abbiamo, oltre le ingiunzioni dei Taouisti, le 
massime morali di Confucio, che esemplificano un alto sviluppo 
dell’etica dell’amicizia. Enumerando le cinque virtù cardinali, Con- 
fucio dice: — 


“ Prima tra queste sta l'umanità, ciò è a dire, quella simpatia univer- 
sale che dovrebbe esistere tra uomo e uomo senza distinzione di classe o 
razza. La Giustizia, la quale dà a ciascun membro della comunità ciò che 
gli è dovuto, senza favore o affetto ,. 


E poi in un altro punto egli esprime, in una forma diversa, la 
massima Cristiana: — 


“Un uomo non faccia a quelli al di sotto di lui, ciò che gli dispiace 
in quelli al di sopra di lui; a quelli davanti a lui, ciò che gli dispiace in 
quelli dietro a lui; a quelli alla mano destra, ciò che gli dispiace alla 
sinistra ,. 


La vita sociale nell'antico Egitto aveva prodotto un chiaro ri- 
conoscimento dei principii essenziali di un’armonica cooperazione. 
Il Chabas, nel passo citato da Renouf e da lui verificato, dice: — 


“ Nessuna delle virtù Cristiane è dimenticata in esso; la pietà, la carità, 
la gentilezza, il dominio di sè nella parola e nell'azione, la castità, la pro- 
tezione dei deboli, la benevolenza verso gli umili, la deferenza ai superiori, 
il rispetto per la proprietà ne’ suoi più minuti ‘particolari..., tutto vi è 
espresso, e in un linguaggio estremamente buono ,. 


E poi, secondo Kuenen, il quale dà prove della corrispondenza, 
noi abbiamo gli stessi principii adottati da gli Ebrei, e formulati 
da Mosè nel decalogo familiare, i cui punti essenziali, riassunti 
nella massima Cristiana, servono, insieme con quella massima, come 
criteri di condotta fino ai nostri stessi giorni. 

Il fatto generale che qui sopratutto c’interessa è che, in un modo 
o in un altro, le comunità ànno abitualmente stabilito per sè me- 
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desime, ora tacitamente e ora apertamente, qui in forme rudimen- 
tali e là in forme elaborate, sistemi di comandi e di restrizioni 
atti a condurre alla interna amicizia. E la genesi di tali codici, e 
una parziale conformità ad essi, sono state necessarie; poichè, se 
non sono riconosciuti e osservati in alcun grado, ne deve risultare 
la dissoluzione sociale. 


$ 5. Siccome l'etica della inimicizia e l’ etica dell’ amicizia, 
che sorgono così in ciascuna società in corrispondenza colle con- 
dizioni esterne e interne rispettivamente, devono essere seguite 
simultaneamente, si forma un complesso di sentimenti e d’idee 
affatto inconsistenti. Gli elementi che lo compongono non possono 
in alcun modo essere armonizzati, e pure essi ànno da essere tutti 
accettati e presi a norma dell'agire. Ogni giorno esemplifica le 
contradizioni che ne risultano, e mostra anche come gli uomini 
stiano paghi di queste. 
Quando, dopo le preghiere invocanti la guida divina, quasi tutti 
1 vescovi approvano una invasione ingiustificata, come quella del- 
l'Afghanistan, l’ incidente passa senza provocare alcuna espres- 
sione di sorpresa; mentre, al contrario, quando il Vescovo di Durham 
assume la presidenza in un’adunanza per la Pace, il suo atto è 
oggetto di commenti come se si trattasse di cosa notevole. Quando, 
in una Conferenza Diocesana, un pari (lord Cranbrook), opponen- 
dosi all’arbitrato internazionale, dice ch’egli “ non è affatto sicuro 
che uno stato di pace non potrebb’essere una cosa più pericolosa 
per una nazione che la guerra ,, gli adunati sacerdoti della reli- 
gione dell'amore non fanno alcuna protesta; nè sorge alcuna ri- 
provazione generale, chiesastica o laica, quando un reggitore della 
Chiesa, il Dr. Moorhouse, difendendo una disciplina fisica e morale 
capace di rendere adatti gl’Inglesi alla guerra, esprime il desi- 
derio “ di renderli tali ch’essi infatti, come la volpe quando è 
incalzata da i cani, morirebbero mordendo ,, e dice che “ queste 
sarebbero qualità morali da incoraggiarsi e da aumentarsi tra il 
nostro popolo, ed egli credeva che niente poteva bastare a ciò se 
non la grazia di Dio operante nei loro cuori ,. Come questa esor- 
tazione del Vescovo di Manchester sia completamente in armonia 
col sentimento popolare, in una terra coperta di chiese e cappelle 
cristiane, lo vediamo in fatti come questi: che la gente legge avi- 
damente la descrizione di partite di pallone, in cui c'è una media 
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di una morte per settimana; che essa corre in folla a comprare 
giornali i quali dànno particolareggiate notizie di una brutale par- 
tita di lotta, ma non dedicano che poche righe ai resoconti di un 
Congresso per la Pace; e che essa prodigalmente sostiene giornali 
illustrati, in cui la metà delle incisioni è per soggetto la distru- 
zione della vita o gli strumenti per distruggerla. 

Ancor più notevole troviamo il disaccordo tra l’etica nominal- 
mente accettata dell'amicizia e l’etica effettivamente accettata 
dell’ inimicizia, quando passiamo al continente. In Francia, come 
altrove, i numerosi agenti destinati a diffondere l’ingiunzione di 
far bene ai nemici sono praticamente muti rispetto a questa in- 
giunzione; e, invece di cercare d’indurre il loro popolo a riporre 
la spada, sono costretti essi stessi, sotto la direzione di questo 
popolo da loro educato, di servire durante la loro vita di studenti 
nell’esercito. Non per conseguire alcun fine umanitario, o per pro- 
mettere la felicità del genere umano, o in patria o fuori, i Fran- 
cesì si sottomettono allo schiacciante peso del loro bilancio mili- 
tare; ma per riconquistare violentemente territori tolti ad essi 
come punizione del loro spirito aggressivo. E, come abbiamo visto 
di recente, un'onda di entusiasmo fu sul punto di sollevare al su- 
premo potere un soldato, il quale si sperava che li avrebbe con- 
dotti a una guerra di vendetta. 

Così pure accade nella protestante Germania, la terra di Lutero 
e la culla favorita della teologia Cristiana. Indice del sentimento 
nazionale fu quell’ordine generale a’ suoi soldati emesso dall’Im- 
peratore ascendendo al trono, in cui, dopo avere detto che “ il 
decreto di Dio lo colloca alla testa dell’esercito ,, e dopo avere 
altrimenti espresso la sua sottomissione al “ volere di Dio ,, egli 
finisce col giurare “ di ricordar sempre che gli occhi de’ miei an- 
tenati guardano sopra di me dall'altro mondo, e che io dovrò un 
giorno render conto ad essi della gloria e dell'onore dell'Esercito ,. 
A ciò si aggiunga che, in armonia con questo giuramento, pagàno 
tanto nel sentimento quanto nell’idea, abbiamo il suo più recente 
elogio dei circoli di duellanti: un elogio ben presto seguito dal 
personale compimento del servizio divino a bordo del suo yacht. 

Come sia assoluta in tutta l'Europa la contradizione fra i codici 
di condotta adatti rispettivamente ai bisogni dell’amicizia interna 
e della esterna inimicizia, lo vediamo nel fatto generale che ac- 
canto a parecchie centinaia di migliaia di sacerdoti, i quali si 
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suppone che predichino il perdono delle offese, esistono eserciti 
immensamente più grandi di quanti si ricordano! 


$ 6. Ma di pari passo con i concetti etici sopra descritti, 
che ùànno origine in un modo o in un altro e che ànno una o 
un’altra sanzione, è andato lentamente svolgendosi un diverso 
concetto — un concetto derivato interamente dal riconoscere le 
conseguenze naturalmente prodotte. Questo sorgere graduale di 
un'etica utilitaria è stato in vero inevitabile, poichè le ragioni che 
conducevano un reggitore, vivente o elevato all'onore dell’apoteosi, 
a stabilire comandi e interdizioni, sono abitualmente state ragioni 
di opportunità, più o meno visibili a tutti. Se bene, una volta sta- 
biliti, tali comandi e interdizioni sono stati osservati principal- 
mente perchè l'obbedienza all'autorità che li imponeva era un 
dovere, tuttavia generalmente se ne comprendeva allo stesso tempo 
la convenienza. 

Anche presso i non inciviliti, o presso popoli solo poco inciviliti, 
noi troviamo un utilitarismo nascente. I Malagasi, per esempio, 
anno — 

“ leggi contro l’Adulterio, il Furto e l'Omicidio;... c'è anche una multa 
inflitta contro quell'uomo, il quale maledirà i genitori di un altro uomo. 
Essi non imprecano mai in modo profano, ma queste cose essi fanno, 
‘ perchè, essi dissero, è conveniente e opportuno; e noi non potremmo vi- 
vere l'uno vicino all’altro, se non ci fossero tali Leggi” ,. 
Nelle scritture Ebraiche posteriori gl’ inizi di un’ etica utilitaria 
sono visibili; poichè se bene, come Bruch ossorva dell’autore del- 
l’Ecclesiastico, “ tutte le sue regole e prescrizioni etiche, in una 
maniera veramente Ebraica, si riassumono nella nozione del timor 
di Dio ,, tuttavia molte delle sue massime non ànno origine dalle 
ingiunzioni divine. Quando egli consiglia di non diventare troppo 
dipendenti, di apprezzare un buon nome, di essere cauti nel di- 
scorso, e di essere giudiziosi nel mangiare e nel bere, egli mani- 
festamente deriva la norma da i risultati dell'esperienza. Un 
sistema pienamente differenziato di morale utilitaria era stato 
raggiunto da alcuni de gli Egizi. Il Poole scrive: 

“ Ptah-hotep è stanco di servizi religiosi già antiquati, e invece delle 
innumerevoli prescrizioni della religione ordinaria, egli cerca di stabilire 
una semplice dottrina di moralità, fondata sulla osservazione di una lunga 
vita ». ... I suoi proverbi “ insistono sul vantaggio di una vita virtuosa nel 
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presente. Il futuro non è alcun posto nel disegno , ... “ Questa filosofia mo- 
rale dei saggi è molto al di sopra di quella del Libro dei Morti, in quanto 
che essa getta da parte tutto ciò che è triviale, e insegna solo i doveri 
necessari. Ma essa riposa sopra una base di... opportunità. L’amore di Dio, 
e l'amore dell’uomo, non sono notati come le cause della virtù ,. 


Similmente accadde fra i Greci dei tempi posteriori. Nei dialoghi 
Platonici e nell’Etica di Aristotele noi vediamo la moralità se- 
parata in gran parte dalla teologia e collocata sopra una base 
utilitaria. 

Venendo giù ai tempi moderni, la divergenza dell'etica della 
opportunità dell’etica teologica è bene illustrata nel Paley, il quale, 
nella sua qualità ufficiale, derivava il giusto e l’ingiusto da i co- 
mandi divini, e nella sua qualità non ufficiale li derivava dall’os- 
servazione delle conseguenze. Dal suo tempo in poi il secondo di 
questi punti di vista si è esteso a spese del primo, e col Bentham 
e col Mill abbiamo l'utilità stabilita come il solo criterio della 
condotta. Come la capacità di promuovere il benessere umano fosse 
completamente divenuta per quest’ultimo la sanzione suprema, noi 
lo vediamo nel suo rifiuto di chiamar “ buono , un essere supremo 
i cui atti non sono sanzionati dalla “ più alta moralità umana ,, 
e nella sua affermazione che “ se un tale essere può condannarmi 
all'inferno per non chiamarlo così, all'inferno me ne andrò ,,. 


$S 7. Un'altra origine ancora dei dettami morali dev’ esser 
riconosciuta come sorta simultaneamente. Le abitudini di confor- 
mità alle regole di condotta ànno generato sentimenti adatti a 
tali regole. La disciplina della vita sociale è prodotto negli uomini 
concetti ed emozioni le quali, indipendentemente da supposti co- 
mandi divini, e indipendentemente dalle conseguenze osservate, 
dànno luogo a certi gradi di attrazione per la condotta che favo- 
risce il benessere sociale, e di avversione alla condotta in con- 
trasto con esso. Manifestamente una tale formazione della natura 
umana è stata promossa dalla sopravvivenza dei più adatti, poichè 
1 gruppi di uomini aventi sentimenti meno adatti alle esigenze 
sociali devono, a parità di condizioni, aver mostrato la tendenza 
a scomparire davanti a gruppi di uomini forniti di sentimenti ad 
esse più adatti. 
Gli effetti dei sentimenti morali, che sorgono in tal modo, ap- 
paiono presso razze parzialmente incivilite. Dice Cook: 
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Gli Otaheitani “ ànno una conoscenza del bene e del male in virtù dei 
meri dettami della coscienza naturale; e involontariamente condannano sè 
stessi quando fanno ad altri quello per cui condannerebbero gli altri, se 
ad essi lo facessero ,. 


Così pure gli antichi libri Indiani offrono la prova che i senti- 
menti morali erano efficaci durante le prime fasi di alcune razze 
incivilite. Nel Mahabharata Draupadi si lagna della dura sorte del 
suo virtuoso marito, e accusa la divinità d’ingiustizia; ma Jud- 
dishthira le risponde: 


“Tu manifesti sentimenti irreligiosi. Io non agisco per un desiderio di 
guadagnare la ricompensa delle mie opere. Io dò quello che devo dare ... 
sia che me ne ridondi o no un premio, io faccio nel miglior modo che le 
mie forze permettono ciò che un uomo deve fare ... Soltanto sul dovere 
sono fissi i miei pensieri, e ciò pure naturalmente. L'uomo che cerca di 
faure della rettitudine una merce di guadagno, è basso. L'uomo che cerca 
di mugnere la rettitudine non ottiene il suo compenso ... Non aver dubbi 
sulla rettitudine: quegli che così fa è sulla via di esser nato un bruto ,. 


E similmente, in un altro di questi libri antichi, il Lumdyara, 
noi leggiamo: 


“La virtà è un servizio che l'uomo deve a sè medesimo, e benchè non 
vi fosse un Cielo, nè un Dio per governare il mondo, essa non sarebbe 


meno la legge obbligatoria della vita. E il privilegio dell'uomo di cono- 
scere il Giusto e di seguirlo ,. 


Nello stesso modo, secondo Edkins, la coscienza è riguardata tra 
i Cinesi come l’autorità suprema. Egli dice: 


“ Quando si vuol dimostrare ad essi una nuova religione, essi subito la 
riferiscono ad un criterio morale, e danno la loro approvazione con la 
massima prontezza, se quella supera la prova. Non chiedono se essa è Di- 
vina, ma se è buona ,. 


E altrove egli osserva che il peccato, secondo il criterio morale 
di Confucio, 


“ diventa un atto che toglie ad un uomo il rispetto di sè medesimo 


e offende il suo senso del giusto ,, e non è “ considerato come una tra- 
sgressione della legge di Dio ,. 


Di moderni scrittori i quali, affermando l’esistenza di un senso 
morale, considerano le intuizioni ch’esso offre come norma della 
condotta, noi possiamo distinguere due classi. Ci sono quelli 1 
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quali, ponendosi da un punto di vista come quello di Confucio òr 
ora indicato, opinano che i dettami della coscienza siano forniti 
di autorità, indipendentemente da pretesi comandi divini; e in vero 
presentano un criterio per cui i comandi possono esser conosciuti 
come non divini, se non reggono a tale prova. Da l’altro lato ci 
sono coloro i quali riguardano l’autorità della coscienza come 
secondaria rispetto a quella dei comandi ch’essi accettano come 
divini, e come avente la funzione d’indurre all’obbedienza di tali 
comandi. Ma gli uni e gli altri sono d’accordo in quanto collocano 
i dettami della coscienza al di sopra di considerazioni di oppor- 
tunità; e anche in quanto riguardano tacitamente la coscienza 
come avente una origine soprannaturale. A ciò si aggiunga che 
mentre si assomigliano nel riconoscere il sentimento morale come 
innato, e nell’accettare il dogma ordinario che la natura umana è 
ovunque la medesima, essi si accordano implicitamente nel sup- 
porre che il sentimento morale sia identico in tutti gli uomini. 
Ma, come mostra il principio di questo paragrafo, è possibile 
convenire con i moralisti della scuola intuitiva rispetto all’esi- 
stenza di un senso morale, mentre si differisce da essi rispetto 
alla sua origine. Io ò sostenuto altrove (1), che se bene esistano 
sentimenti del genere addotto, essi non sono di origine sopranna- 
turale ma di origine naturale; che, essendo generati dalla disci- 
plina delle attività sociali, interne ed esterne, essi non sono eguali 
in tutti gli uomini, ma differiscono più o meno ovunque in ra- 
gione della differenza delle attività sociali; e che, in virtù del loro 


modo di genesi, essi ànno un’autorità coordinata con le induzioni 
di utilità. 


$ 8. Prima di proceder oltre sarà bene riassumere queste 
varie proposizioni particolareggiate, mutando alquanto l'ordine e 
il punto di vista. 

La sopravvivenza dei più adatti assicura che le facoltà di ogni 
specie di essere tendono ad adattarsi al suo modo di vita. Così 
dev'essere con l’uomo. Fin da i primissimi tempi 1 gruppi di uo- 
mini, i cui sentimenti e le cui idee erano conformi alle condizioni 
nelle quali vivevano, devono a parità di circostanze essersi dif- 


(1) Vedi Le Basi della Morale. 


H. Spexcer, L’Evoluzione Morale, 2 
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fusi e aver sostituito quelli i cui sentimenti e le cui idee erano 
in disaccordo con le loro condizioni. 

Dopo aver riconosciuto alcune eccezioni, che le speciali circo- 
stanze ànno reso possibili, è vero tanto per le tribù rozze quanto 
per le società incivilite, che esse ànno dovuto continuamente eser- 
citare la esterna difesa di sè e la cooperazione interna — l’anta- 
gonismo esterno e l’interna amicizia. Quindi i loro membri ànno 
avuto bisogno di due ordini diversi di sentimenti e d’idee, adatti 
a queste due specie di attività. 

Nelle società aventi religioni indigene, il conflitto di codici che 
ne risulta non è manifesto. Siccome i comandi di distruggere 1 
nemici esterni e di desistere da atti che producono discordie in- 
terne, vengono dal reggitore vivente o dal reggitore divinizzato; 
e siccome, in ambedue i casi, l'obbligo sorge non dalla natura de 
gli atti prescritti, ma dalla necessità dell’obbedienza; i due ordini 
di comandi, avendo la stessa sanzione, non appariscono in oppo- 
sizione tra loro. Ma dove, come in tutta la Cristianità, la religione 
indigena, in cui l’etica dell’inimicizia e l’etica dell'amicizia coesì- 
stevano con la stessa autorità, è stata soppressa da una religione 
invadente, la quale, insistendo sull’etica dell'amicizia soltanto, 
riprova l’etica dell’inimicizia, ne è venuto come conseguenza il disac- 
cordo. Essendo continuati gli antagonismi internazionali, è soprav- 
venuta di necessità l'etica corrispondente dell’inimicizia, la quale, 
non essendo inclusa nella credenza nominalmente accettata, non è 
avuto la sanzione religiosa. Di qui il fatto che noi abbiamo un 
sottile strato di Cristianesimo, il quale ricopre un grosso strato di 
Paganesimo. Il Cristianesimo insiste su doveri che il Paganesimo 
non riconosce come tali; e il Paganesimo insiste su dovori che ìl 
Cristianesimo proibisce. La nuova religione sovrapposta, col suo 
sistema di etica, è l’onore nominale, e ad essa si professa obbe- 
dienza; mentre il sistema di etica dell’antica religione soppressa 
è nominalmente screditato, ma praticamente obbedito. Si crede in 
ambedue, ma più fortemente nella seconda che nella prima; e gli 
uomini, ora applicando i principii dell'una e ora quelli dell’altra, 
secondo le circostanze, se ne stanno paghi con le loro credenze 
contradittorie; o piuttosto, si astengono dal riconoscere le contra- 
dizioni. 

Di qui la prima di queste varie confusioni del pensiero etico. 
Siccome, nella mente generale, lo ingiunzioni morali s’identificano 
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con i comandi divini, si riguardano come morali soltanto quelle 
ingiunzioni che armonizzano con la religione nominalmente accet- 
tata, il Cristianesimo; mentre quelle ingiunzioni che appartengono 
alla religione primitiva e soppressa, per quanto autorevoli le si 
possano considerare, e per quanto siano zelantemente obbedite, 
non si riguardano come morali. Sono venute ad esserci due classi 
di doveri e di virtù, condannate e approvate in simil modo, ma 
di cul l’una è associata con concetti etici e l’altra no: donde ri- 
sulta che gli uomini non possono mettere in armonia le loro cre- 
denze reali e nominali. 

E poi abbiamo le ulteriori confusioni che sorgono, non dal con- 
flitto dei codici, ma dal conflitto delle sanzioni. I comandi divini 
non sono l’autorità donde si derivano le regole di condotta, dicono 
gli utilitaristi, ma la loro autorità è data dall’attitudine, accer- 
tata per induzione, a promuovere il benessere umano. E poi, con 
o senza il riconoscimento dei comandi divini, abbiamo scrittori 
della scuola del senso morale che fanno della coscienza l’arbitro, 
e che considerano i suoi dettami come obbligatorii indipendente- 
mente dal calcolo delle conseguenze. Manifestamente la differenza 
essenziale tra queste due classi di moralisti è che l’una riguarda 
come di nessun valore per la norma da seguire i sentimenti con 
cui si considerano gli atti, mentre l’altra riguarda questi senti- 
menti come di supremo valore. 

Tale essendo il conflitto dei codici e il conflitto delle sanzioni, 
quale dev'essere il nostro primo passo? Noi dobbiamo guardare le 
idee e i sentimenti effettivi che gli uomini ànno rispetto alla con- 
dotta, all'infuori delle nomenclature stabilite e delle dottrine comu- 
nemente professate. Quanto sia necessaria una tale analisi, lo 
vedremo ancor meglio facendola; perchè diverrà manifesto che la 
confusione del pensiero etico è anche più grande di quella che noi 
abbiamo già veduto esistere. 


CAPITOLO II. 


Quali idee e quali sentimenti sono etici ? 


$ 9. Una silenziosa protesta è stata elevata da molti lettori, 
e probabilmente da i più, leggendo quel paragrafo del capitolo 
precedente che descrive l’etica dell’inimicizia. Dominati da senti- 
menti e da idee che rimontano alle loro primissime lezioni, e che 
sono state costantemente impresse in loro nella famiglia e nella 
chiesa, essi ànno formato un’associazione quasi. indissolubile tra 
una dottrina del bene e del male in generale, e quei particolari 
comandi e interdizioni inclusi nel decalogo, il quale, considerando 
le azioni de gli uomini tra loro nella stessa società, non tiene 
alcun conto delle loro azioni combinate contro uomini di società 
estranee. Il concetto dell’etica è venuto in tal modo ad esser li- 
mitato a quella che io ò distinto come l'etica dell’amicizia; e 
parlare dell’etica dell’imimicizia sembra assurdo. 
Eppure, indiscutibilmente, gli uomini associano le idee del bene 
e del male col modo di procedere nel conflitti fra le tribù e fra 
le nazioni; e questa o quella condotta in battaglia è applaudita o 
condannata non meno energicamente di questa o quella condotta 
nella vita sociale ordinaria. Dobbiamo noi dunque dire che c’è una 
specie di bene e di male riconosciuta dall’etica, e un’altra specie 
di bene e di male che l’etica non riconosce? Se così è, sotto qual 
titolo si deve trattare questa seconda specie di bene e di male ? 
Evidentemente le idee de gli uomini intorno alla condotta sono 
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in uno stato così disorganizzato, che mentre un vasto ordine di 
azioni è una sanzione apertamente riconosciuta, un altro vasto 
ordine di azioni è una sanzione, egualmente forte o più forte, la 
quale non è riconosciuta apertamente. 

L'esistenza di queste sanzioni distinte, di cui l’una si chiama 
morale e l’altra no, si vede ancor più chiaramente quando po- 
niamo a contrasto le massime del Cristianesimo con i dogmi dei 
duellisti. Durante molti secoli in tutta l’ Europa, e anche ora in 
tutta la più gran parte di essa, è esistito ed esiste un “ obbligo , 
imperativo, in certe condizioni, di sfidare un altro a battersi, e 
un obbligo imperativo di accettare la sfida — un obbligo molto 
più imperativo di quello di sodisfare un debito. Verso l’uno e l’altro 
combattente la parola “ devi, si usa con altrettanta enfasi quanta 
se ne metterebbe pronunciandola, se gli s’imponesse di dire la 
verità. Il “ dovere , dell’uomo insultato è di difendere il suo onore; 
e s'egli non fa ciò, la sua condotta si considera così indegna, che 
ì suoi amici lo sfuggono come un uomo disonorato, precisamente 
quale egli sarebbe se avesse commesso un furto. Indiscutibilmente, 
dunque, noi vediamo qui concetti di bene e di male proprio così 
spiccati, con i sentimenti corrispondenti di approvazione e di ri- 
provazione appunto così forti, come quelli che si riferiscono all’a- 
dempimento e alla violazione delle ingiunzioni che si chiamano 
morali. Come, dunque, possiamo noi includere le ultime nella 
scienza etica ed escludere da essa le prime ? 

La necessità di allargare grandemente il concetto comune del- 
l'etica è tuttavia ancor più grande che non apparisca da ciò. Ci 
sono altre vaste classi di azioni, le quali suscitano idee e senti- 
menti non distinguibili nella loro natura essenziale da quelli a 
cui convenzionalmente si limita l'appellativo di etici. 


$ 10. Tra i popoli non inciviliti e semi-inciviliti, gli obblighi 
imposti dal costume sono perentori. La credenza universale che 
tali cose devono esser fatte non si manifesta per solito con la 
punizione o la riprovazione inflitta a coloro che non vi si confor- 
mano, poichè della mancanza di conformità non si à quasi esempio. 
Come sia intollerabile alla coscienza generale la violazione delle 
usanze, è dimostrato qualche volta allorchè un reggitore è deposto 
e anche ucciso per trascuranza di esse: una prova sufficiente che 
il suo atto si considera cattivo. E noi qualche volta troviamo 
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espressioni distinte di sentimento morale in favore di costumi che 
non ànno nulla di ciò che chiameremmo autorità morale, e anche 
in favore di costumi che noi chiameremmo profondamente im- 
morali. 

Io posso cominciare con un caso che ò citato altrove in un’altra 
circostanza — il caso offerto da certe tribù Maomettane, le quali 
credono che una delle peggiori colpe sia il fumare: “ bere l’infame ,, 
com’essi dicono. Palgrave narra che mentre “ l’accordare onori di- 
vini a un essere , si riguarda da i Wahhabì come “il primo dei 
grandi peccati ,, il secondo grande peccato è fumare — un pec- 
cato in confronto del quale l'omicidio, l’adulterio e la falsa testi- 
monianza sono peccati triviali. Similmente, per certe sètte Russe 
prossime alla Siberia il fumare è una colpa, che si distingue da 
tutte le altre in quanto non è mai perdonata: “ ogni delitto sì può 
espiare col pentimento fuorchè quest’unico ,. In questi casi la ripu- 
gnanza, che si sente per un atto considerato da noi affatto inno- 
cente, è della stessa natura come la ripugnanza sentita per i più 
neri delitti: l’unica differenza consiste in ciò, che essa è più intensa. 

Lichtenstein ci narra che quando a Mulihawang, re dei Matel- 
hapì (una divisione di Bechuana), fu detto che a gli Europei non 
è permesso di avere più di una moglie, “ egli disse che a lui era 
perfettamente incomprensibile come una intera nazione potesse 
sottomettersi volontariamente a tali leggi straordinarie ,. Simile 
era l'opinione di quello sceicco Arabo il quale, insieme col suo 
popolo, accolse con indignazione il racconto della monogamia in 
Inghilterra, e disse “ il fatto è semplicemente impossidile! Come può 
un uomo contentarsi di un’unica moglie? ,. Nè sono soltanto gli 
uomini che la pensano così. Livingstone narra delle donne Mako- 
lolo sulle rive dello Zambesi, che esse furono affatto scandalizzate 
nell’udire che in Inghilterra un uomo aveva soltanto una moglie: 
averne una sola non era “ rispettabile ,. Così pure nell’Africa 
Equatoriale, secondo Reade, 


“Se un uomo sposa, e la sua moglie crede cl’egli può permettersi 
un’altra compagna, essa lo importuna per indurlo a sposar di nuovo; e lo 
chiama uno ‘ spilorcio ’, se egli si rifiuta di farlo ,. 


Simile è il sentimento dimostrato dalle donne Araucaniane. 


“ Ben lungi dall’esser poco sodisfatta, o avere alcuna gelosia verso la 
nuova venuta, essa (una delle due mogli) disse di desiderare che suo ma- 
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rito sposasse di nuovo; poichè essa considerava come un gran sollievo 
l'aver qualcuno per assisterla ne’ suoi doveri domestici, e nel manteni- 
mento del suo marito ,. 


Qui non si à alcuna nozione d’immoralità, tanto meno di crimi- 
nosità, come quella che noi associamo con la bigamia e la poli- 
gamia; ma, al contrario, quando una donna chiama suo marito uno 
“ spilorcio , se non prende una seconda moglie, noi abbiamo la 
prova che la monogamia è oggetto di biasimo. 

Idee riferentisi alle relazioni dei sessi, ancor più profondamente 
in contrasto con le nostre, si manifestano in molti luoghi. I libri 
di viaggi ànno reso familiare ai lettori il fatto che presso varie 
“razze ad un viaggiatore intrattenuto da un capo viene offerta una 
moglie o una figlia come un temporaneo compagno di letto ; e si 
crede che il dovere dell'ospitalità esiga questa offerta. In altri 
casi il prestito assume una forma alquanto diversa. Riguardo ai 
Chinooki noi leggiamo: 


“ Presso tutte le tribù un uomo vorrà prestare la moglie o la figlia sua 
per un uncino da pesca o una collana. Declinare un'offerta di questo ge- 
nere equivale in vero a disprezzare le grazie della signora, e reca per ciò 
tale offesa, che se bene dovevamo qualche volta trattare gl’Indiani con ri- 
gore, niente sembrava irritare ambedue i sessi più che il nostro rifiuto di 
accettare i favori delle femmine ,. 


Ancor più spiccato è il sentimento mostrato da 1 membri di una 
tribù Asiatica, che Erman visitò. 


“I Chuckchi offrono ai viaggiatori, che vanno per caso a visitarli, le 
loro mogli e anche quello che noi chiameremmo l’onove delle loro figlie, 
e si risentono come d’un affronto mortale di qualsiasi rifiuto di tali offerte ,. 


Qui noi vediamo che atti, i quali presso di nol sarebbero clas- 
sificati fra i più profondi disonori, non solo si riguardano senza 
vergogna, ma il rifiutarsi di partecipare ad essi è causa d'’ indi- 
gnazione: il che implica un senso d’ingiustizia. 

Siccome riguarda in un altro modo le relazioni dei sessi, io posso 
citare ìn secondo luogo un ulteriore contrasto fra i sentimenti che 
anno molti popoli parzialmente inciviliti, e quelli che sono sorti 
insieme col progresso della civiltà. Le proibizioni di matrimoni 
tra persone di ceti diversi, proibizioni le quali non potevano esser 
violate senza dar luogo in alcuni casi alla più severa punizione, 
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rimontano ad epoche assai remote. Così, nel Muhadharata noi leg- 
giamo che Draupadi rifiutò l’ “ ambizioso Karna ,, dicendo: — “ Io 
non mi sposo con quelli nati bassamente ,. E poi, venendo a tempi 
relativamente moderni, abbiamo le pene inflitte a coloro i quali 
violavano le leggi contro le mésallivnces; come in Francia durante 
il periodo feudale, ai nobili che sposavano al disotto della loro 
classe: essi venivano esclusi da i tornei, e anche i loro discen- 
denti. Ma la condanna in tal guisa manifestata cinque secoli or 
sono, non à adesso l’eguale. Se bene in alcuni casi si dimostri un 
certo grado di riprovazione, in altri casi c’ è approvazione; come 
attestano “ La figlia del mugnaio , di Tennyson e “ Il corteggia- 
mento di Lady Geraldine , della Browning. Qui i diversi sentimenti 
suscitati, benchè simili nella natura a quelli che noi diciamo mo- 
rali, non ànno che fare nè con supposti comandi divini nè con gli 
atti per solito denominati morali o immorali. 

Ritornando alle razze non incivilite, io posso citare i concetti 
associati con la divisiono del lavoro tra i sessi. Riguardo a varie 
tribù d’Indiani Americani, del Nord e del Sud, noi leggiamo che il 
costume, limitando le azioni de gli uomini sopra tutto alla guerra 
e alla caccia, fa ricadere sulle donne tutte le occupazioni servili 
laboriose; c questi costumi anno una sanzione imperativa. Dice 
Falkner riguardo ai Patagonii: 


Le donne “ sono così rigorosamente obbligate ad eseguire il loro dovere, 
che i loro mariti non possono aiutarle in alcuna occasione, o nella più 
grande angustia, senza incorrere nella più alta ignominia ,. 


I queste usanze sono pienamente approvate dalle donne stesse, 
come attesta il seguente passo concernente i Dakota: 


“ Ecco il peggiore insulto che una donna feroce puòd gettare contro 
un'altra in un momento di altercazione. ‘ Donna infame!’ essa griderà, 
‘io è visto il vostro marito che portava legna nella sua abitazione per 
fare il fuoco. Dov'era la sua mogliera, perchè egli fosse obbligato a fare 
di sè medesimo una donna?’ ,. 


Evidentemente questa indignazione è il correlativo di un forte 
sentimento morale, che sta a sostegno della condotta prescritta. 
Ma se, presso di noi, delle donno qualunque fossero lasciate, come 
presso gli Esquimesi, “ a portare pietre (per costruire case), quasi 
abbastanza pesanti per rompere le loro spalle ,, mentre “ gli uo- 
mini stanno guardando con la massima insensibilità, senza muo- 
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vere un dito per assisterle ,, si sentirebbe riprovazione morale. 
Siccome non vi sono ingiunzioni specifiche, divine od umane, rife- 
rentisi a rapporti di questo genere, le emozioni fortemente opposte, 
che essi suscitano in noi stessi e in questi popoli non inciviliti, 
s1 devono attribuire a diversità di costumi — diversità, tuttavia, 
le quali sono esse stesse indice di diversità emozionali innate. 

In quanto servono ad illustrare ulteriormente in una varietà di 
modi queste differenze di sentimenti affini per la natura a quelli 
che noi diciamo morali, benchè non siano ordinariamente classifi- 
cati come tali, io aggiungerò qui, senza commentare ciascuno di 
essi, una serie di costumi. 

“I Cafri disprezzano gli Ottentotti, i Boschimani, gli abitanti della Ma- 
lesia, e altri popoli di colore, per la ragione ch’essi non sono circoncisi. 
Per questa ragione, essi li riguardano come ragazzi, e non vogliono per- 
metter loro di sedere in loro compagnia, o di mangiare con essi ,. 

“Un Mayoruna, il quale era stato battezzato, quando fu sul punto di 
monre, si sentiva molto infelice... perchè, morendo come Cristiano, invece 
di fornire un pasto a’ suoi parenti, sarebbe stato mangiato da i vermi ,. 

“Le lavandaje Bambara ... erano assolutamente nude, eppure non mani- 

festavano alcuna vergogna nell’esser viste in questo stato da gli uomini 
componenti la nostra carovana ,. 
E un'affermazione analoga riguardo ai Wakavirondo è fatta da 
Thomson, il quale descrive le loro donne come non di meno affatto 
modeste, e, osservando che “ la moralità nulla è che fare con le 
vesti ,, dice di questa gente che “ essi sono i più morali fra tutte 
le tribù di questa regione, e sono semplicemente angeli di pu- 
rezza accanto ai Masai decentemente vestiti ,. 

“Io trovai che gli uomini ammogliati , fra gli Arabi Hassanyeh, dice 
Petherick, “ si sentivano altamente lusingati da ogni attenzione usata alle 
loro migliori metà durante i loro giorni di libertà completa. (I loro matri- 
moni sono soltanto per tre o quattro giorni della settimana.) Sembra che 
essi prendano tali attenzioni come prova che le loro mogli sono attraenti ,. 

Tra ì Kondi “ la costanza verso il marito è così lungi dall’esser richiesta 
in una moglie, che le sue pretese non sotirono diminuzione nel menomo 
grado a gli occhi dell'uno o l’altro sesso, quando s’impongono multe ai suoi 
“amanti trovati rei; mentre da l’altro lato, la infedeltà da parte di un uomo 
ammogliato è creduta altamente disonorevole, e vien spesso punita con la pri- 
vazione di molti privilegi sociali ,. 

Io è riserbato per ultimo due casi notevoli, in cui sentimenti 
simili a quelli che noi classifichiamo come morali sono espressi 
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definitamente in modi per noi molto sorprendenti. Il primo riguarda 
i Tahitiani, i quali, come ce li descrisse Cook, non avevano ver- 
gogna di fronte ad azioni che presso di noi specialmente la su- 
scitano, e sentivano vergogna rispetto ad azioni che presso di noi 
non la suscitano affatto. Questa gente era estremamente contraria 
al nostro costume di mangiare in compagnia. “ Essi mangiano 
soli, dissero, perchè era giusto ,. L'altro esempio, egualmente 
anormale, è anche più straordinario. In Vate “ si considera un 
disonore per la famiglia di un capo attempato se egli non è se- 
polto vivo ». Un simile uso e sentimento relativo esistevano a Fiji. 


Un figlio, mentr’era sul punto di seppellir viva sua madre, disse “ che 


per amore di sua madre egli aveva agito così; che, in conseguenza dello 
stesso amore, essì sl preparavano ora a seppellirla; e che nessuno all’in- 
fuori di loro stessi poteva o doveva compiere un’ufficio così sacro! ... 
essa era la madre loro, ed essi erano i suoi figli, e dovevano metterla a 
morte ,. 


C'è la credenza che le persone comincino la vita nell’altro mondo 
nella fase ch’esse ànno raggiunto quando lasciano questo mondo, e 
che quindi il posporre la morte fino alla vecchiaja dà luogo ad 
una susseguente miserevole esistenza. 

Così noi abbiamo prove abbondanti che con atti i quali fanno 
violenza ai nostri sentimenti morali, sono associati nella mente di 
altre razze sentimenti e idee che non solo li autorizzano, ma li 
impongono. Essi sono compiuti con un senso di obbligazione; e 
il non compirli, considerandosi come la violazione di un dovere, 
produce una condanna e il rimprovero di sè stesso che ne risulta. 


$ 11. Ovunque durante il progresso sociale il costume si 
trasforma in legge. Praticamente parlando, il costume è la legge 
nelle società non sviluppate. “ Gli antichi Innuiti facevano così, e 
per ciò noli lo dobbiamo fare ,, dicono gl’Innuiti esistenti (Esqui- 
mesi); e altri popoli non inciviliti esprimono similmente la coazione 
sotto la quale vivono. Nelle fasi successive, i costumi diventano 
la base riconosciuta delle leggi. È vero che in seguito il corpo 
delle leggi è costituito in parte di pretesi comandi divini — le 
themiste del Greci, per esempio; ma in realtà questi comandi, che 
sì suppongono derivare da uno il quale era originariamente un 
reggitore delficato, per solito dànno vigore a costumi esistenti. Il 
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Levitico ci mostra un intero corpo di pratiche, molte delle quali 
si considererebbero ora come nò religiose nè morali, che acqui- 
stano in tal modo autorità. Sia che vengano ereditati da i pro- 
genitori indistinti della tribù, o che siano attribuiti al volere di 
un re defunto, i costumi rappresentano il dominio dei morti sopra 
i viventi; come lo rappresentano anche le leggi in cui essi sì con- 
solidano. 

Naturalmente, per ciò, se le idee di dovere e i sentimenti di 
obbligo si raggruppano intorno ai costumi, essi sì raggruppano 
intorno alle leggi derivate. Il sentimento di “ dovere , viene ad 
essere associato con una ingiunzione legale, come con una ingiun- 
zione riferita all'autorità generale de gli antenati o all’autorità 
speciale di un antenato fatto dio. E non solo sorge di qui una 
coscienza che l'obbedienza a ciascuna legge particolare è bene, e 
la disobbedienza ad essa male, ma da ultimo sorge una coscienza 
che l'obbedienza alla legge in generale è bene e la disobbedienza 
a questa male. Specialmente è questo il caso dove il reggitore 
vivente è un carattere divino o semi-divino; come attesta la se- 
guente notizia riguardo a gli antichi Peruviani: 


“La punizione più comune era la morte, poichè essi dicevano che un 
colpevole non era punito per gli atti criminosi ch'egli aveva commesso, 
ma per aver violato il comandamento dell’Inca, il quale era rispettato 
come Dio ,. 


E questo concetto, che ci ricorda concetti religiosi anticamente 
comuni e ancora comuni, trova in realtà l’eguale nei corcetti an- 
cora espressi da i giuristi e accettati dalla maggior parte dei cit- 
tadini. Infatti se bene si faccia ordinariamente una distinzione tra 
obbligo legale e obbligo morale, in quei casi dove la legge è di 
tal genere che riguardo ad essa l’etica non dà alcun giudizio di- 
retto; tuttavia l’obbligo di obbedire è venuto ad essere, se non 
nominalmente certo praticamente, un obbligo morale. Le parole 
abitualmente adoperate implicano ciò. Si crede che sia “ bene , 
l’obbedire la legge e “ male , il disobbedirla. La conformità e la 
non-conformità dànno luogo ad approvazione e disapprovazione, 
appunto come se l’ingiunzione legale fosse una ingiunzione morale. 
Un uomo il quale à violato la legge, anche se ciò sia avvenuto 
in una cosa di nessuna importanza etica, — per esempio un capo 
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di famiglia che si è rifiutato di empire il modulo del censimento, 
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o un merciajuolo che non si è provveduto di una licenza — sente, 
quando è condotto davanti ai magistrati, di esser considerato non 
solo da essi ma da gli spettatori come moralmente degno di bia- 
simo. Il sentimento dimostrato è appunto così forte come esso 
sarebbe, se egli fosse provato reo di turbare i suoi vicini per 
mezzo di molestie — rumori perpetui e odori pestilenziali — che 
sono offese morali propriamente dette. Ciò è a dire, la legge è 
sostenuta da un sentimento che non si può distinguere dal senti- 
mento morale. Di più, in alcuni casi dove i due sono in conflitto 
tra loro, il sentimento che sostiene la prescrizione legale prevale 
su quello che sostiene la prescrizione morale; come nel caso 
del merciajuolo sopra ricordato. Il suo atto di vendere senza una 
licenza è moralmente giustificabile, e il proibirgli di vendere senza 
una licenza è moralmente ingiustificabile — è una ingerenza nella 
libertà a lui dovuta, che non è alcun fondamento etico. Tuttavia il 
sentimento morale fittizio, che sta a sostegno dell'autorità legale, 
trionfa sul sentimento morale naturale che parla in favore della 
giusta libertà. 

Come sia forte la sanzione artificiale acquistata da un'autorità 
costituita, sì vede in modo assai notevole nei procedimenti delle 
società industriali. Se i direttori di una compagnia costituitasi per 
eseguire una impresa specificata decidono di estendere le loro at- 
tività in modo da includere imprese originariamente non specificate, 
e anche imprese del tutto estranee a quelle stabilite in origine, e 
se essl portano davanti all’assemblea de i soci le loro proposte per 
far ciò, si ritiene che se una maggioranza (una volta una semplice 
maggioranza, ma ora due terzi) approva la proposta, 1 soci in ge- 
nerale siano legati alla decisione. Ove alcuni protestassero contro 
l'essere costretti a queste nuove imprese, essi son guardati di tra- 
verso e messi .in ridicolo come ostruzionisti irragionevoli: sì ma- 
nifesta riprovazione morale contro tale resistenza all’agente diret- 
tivo e a’ suoi sostenitori. Non di meno la riprovazione morale 
dovrebb'essere invertita. Come questione di pura equità, il corpo 
associato non può entrare in alcun affare non specificato o impli- 
citamente ammesso nell'atto di associazione. Quelli che rompono 
il contratto originario, intraprendendo affari non specificati, non 
si possono giustificare; mentre quelli che mantengono il contratto 
originario, per quanto pochi di numero, sono giustificati. Eppure 
così forte è la sanzione quasi-morale associata con gli atti di una 
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autorità costituita, che il suo procedere eticamente ingiusto si re- 
puta giusto, e l’insistere sul rispetto per la via eticamente giusta 
si reputa ingiusto! 


$ 12. Come sono dunque da definire le idee e i sentimenti 
etici? — Come, anzi, devono concepirsi in un qualche modo coe- 
rente? Ricapitoliamo. 

Attraverso tutto il passato, e fino ai presenti giorni, nella maggior 
parte delle menti, i concetti di bene e di male sono stati diret- 
tamente associati con supposte ingiunzioni divine. Gli atti sono 
stati classificati come buoni o cattivi, non a causa della loro na- 
tura intrinseca, ma a causa delle loro estrinseche derivazioni; e 
la virtù è consistita nell’obbedienza. In certe circostanze, noi tro- 
viamo la condotta riguardata come degna di lode o degna di bia- 
simo secondo ch’essa infligge o no sofferenza o morte ai propri 
simili; mentre, in altre circostanze, troviamo accordata la lode o 
il biasimo secondo ch’essa promuove o no il loro benessere. C'è poi 
l'opposizione tra l’edonismo e l’ascetismo: da taluni si sente ap- 
provazione per atti che apparentemente conducono alla felicità 
propria o all’altrui o a questa e quella allo stesso tempo; mentre, 
al contrario, altri guardano con riprovazione una maniera di 
vivere che fa della felicità uno scopo. Questi riferiscono il di- 
scernimento della condotta buona e cattiva, insieme con l’amore 
dell’una e l’odio dell’altra, ad un senso morale; e l’etica diventa 
l’interrogazione della coscienza e l’ohbedienza ad essa. Al contrario, 
quelli mettono in ridicolo una tale norma; e per essi i calcoli delle 
conseguenze, indipendentemente dal sentimento del giusto o dalla 
teoria del giusto, occupano la sfera etica. Universalmente nelle 
prime fasi, e in un grado considerevole nelle fasi posteriori, l’idea 
del si dere è associata con la conformità ai costumi stabiliti, indi- 
pendentemente dalla loro natura; e quando 1 costumi stabiliti si 
sviluppano in leggi, l’idea del sì deve viene ad essere associata 
con l’obbedienza alle leggi: sia che si considerino intrinsecamente 
buone o intrinsecamente cattive. 

Evidentemente dunque i concetti di giusto, di obbligazione, di do- 
vere, e i sentimenti associati con quei concetti, ànno una esten- 
sione assai più vasta della condotta ordinariamente concepita come 
l'oggetto della scienza morale. In luoghi diversi e in diverse cir- 
costanze, sostanzialmente le stesse idee e gli stessi sentimenti son 
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collegati a classi di azioni di genere totalmente opposto, e anche 
a classi di azioni di cui la scienza morale, com'è ordinariamente 
concepita, non si occupa affatto. Quindi, se vogliamo trattare l’ar- 
sgomento in modo scientifico, dobbiamo trascurare i limiti dell’etica 
convenzionale, e considerare qual’è la natura intrinseca delle idee 
e dei sentimenti ctici. 

$S 13. Un carattere comune a tutte le forme di sentimenti 
e di idee, che si devono classificare come etiche, è la coscienza 
dell’eutorità. La natura dell’autorità è incostante. Può esser quella 
di un reggitore deificato o di altra divinità, che sì suppone capace 
di dar comandi. Può esser quella di antenati che ànno lasciato in 
eredità certe usanze, con o senza ingiunzioni di seguirle. Può esser 
quella di un reggitore vivente il quale fa leggi, o di un coman- 
dante militare che emana ordini. Può esser quella di un'opinione 
pubblica collettiva, espressa o per il tramite di un governo o in 
altro modo. Può esser quella di una immaginaria utilità, che ognuno 
è chiamato a promuovere. O può esser quella di un interno moni- 
tore distinto col nome di coscienza. 

Accanto all’ elemento dell’ autorità, che è riconosciuto intellet- 
tualmente e a cui allo stesso tempo corrisponde lo stato emozio- 
nale, c'è l'elemento, più o meno definito, della coazione. Alla coscienza 
del sì deve, che il riconoscimento dell’autorità implica, è congiunta 
la coscienza della necessità, che risulta dal riconoscimento della 
forza. Sl tratti del potere di un dio, di un re, di un capo militare, 
di un governo popolare, di un costume ereditato, o di un senti- 
mento sociale non organizzato, c'è sempre presente il concetto di 
un potere. Anche quando l'ingiunzione è quella di un interno mo- 
nitore, non manca il concetto di un potere, poichè l’aspettazione 
della pena del biasimo interiore, che può derivare dalla disobbe- 
dienza, è vagamente riconosciuta como coattiva. 

Un ulteriore elemento della coscienza etica, e spesso il massimo 
elemento, è l'opinione rappresentata de gli altri individui, i quali 
anche, in un certo senso, costituiscono un’autorità ed esercitano 
una coazione. Questa, sia quale si manifesta effettivamente nel 
comportarsi de gli altri, o quale la si immagina se essi non sono 
presenti, serve comunemente più di qualunque altra cosa a raffre- 
nare o stimolare. Quanto sia grande questo elemento, lo vediamo 
in un bambino il quale, quando è erroneamente sospettato di una 
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trasgressione, arrossisce nello stesso modo come quando è sospet- 
tato giustamente; e probabilmente i più ànno avuto la prova che, 
quando sono innocenti, il sentimento prodotto dall'idea della ripro- 
vazione de gli altri è appena distinguibile dal sentimento che sa- 
rebbe prodotto da tale riprovazione, se colpevoli. Che l’immagine 
di una opinione pubblica è l’elemento principale della coscienza 
nei casi dove gli atti attribuiti 0 commessi sono intrinsecamente 
cattivi, si dimostra quando questa opinione immaginata o espressa 
si riferisce ad atti i quali non sono intrinsecamente cattivi. L’emo- 
zione della vergogna che ordinariamente accompagna qualche grossa 
violazione delle convenzioni sociali che è moralmente indifferente, 
o anche moralmente degna di lode (come lo spingere verso casa 
il carretto di un fruttajuolo, il quale si è azzoppato), può essere 
proprio altrettanto forte quanto l'emozione della vergogna che sorge 
dopo la prova di aver proferito un’accusa diffamatoria senza fon- 
damento — un atto intrinsecamente cattivo. Nella maggior parte 
delle persone il sentimento del non si deve sarà più perentorio nel 
primo caso che nel secondo. 

Se, ora, guardiamo la questione all'infuori delle classificazioni 
convenzionali, vediamo che dove la coscienza dell'autorità, quella 
della coazione, e quella della pubblica opinione, combinate in pro- 
porzioni diverse, risultano in una idea e in un sentimento di ob- 
bligazione, noi dobbiamo classificar questi come etici indipenden- 
temente dalla specie di azione a cui si riferiscono. Se i concetti 
associati del giusto sono simili, e simili le emozioni impellenti, noi 
dobbiamo considerare gli stati mentali come della stessa natura, 
benchè essi parlino in favore di atti radicalmente opposti. O piut- 
tosto, diciamo che, con l'eccezione di un’idea e di un sentimento 
a cul ci siamo incidentalmente riferiti, noi dobbiamo classificarli 
come costituenti un complesso d’idee e di sentimenti che si può 
chiamare pro-etico, e che, per la massa de gli uomini, sta in luogo 
del complesso etico propriamente detto. 


$ 14. Infatti ora dobbiamo osservare che il sentimento etico 
e l’idea etica propriamente detti sono indipendenti dalle idee e da 
1 sentimenti sopra descritti come derivanti da esterne autorità e 
coazioni e approvazioni — religiose, politiche, o sociali. La vera 
consapevolezza morale, che noi chiamiamo coscienza, non si rife- 
risce a quei risultati estrinseci della condotta che prendono la 
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forma della lode o del biasimo, della ricompensa o della punizione, 
esternamente assegnate; ma sì riferisce ai risultati intrinseci della 
condotta, i quali, in parte e da taluni intellettualmente compresi, 
sono sopra tutto e da i più sentiti intuitivamente. La coscienza 
morale propria non considera gli obblighi come artificialmente im- 
posti da un potere esterno; nè sì occupa in principal modo del 
calcolo delle somme di piacere e di dolore che date azioni possono 
produrre, benchè queste somme possono essere chiaramente od 
oscuramente comprese; ma essa sì occupa in principal modo di co- 
noscere e rispettare quelle condizioni, adempiendo le quali si con- 
segue la felicità o si evita la infelicità. Il sentimento che sta a 
sostegno di queste condizioni è spesso in armonia col sentimento 
pro-etico composto nel modo sopra descritto, benchè di tempo in 
tempo sia con questo in conflitto ; ma sia esso in armonia o in con- 
flitto, esso è vagamente o distintamente riconosciuto come il giusto 
regolatore: in quanto che risponde a conseguenze che non sono 
artificiali e variabili, ma a conseguenze che sono naturali e per- 
manenti. 

È d'uopo osservare che insieme con lo stabilirsi della supre- 
mazia di questo sentimento etico proprio, il sentimento di obbli- 
gazione, benchè continui ad esistere nello sfondo della coscienza, 
cessa di occupare il campo anteriore di essa, poichè le azioni giuste 
sono abitualmente eseguite in modo spontaneo o per inclinazione. 
Se bene, finchè la natura morale è imperfettamente sviluppata, può 
spesso aversi una condotta conforme al sentimento etico sotto un 
senso di costringimento ch’esso produce; e se bene, in altri casì, 
il non conformarsi ad esso può cagionare un susseguente rimpro- 
vero interiore (come, per esempio, accade nel ricordo di una man- 
canza di gratitudine, il quale può essere una sorgente di dolore 
senza che vi sia alcuna idea di pena estrinseca); tuttavia in una 
natura morale completamente equilibrata, nè l’uno nè l’altro di 
questi sentimenti sorgerà, poichè ciò che si fa, si fa per sodistfare 
il desiderio appropriato. 

Ed ora dopo avere, sopra tutto allo scopo di render completa 
l'esposizione, considerato il sentimento etico proprio, in quanto sì 
distingue dal sentimento pro-etico, noi possiamo per ora escluderlo 
praticamente dai nostri pensieri, e considerare solo i fenomeni 
presentati dal sentimento pro-etico nelle sue varie forme. Infatti 
in tutti i rimanenti capitoli di questa parte dell’opera, che tratta 
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induttivamente delle idee e dei sentimenti riguardo alla condotta 
manifestata dall’ umanità in generale, noi avremo da occuparci 
quasi esclusivamente del sentimento pro-etico: potendosi appena 
discernere, nella grande massa dei casi, il sentimento etico proprio. 

Prima di entrare nel còmpito indicato, aggiungero che molte 
cose, le quali sembreranno quasi una ripetizione, sì troveranno 
nelle pagine che seguono immediatamente — non una ripetizione 
per ciò che riguarda le prove addotte, ma per ciò che riguarda le 
idee fondamentali. Nella discussione preliminare a cui sono stati 
dedicati questo capitolo e 11 precedente, è stato necessario di esporre 
in breve alcuni dei concetti principali, che un esame generale dei 
fenomeni suggerisce. Questi concetti devono ora essere esposti ap- 
pieno, insieme con le masse di fatti che dànno ad essi origine. Ma 
mentre sembra opportuno giustificarsi in precedenza per il ricor- 
rere, in forme elaborate, d’idee già espresse in piccolo spazio, io 
non mi dolgo interamente di dover elaborare le idee, poichè mi sl 
offrirà l'occasione d’insistere su conclusioni sulle quali è appena 
possibile di soffermarsi troppo. 
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CAPITOLO III. 


Aggressione. 


$ 15. Sotto questo titolo, accettato nel suo pieno significato, 
si possono raccogliere molte specie di atti — atti così numerosi e 
vari ch’essi non si possono trattare in un solo capitolo. Qui io mi 
propongo di restringere l'applicazione del titolo a gli atti che ànno 
per iscopo d’infliggere un danno fisico ad altri fino al. punto di 
ucciderli o ferirli — specie di atti che noì chiamiamo distruttivi. 
Anche di questi atti, che noi possiamo considerare come com- 
pletamente o parzialmente tendenti all'omicidio, vi sono parecchie 
specie non comprese nell’aggressione qual'è ordinariamente intesa. 
Alludo a quegli atti che non implicano antagonismo o conflitto. 
Il primo di essi da ricordare è l'infanticidio. Ben lungi dall’es- 
sere considerata come un delitto, l'uccisione dei bambini è stata 
in tutto il mondo nei tempi antichi, ed è ancora in varie parti 
del mondo, considerata come nè pure una colpa: qualche volta, 
anzi, come un dovere. Abbiamo quell’infanticidio che è dettato dal 
desiderio di conservare la vita de gli adulti, poichè in una tribù 
la quale si trova sempre sul punto di morire di fame, l'aggiunta 
di alcuni individui al numero de’ suoi membri può riuscir fatale 
ad altri. L'infanticidio femminile, pure, è spesso dettato dal pen- 
siero del benessere collettivo: la pratica stabilita è di uccidere le 
ragazze, le quali, mentre non sono utili per scopi di guerra e di 
caccia, premeranno dannosamente, ove siano in numero eccessivo, 
sulle provviste di cibo. Poi abbiamo ancora l’assassinio della prole 
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commesso in un impeto di passione. Presso i selvaggi, e anche 
presso 1 popoli semi-inciviliti, ciò sì considera come una cosa in- 
differente: poichè il potere di vita e di morte su i figli è tenuto, 
nelle prime fasi, come certo. Infine abbiamo il sacrificio dei bam- 
bini per propiziare capi cannibali, viventi o morti. Riguardato 
come un obbligo, si può dire che questo sia suggerito da un sen- 
timento pro-etico. 

Volgendoci a gli omicidii aventi una sanzione sociale, di cui le 
vittime sono gli adulti, noi possiamo anzi tutto ricordare quelli 
che in molti luoghi accadono in occasione di funerali; come at- 
testano i suttà Indiani fino a tempi recenti. Assai più in grande 
sono le immolazioni durante le esequie di capi e di re. L'uccisione 
delle mogli per accompagnare i loro morti mariti all’altro mondo, 
e l'uccisione di servi maschi per servirli nell’altro mondo (qualche 
volta anche di amici), sono forme di carneficina in massa che si 
sono avverate in molti paesi, e ancora si verificano in talune parti 
dell’Africa. E a queste si possono aggiungere certe uccisioni come 
quelle che sono comuni nel Dahomey, dove si ammazza un uomo 
affinchè il suo doppio possa portare un messaggio dal re ad un 
antenato defunto. Gli omicidii di questa classe ànno anch'essi una 
specie di giustificazione pro-etica, poichè sono istigati dalla rive- 
renza per il costume e dall'obbligo della fedeltà. 

Da ultimo abbiamo gli omicidii promossi dalle credenze che si 
chiamano religiose. Con o senza l’attribuzione del cannibalismo di- 
vino, 1 sacrifici di vittime alle divinità anno prevalso ampiamente 
tra varie razze nel tempi antichi — Fenici, Sciti, Greci, Romani, 
Assiri, Ebrei, ecc. — spinti in alcuni luoghi a grandi eccessi, come 
nell'antico Messico, dove migliaia di vittime umane venivano an- 
nualmente scannate su gli altari, e dove si facevano guerre col 
pretesto che gli dèi avevano fame. E a questi omicidii religiosi 
che, nelle prime fasi, servivano a sodisfare i supposti appetiti de 
gli dèi, si devono aggiungere quelli che, in tempi relativamente 
moderni, sono stati commessi, tanto da Cattolici quanto da Prote- 
stanti, per placare la supposta ira del loro Dio contro i miscredenti. 

Seguendo quella teoria che riguarda la rettitudine de gli atti 
come costituita dall’ adempimento delle ingiunzioni divine, questi 
omicidii religiosi, in comune con parecchi di quelli sopra descritti, 
erano promossi da uno dei motivi che noi chiamiamo pro-etici. 
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$ 16. Da queste aggressioni, nella forma di omicidii, le quali 
non sono la conseguenza di antagonismi personali o fra tribù, pas- 
siamo a quelle di cui la sete di sangue è la causa, con o senza 
inimicizia, personale o fra tribù. 

Comincerò con un caso che è ricordato altrove — quello dei 
Fijiani, tra i quali l’assassinio era reputato onorevole. La cono- 
scenza di notizie analoghe rispetto ad altri popoli ci giustifica nel 
credere a questa notizia, a cui altrimenti uno sarebbe inclinato a 


non prestar fede. Livingstone ci narra che — 


Un Boschimane “ sedeva presso il fuoco narrando le sue prime avven- 


ture: tra queste c'era l'uccisione di cinque altri Boschimani. ‘Due, egli 
disse, contando sulle sue dita, ‘ erano femmine, uno un maschio, e gli 
altri in tenera età”. — ‘Che razza di furfante siete a vantarvi di uccidere 
donne e bambini della vostra stessa nazione! Che cosa dirà Dio quando 
apparirete davanti a lui?’ — ‘ Egli dirà”, replicò quegli, ‘che io fui 
molto bravo 7... Io scopersi che, se bene usasse la parola che si adopera 
tra i Bakwain parlando della divinità, egli aveva soltanto l'idea di un capo, 
e tutto il tempo stava riferendosi a Sekomi ,. 


Ancor più sorprendente è lo stato di cose e il genere di senti- 
mento descritti da Wilson e Felkin nella loro narrazione sul- 
l’Uganda. Ecco un incidente illustrativo: 


“ Un giovane paggio di Mtesa (re dell'Usanda), figlio di un capo subor- 
dinato, era frequentemente impiegato per portarmi messaggi dal palazzo, 
e una mattina venne giù alla mia casa, e m'informò con grande giubilo 
ch'egli aveva proprio allora ucciso suo padre. Domandai perchè avesse ciò 
fatto, ed egli disse che era stanco di essere semplicemente un servitore, e 
desiderava diventare un capo, e ciò aveva detto a Mtesa, il quale rispose, 
‘oh, uccidi tuo padre, e tu diventerai un capo ’; e il ragazzo così fece ,. 
Parecchi casi provano che tra popoli i quali menano una vita di 
aggressione, è una virtù l’essere un distruttore ed un vizio l’esser 
pacifico. 

“ Il nome di Zarami — brigante — è ancora onorevole tra i Beduini 
Hejazi. ...Quegli, d’altro lato, che è abbastanza fortunato, come noi ci espri- 
meremmo, da morire nel suo letto, è chiamato fetis (carogna, il corpo fesso 
dei Clefti); la sua madre piangente esclamerà: ‘ 0 che mio figlio fosse pe- 
rito per mano di un assassino!’ e le beghine che l'assistono suggeriranno, 
con deferenza, che tal male venne dal volere di Allah ,. 


Quanto possa diventar profonda la credenza nella virtù della 
carneficina umana, è reso chiaro da i Kuki, il cui paradiso è 
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“ l'eredità dell'uomo il quale à ucciso il maggior numero di nemici 
in vita, mentre le persone da lui uccise lo serviranno come suoi 
schiavi ». 

A questa supposta approvazione divina dell’uso di scannare es- 
seri umani, noi possiamo aggiungere l'approvazione sociale mani- 
festata in altri casi. Tra i Pathani, una delle tribù della frontiera 
nord-ovest del Punjaub, “ c'è difficilmente un uomo le cui mani 
non siano macchiate di sangue ,, e “ ciascuna persona tiene conto 
de’ suoi assassinii ,. Che, in condizioni sociali selvagge, sorge fa- 
cilmente un sentimento di questo genere, fu dimostrato nella Cali- 
fornia durante il periodo dell'oro. Gli assassini “ continuavano a 
segnare con tacche il numero delle loro vittime sulle impugnature 
accuratamente tenute delle pistole o dei coltelli ,. 


$ 17. Se dalla credenza implicita o espressa nella onorabilità 
dell'omicidio privato, attestata da alcuni selvaggi ancora esistenti, 
ci volgiamo alla credenza nella onorabilità di quell’omicidio pub- 
blico e in massa, per cui le occasioni sono date da offese reali o 
supposte fra tribù o fra nazioni, le antiche memorie di popoli bar- 
bari e semi-inciviliti forniscono illustrazioni in abbondanza. 

Fra gli dèi de gl’Indiani primitivi, Indra è lodato nel £:g- Veda 
come il guerriero devastatore, ed Agni, pure, “ era nato 1l truci- 
datore del nemico , eil “ distruttore delle città ,. Emulando i loro 
dèi, i guerrieri del Rig-Vedu e del Malhabharata si vantano delle 
conquiste. Propiziando Indra con profonde libazioni, l’eroe prega: 
— “ Partecipiamo della ricchezza di colui che tu ài trucidato ; por- 
taci alla casa di colui che è difficile vincere ,. E poi a tali pre- 
ghiere, comuni ai popoli militari, possiamo aggiungere certi passi 
del Muhabharata, che raccomandano cose atroci. 

“ Fate che un uomo ispiri fiducia al suo nemico per qualche ragione 
reale, e poi lo colpisca al momento opportuno, quando il suo piede à un 
po’ sdrucciolato ,. 

“ Senza penetrare con la lama nella midolla di un nemico, senza fare 
qualche cosa di terribile, senza colpire come un uccisore di pesci, un uomo 
non può conseguire grande prosperità ,. 

“ Un figlio, un fratello, un padre, o un amico, che presentano qualche osta- 
colo nai propri interessi, devono esser trucidati ,. 


Dopo questi primi Arii, guardiamo ora alcuni dei primi Semiti. 
Le loro memorie mostrano che essi andarono ancor più avanti nel 
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considerare implicitamente come degni di elogio atti sanguinari. I 
re Assiri si gloriano nelle iscrizioni che descrivono carneficine in 
massa e le più selvagge crudeltà. Sennacheribo, che guida il suo 
carro attraverso “ profonde pozzanghere di sangue ,, si vanta così 
— “ di sangue e di carne le sue ruote erano intrise ,; Assurba- 
nipalo dice dei conquistati — “ io trassi fuori le loro lingue ,, “i 
membri tagliati io feci sì che fossero mangiati da cani, orsi, aquile, 
avvoltoi, uccelli del cielo ,; la descrizione della strage dei Mu- 
skayani, fatta da Tiglath-Pileser, dice che “ le loro carcasse copri- 
vano le valli e le cime dei monti ,; in una iscrizione di Assur- 
natsir-pal si presentano le parole — “io sono un’arma che non 
risparmia ,, i nobili in rivolta “ io scorticai, con le loro pelli co- 
persi la piramide ,, “ i loro giovani e le loro donzelle io abbruciai 
come un olocausto ,; e riguardo. a’ suoi nemici Shalmaneser II 
dice — “ col loro sangue io tinsi le montagne siccome lana ,. Evi- 
dentemente v'era l’aspettazione che gli uomini dei tempi posteriori 
ammirerebbero queste distruzioni spietate, e ciò implica una cre- 
denza nella giustizia di esse, poichè noi non possiamo supporre 
che questi re Assiri intenzionalmente si rendessero eternamente 
infami. 

Tralasciando le prove fornite in gran numero dalle storie de gli 
Egizi, dei Persiani, dei Greci, dei Macedoni, dei Romani, noi tro- 
viamo nei popoli dell'Europa settentrionale idee e sentimenti affini. 
I Galli dei tempi antichi, che galoppavano verso casa con le teste 
dei loro nemici appese alle loro selle, le mettevano in mostra su 
pali o le conservavano in casse. Secondo Cesare, 


Gli Svevi e i Germani in generale “ reputano come la loro lode più 
grande ... il fatto che le terre intorno ai loro territori giacciono prive di abi- 
tanti per una grandissima estensione ,. | 

E il fatto che il paradiso de gli Scandinavi era concepito come 
un luogo per quotidiani combattimenti, mostra abbastanza come 
fosse prevalente la credenza nella virtù dell’aggressione fortunata. 
Non occorre provare che attraverso tutte le Età di Mezzo l’aggres- 
sione fortunata si considerava come l’unica cosa per cui valeva la 
pena di vivere. La storia, la quale è poco più che il Calendario 
di Newgate (1) delle nazioni, descrivendo i brigantaggi politici e i 


(1) Il Calendario di Newgate è una lista dei prigionieri racchiusi in quel 
famoso carcere di Londra, con una descrizione dei loro delitti. 
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loro risultati, offre illustrazioni ad ogni pagina: “ le armi e l’uomo , 
forniscono il tema universale. Non si può trovare un miglior modo 
per mostrare il sentimento prevalente fino a tempi relativamente 
vicini, che quello di citare i motti dei nobili, di cui eccone alcuni 
Inglesi. Il Conte di Rosslyn — “ Combatti ,; il barone Hawke — 
“ Colpisci ,; il Conte di Sefton — “ Conquistare è vivere ,; il 
Marchese di Downshire — “ Con Dio e con la mia spada io trion- 
ferò ,; il Conte di Carysfort — “ Questa mano è ostile ,; il Conte 
Magawley — “ La mano rossa della vittoria ,;il Duca di Athole 
— “ Avanti, o fortuna, e riempi i ceppi ,. E lo spirito generale 
è ben dimostrato da queste righe che illustrano il motto della fa- 
miglia Middleton: — 


La mia spada, la mia lancia, il mio ispido scendo, 
Questi mi fanno signore di tutto quaggiù, 

E quegli che teme di maneggiare l’asta 

Deve chinarsi sotto il mio ispido scudo, 

Deve rinunciare alle sue terre, alle sue vigne, 
Poichè tutto ciò che i vili posseggono è mio. 


Poichè i motti sono l’espressione di sentimenti tenuti sopra a 
tutti gli altri in onore, e tacitamente presuppongono l’esistenza di 
sentimenti simili ne gli altri, quelli citati implicano la sanzione 
sociale data allo spirito aggressivo; e basta ricordare le cerimonie 
religiose nella iniziazione di un cavaliere, per vedere che il corso 
militare della sua vita si supponeva che avesse anche una sanzione 
divina. La guerra, anche la guerra non provocata, era sostenuta 
da un sentimento pro-etico. 

E anche ora le cose non sono essenzialmente diverse. Sotto il 
velo sottile del rispetto convenzionale per la credenza religiosa 
professata, il vecchio spirito si manifesta continuamente. La can- 
zone — “ Il prode Scandinavo ,, suscita assai più emozione che 
non sia suscitata da un inno; e l'orgoglio nelle imprese dei “ lupi 
di mare , che “ conquistarono la Normandia ,, mostrato dal verso 
— “ Oh, noi non dovremmo mai dimenticare i nostri padri ,, ri- 
scuote abitualmente simpatia. Nessuna lettura è più popolare che 
le narrazioni di battaglio; e l’epiteto di “ grande ,, applicato ad 
Alessandro, a Carlo, a Pietro, a Federico, a Napoleone, si applica 
nonostante tutte le atrocità ch’essi commisero. Qualche volta anzi 
noi incontriamo una espressione aperta di questo sentimento. Lord 
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Wolseley dice del soldato: — “ Egli deve credere che i suoi do- 
veri sono i più nobili che appartengono al destino dell’uomo. Gli 
si deve insegnare a disprezzare tutti quelli della vita civile ,: un 
sentimento il quale non si limita ai “ doveri, del soldato come 
difensore del suo paese, che ai giorni nostri egli non adempie mai, 
ma si estende a’ suoi “ doveri, come invasore di altri paesi, e 
specialmente quelli di popoli deboli: il desiderio dell'aggressione 
trasforma la bassezza in nobiltà. Quando, nell’epopea Indiana, il 
dio Indra è descritto in atto di conquistare una donna, noi siamo 
sorpresi di trovare lodata dal poeta una vittoria che noì conside- 
reremmo così codarda; e quando, sulle mura di Karnak, vediamo 
Rameses rappresentato come un gigante che tiene per i capelli una 
mezza dozzina di nani, e che taglia via tutte le loro teste con un 
colpo della sua spada, ci sembra strano che egli abbia pensato di 
glorificars: dipingendo un facile trionfo di forti sopra deboli. Ma 
quando con armi di precisione, con bombe, con razzi segnalatori, 
con cannoni di lunga portata, popoli che possiedono solo deboli 
strumenti di difesa vengono conquistati con ia stessa facilità con 
cui un uomo conquista un bambino, questi fatti suscitano applausi 
nei nostri giornali, con titoli e ricompense ai condottieri! I “ do- 
veri ,, del soldato così eseguiti si chiamano “ nobili ,; mentre, 
posti a contrasto con essi, quelli del pacifico cittadino si chiamano 
disprezzabili! 

Indiscutibilmente, dunque, il sentimento che gode della superio- 
rità personale, e, senza chiedere una causa equa, è pronto, sotto 
un'autorità ch’esso volontariamente accetta, a trucidare così detti 
nemici, domina tuttora. La sanzione sociale, e l’interna sanzione 
riflessa dovuta ad essa, costituiscono un sentimento pro-etico il 
quale, nei rapporti internazionali, rimane supremo. 


$ 18. L'etica dell’inimicizia così descritta per esempi, molto 
poco temperata in alcune tribù di selvaggi, specialmente cannibali, 
temperata soltanto in piccolo grado nelle antiche società semi- 
incivilite, e ognora prevalente durante lo sviluppo delle società 
incivilite, è andata sempre più temperandosi in virtù dell’etica del- 
l'amicizia a misura che la disciplina dell’interna vita sociale è venuta 
adattando gli uomini alla cooperazione pacifica: perchè la prosperità 
rolativa delle nazioni, mentre è stata in parte determinata dalla 
loro potenza di conquista, è stata anche determinata in parte fin 
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dal principio e costantemente dal grado in cui, nei rapporti quo- 
tidiani, lo spirito aggressivo dei loro membri fu tenuto a freno. 
Quei popoli che ànno prodotto letterature ci mostrano, in epoche 
relativamente antiche, il sorgere di un'etica dell’amicizia, posta 
in opposizione all’etica dell’inimicizia. Poichè le espressioni di essa 
procedono dalla bocca di poeti e di saggi, noi non possiamo mi- 
surare da queste le credenze che allora prevalevano; precisamente 
come non possiamo misurare ora le credenze prevalenti dalla in- 
giunzione di perdonare i nemici, perpetuamente profferita da i nostri 
sacerdoti. Ma anche la occasionale enunciazione di sentimenti al- 
truistici, che si presenta nelle antiche società dopo che vi erano 
state condizioni da lungo tempo stabilite di vita relativamente pa- 
cifica, è significante. Ed è interessante osservare pure come, dopo 
l’assoluto egoismo delle attività bellicose, una violenta reazione con- 
dusse alla predicazione dell’antiegoismo assoluto. Così mentre di 
quella vasta compilazione che costituisce il Malabhurata, le parti 
più antiche sono sanguinarie per il sentimento che le ispira, le parti 
posteriori contengono condanne di guerre inutili. Vi è detto che il 
combattere è il peggior mezzo per conseguir vittoria, c che un re 
dovrebbe estendere le sue conquiste senza combattere. E ci sono 
riprovazioni molto più energiche di atti aggressivi, come questa : 


“ Tratta gli altri come vorresti esser trattato tu stesso. 

Non fare al tuo prossimo alcunchè, che poi 

Tu non vorresti che il tuo prossimo ficesse a te. 

Un nomo consegue una norma di azione considerando il suo prossimo 
[come sè stesso ». 


E poi ne gli scritti di un moralista Indiano, che secondo Sir 
William Jones rimonta a tre secoli a. C., leggiamo questa estrema 
affermazione: 


“ Un uomo buono, il quale pensa solo di beneficare il suo nemico, non 
à alcun sentimento di ostilità verso di lui anche nel momento di essere da 
lui distrutto ,. 


Similmente fra i Persiani, troviamo Sadi che scrive — “ Mostra 
sentilezza anche a’ tuoi nemici ,; e ancora — “ Gli uomini della 
pura fede di Dio, come ò udito, non aggravano il cuore nè pure 
dei loro nemici ,. In simil modo, presso i Cinesi, Lao-Tsze inse- 
gnava che — 
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“La pace è il suo più alto scopo... quegli che si rallegra nella distruzione 
della vita umana non è atto ad avere nel mondo il potere affidato alle sue 
mani. Quegli che è stato strumento dell'uccisione di molta gente dovrebbe 
proseguire la sua via con lacrime amare ,. 


Confucio diceva: — “ Nell’esercitare il vostro governo, perchè do- 
vreste usare affatto il potere di uccidere? Fate che i vostri de- 
siderii provati siano diretti a ciò che è buono, e il popolo sarà 
buono ,. Mencio credeva che “ quegli il quale non è alcun piacere 
nell’uccidere uomini può unire l’ impero ,; e riguardo ai bellicosi 
egli diceva che — 


“ Quando le contese intorno al territorio sono il motivo per il quale com- 
battono, essi fanno strage di uomini, finchè 1 campi ne sono pieni. Quando 
qualche lotta per una città è il motivo per il quale combattono, essi fanno 
strage di uomini finchè la città ne è piena... La morte non è abbastanza per 
un tal delitto ,. 


In un tempo pur così remoto, Mencio evidentemente possedeva 
sentimenti più elevati che non “i barbari occidentali , nel tempo 
presente. La frase con cui si è caratterizzata la schiavitù — “ la 
somma di tutte le ribalderie , — sarebbe stata probabilmente da 
lui applicata alla guerra aggressiva. 

Nel paragrafo 573 de I principiî di Sociologia, come anche nel 
paragrafo 437, sì dànno esempi di varie tribù le quali, esterna- 
mente non-aggressive, anche internamente non mostrano atti di 
aggressione — tribù nelle quali 1 reati di violenza sono così rari 
che quasi non v’è bisogno di alcun freno. Si può aggiungere qualche 
altro esempio. Ci sono gli aborigeni di Sumatra, un popolo sem- 
plice il quale, spinto nell’interno da gli abitanti della Malesia, ci 
vien descritto da Marsden come “ mite, pacifico e paziente , — 
cioè non-aggressivo. Ci sono i Thàru, che abitano una striscia so- 
litaria di foresta ai piedi dell’Imalaia, tale da offrir loro un rifugio 
da invasori, e che son descritti como “una razza pacifica e di 
buon cuore ,. Inoltre, abbiamo una testimonianza specialmente im- 
portante, data da diverse autorità riguardo agl’Irochesi. Nella sua 
opera, La lega de gl'Irochesi, Morgan dice: 


“ Era il vanto de gl'Irochesi che il grande scopo della loro confederazione 
era la pace — la distruzione dello spirito di perpetua quelTa, che aveva con- 
sumato di età in età la razza rossa ». 


È" a 
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E poi una indicazione chiara dei risultati è contenuta nella se- 
guente notizia data dal medesimo scrittore: 


“Idelitti e le offese erano così infrequenti sotto il loro sistema sociale, 
che sì può appena dire che gl'Irochesi abbiano avuto un codice penale ,. 


Qui, tuttavia, il fatto che specialmente c’ interessa di notare è 
che durante gli stati di ostilità che rendono abituale l’aggressione, 
essa acquista una sanzione sociale, e in certi casi una sanzione 
divina: c'è un sentimento pro-etico che parla in suo favore. Al 
contrario, nei casì or ora riferiti, lo spirito aggressivo incontra 
riprovazione. Un sentimento etico, giustamente così chiamato, pro- 
duce ripugnanza da esso. 

Ne fu altrimenti presso gli Ebrei. Dopo che gli antagonismi cro- 
nici della vita nomade erano stati condotti a termine dalla loro 
cattività, e dopo che le loro successive guerre di conquista erano 
finite in uno stato relativamente pacifico, l’espressione di senti- 
menti altruistici divenne spiccata; finchè, nel Levitico, vediamo 
emergere il principio, spesso riguardato come esclusivamente Cri- 
stiano — “ Tu amerai il prossimo tuo come te stesso ,, — un 
principio, tuttavia, il quale sembra che fosse limitato a “ la-con- 
gregazione dei figli d'Israele ,. E poi in tempi posteriori per opera 
de gli Esseni, come per opera del Cristo e de’ suoi apostoli, l'etica 
dell'amicizia, estesa fino a includere i nemici, fu spinta anche 
fino all'estremo di volgere la guancia al percuotitore. 


$ 19. In quale induzione generale si possonò raggruppare 
questi fatt1? Prese in complesso, le prove mostrano, come nol 
potremmo aspettarci, che quanto più sono grandi e costanti gli 
antagonismi fra le tribù e le nazioni, tanto più predominano le 
idee e i sentimenti appartenenti all’etica dell’inimicizia; ed essendo 
in conflitto con le idee e i sentimenti appartenenti all’etica del- 
l'amicizia, conformi alla vita interna di una società, essi in un 
grado maggiore o minore reprimono questi, e riempiono di aggres- 
sioni la condotta dell'uomo verso l’uomo. 

Specie diverse .di omicidio, come quelle che furono notate al- 
l’inizio -— infanticidio, uccisione per cannibalismo, immolazioni in 
occasione di funerali, sacrifici a gli dèi — caratterizzano le società 
in cui è abituale lo stato di guerra. Quegli atrocissimi mangiatori 
di uomini, i Fijiani, presso i quali ognuno portava la propria vita 
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nelle proprie mani, rivelavano il loro ingenito spirito bellicoso nel 
concetto che avevano dell’altro mondo, dove i loro dèi “ fanno 
guerra, e si uccidono e sì mangiano tra loro ,, e portano certi 
nomi come “ l’assassino ,, “ fresco dalla trinciatura e dalla carnefi- 
cina ,, ete.; dove un capo che arriva dopo la morte si vanta di 
aver “ distrutto molte città, e trucidato molti in guerra ,; e dove 
“ gli uomini che non ànno trucidato un nemico , soffrono “la più 
degradante di tutte le punizioni ,. I Boschimani, che mostrano 
orgoglio nell’assassinio privato, passano la loro vita in un inces- 
sante antagonismo con gli uomini e le bestie all’intorno — aggre- 
dendo ed essendo aggrediti. Così pure le tribù di Beduini, ricordate 
in quanto reputano disonorevole qualunque morte salvo quella 
sofferta nel combattere, commettono aggressioni senza fine. E i 
Waganda, il re dei quali suggerì al suo paggio il parricidio lie- 
tamente eseguito da lui, sono soldati notevoli per il “ loro carat- 
tere bellicoso, che colorisce tutta la loro vita e il loro governo ,. 

Se dalle relazioni quali si manifestano in questi casi estremi, 
passiamo alle relazioni quali si manifestano nelle società in via di 
sviluppo, noi vediamo che col diminuire della tendenza all’aggres- 
sione esterna diminuisce la tendenza all’aggressione interna. Du- 
rante il periodo dei Merovingi, insieme col cronicismo delle attività 
militari in grande e in piccolo, che davano luogo perfino a guerre 
fra le città, una perpetua violenza caratterizzava i rapporti de 
gl'individui: ì re assassinavano le loro regine, i regi padri erano 
assassinati da i loro figli, 1 fratelli di ordine principesco assassi- 
navano 1 fratelli, mentre effusione di sangue e crudeltà prevale- 
vano ovunque. Nel periodo successivo le conquiste di Carlomagno 
furono accompagnate da atrocità grandi e piccole. Egli fece deca- 
pitare 4000 Sassoni in un sol giorno, e condannò a morte quelli 
che rifiutavano il battesimo o mangiavano carne durante la Qua- 
resima. Similmente attraverso tutta l'epoca feudale, i conflitti in- 
ternazionali sempre rinnovantisi erano accompagnati da perpetui 
conflitti tra 1 nobili; 1 cronisti descrivono poco altro che delitti; 
e si passava sopra alle uccisioni dei servi della gleba per opera 
dei cavalieri, come cosa che non dava luogo a biasimo. Ma a mi- 
sura che il corso delle età e il consolidamento dei regni fecero 
diminuire il guerreggiamento diffuso, e a misura che, per conse- 
guenza, le attività industriali, con la risultante cooperazione in- 
terna, empirono un maggior spazio nella vita de gli uomini, le 
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forme meno scrupolose di ostilità vennero ad essere riprovate, 
mentre sì accordò approvazione alla condotta caratterizzata dal 
rispetto per gli altri. E se bene i tempi moderni abbiano visto 
grandi guerre, pure, siccome le attività militari non ànno domi- 
nato ovunque come nei tempi anteriori, i sentimenti appropriati 
alle attività pacifiche non sono stati così universalmente repressi. 
Di più, come abbiamo visto altrove (Principi di Sociologia, $ 573), 
la brutalità reciproca dei cittadini è cresciuta di tempo in tempo 
col rinnovarsi dello spirito militare, e diminuita insieme col ces- 
sare di questo; mentre ci sono state modificazioni concomitanti 
nel criterio etico. 
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CAPITOLO IV. 


Furto. 


$ 20. Tra l’offendere fisicamente un altro, in parte o fino alla 
morte, e l’offenderlo prendendo possesso o del suo corpo e del suo 
lavoro, o della sua proprietà, l'affinità di natura è evidente. Sotto 
il titolo Aggressione sì comprendono offese tanto dirette quanto 
indirette; e le seconde, come ie prime, avrebbero potuto, senza 
sforzar troppo le parole, prender posto entro i limiti dell'ultimo 
capitolo. Ma, come si è detto prima implicitamente, è sembrato 
più conveniente separare l'aggressione che quasi sempre à per suo 
concomitante l’effusione di sangue, dall’aggressione che comune- 
mente è incruenta. Qui abbiamo da occuparci di quest’ultima. 

La forma estrema di quest’ultima aggressione è quella che fi- 
nisce nel catturare un uomo e ridurlo in ischiavitù. Benchè po- 
nendo questa nella classe dei furti si faccia una certa violenza al 
nome, tuttavia noi possiamo dire ragionevolmente che togliere un 
uomo a sè stesso, c adoperare le sue forze per altri scopi che i 
suoi propri, è ruberia nel più alto grado. Invece di privarlo di 
qualche prodotto del lavoro passato intrapreso volontariamente, 
essa lo priva dei prodotti di fatiche future che egli è costretto a 
intraprendere. Ad ogni modo, possa o no chiamarsi giustamente 
ruberia, essa si deve classico come un’aggressione, se non così 
grave come quella d’ infliggere morte, tuttavia prossima ad essa 
per la gravità. | 

. È inutile qui fornire prove per mostrare che questa specie di 
aggressione è stata, fin dalle primissime fasi dell'umano progresso, 
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un concomitante dello spirito militare. Mangiare i vinti o ridurli 
a schiavi divenne comunemente l’alternativa, dove i conflitti fra 
le tribù erano perpetui. Dal fare prigionieri incidentalmente si è 
sviluppata di frequente la pratica intenzionale di farli. Una poli- 
tica stabilita à consigliato le invasioni dirette a procurare operai 
o vittime. Ma sia essa compiuta con o senza intenzione, questa 
ruberia nel più alto grado è sempre accompagnato la guerra abi- 
tuale: non avrebbe anzi potuto sorgere in alcuna misura senza 
guerra. 

Una forma strettamente affine di furto — alquanto più antica, 
poichè la troviamo in rozze tribù che non fanno schiavi — è l’uso 
di rubare le donne. Naturalmente, insieme con la vittoria su i 
combattenti c’è stata l'appropriazione dei non-combattenti ad essi 
appartenenti; e le donne sono state per conseguenza in tutte le 
prime fasi fra i premi dei conquistatori. Nei libri che trattano 
del matrimonio primitivo, come quello del McLennan, sl troveranno 
prove che il furto delle donne diventa non infrequentemente il 
processo normale, per cui si mantiene la popolazione di una tribù. 
Si trova che è meglio evitare il costo di allevarle, e ottenere con 
la lotta o col furto da altre tribù il numero richiesto. Diventando 
una politica tradizionale, questo costume acquista spesso una forte 
sanzione; e si suppone da taluni che abbia dato origine alla in- 
terdizione contro il matrimonio con quelli dello stesso clan. Ma, 
comunque ciò possa essere, noi troviamo abitualmente le donne 
riguardate come le spoglie più apprezzate della vittoria; e spesso, 
dove gli uomini sono uccisi, si conservano le donne affinchè di- 
ventino madri. Così era tra i Caraibi nei loro tempi di canniba- 
lismo; e così era tra gli Ebrei, come è dimostrato da i Numeri, 
XXXI, 17-18, dove leggiamo che, dopo una guerra fortunata, Mosè 
ordinò che tutte le mogli e i maschi tra i fanciulli fossero uccisi, 
mentre le vergini furono riserbate per l’uso di chi le aveva prese. 
(Vedi anche Deuteronomio, XXXI.) 

Ora il fatto da osservarsi qui è che nelle società le quali non 
sono sorte ad alte fasi, il sentimento etico, o piuttosto il senti- 
mento pro-etico, non eleva alcuna protesta contro ruberie ‘di questo 
genere, ma, al contrario, le sostiene. Il crudele trattamento dei 
prigionieri, delineato nelle pitture e sculture murali, Egizie ed 
Assire, implica (e ciò narrano le memorie storiche) che c’era una 
sanzione sociale per la loro successiva schiavitù. Similmente non 
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vediamo nella letteratura dei Greci, appunto come nella letteratura 
de gli Ebrei, che il tenere gli uomini in schiavitù suscitasse ri- 
provazione morale. Lo stesso avveniva quanto alla cattura delle 
donne ce al condurle in moglie, o più frequentemente tenerle come 
concubine: ciò era motivo di onore anzichè di disonore. Accanto 
alla sanzione sociale per il furto delle donne tra gli antichi Ariani, 
come è narrato nel MValhabharata, c'era anche una sanzione divina; 
ed è manifesto che presso gli Ebrei esisteva una sanzione sociale 
se non divina, che permetteva di prender per mogli le vergini di 
Jabesh-Gilead, e altresì di rubare le “ figlie di Shiloh , (Giu- 
dici, XXI). 

Sotto questo capo basta soltanto aggiungere che il progresso 
moderno con la sua prolungata disciplina dell’amicizia interna, in 
contrasto con quella della inimicizia esterna, è stato accompagnato 
dalla scomparsa di queste forme più grossolane di ruberia. Il sen- 
timento etico, propriamente detto, si è sviluppato fino al punto 
necessario per sopprimerle. 


$S 21. Siccome il buon successo in guerra è onorevole, tutto 
ciò che accompagna e indica tale successo diventa onorevole. 
Quindi, mentre i prigionieri, se non servono di cibo, sono ridotti 
in schiavitù, e mentre le loro donne vengono appropriate come 
concubine o mogli, anche della loro proprietà si fa bottino. Una 
conseguenza naturale è che non solo durante la guerra ma in altri 
tempi, la rapina a danno dei nemici, e implicitamente de gli stra- 
nieri che ordinariamente si tengono come nemici, si distingue dalla 
rapina commessa contro iì compagni di tribù: il primo si chiama 
buono, anche quando il secondo si chiama cattivo. 

Tra i Comanci “ un giovane non è creduto degno di essere an- 
noverato nella lista dei guerrieri, finchè egli non è tornato da 
qualche ben riuscita spedizione di saccheggio, ... ì più grandi ladri 
sono... i più rispettabili membri della società ,. Un Patagone è 
considerato “ come mediocremente capace di mantenere una moglie 
a meno che egli non sia dotto nell'arte di rubare da uno stra- 
niero ,. Livingstone dice de gli Africani Orientali: 


€ Nelle tribù che sono state abituate al rubamento del bestiame, l'atto 
non si considera immorale nel modo in cui è considerato il furto. Prima 
che io conoscessi bene la lingua, dissi a un capo: ‘ Voi rubaste il bestiame 
del tal di tale”. ‘No, io non lo rubai”, rispose, ‘lo tolsi 4 soltanto *. La 
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parola gapa è identica al termine che usano ì montanari della Scozia per si- 
gnificare lo stesso atto ,. 


Riguardo ai Calmucchi, Pallas narra che essi sono dediti al furto 
e alla rapina in vasta misura, ma non contro le persone della 
loro propria tribù. E Atkinson afferma lo stesso dei Kirghisi. 


“ Il furto di questo genere (rubare cavalli o cammelli a uno della stessa 
tribù) è immediatamente punito tra i Kirghisi; ma un daranta, come il sac- 
cheggio di una città, è una preda onorevole ,. 


Di qui deriva senza dubbio quel contrasto, che a noi pare così 
strano, fra il trattamento che le tribù di predoni, come i Beduini, 
mostrano a gli stranieri sotto le loro tende, e il trattamento op- 
posto ch’essi mostrano loro dopo che son partiti. Dice Atkinson: — 


“ Il mio ospite (un capo Kirghiso) mi disse che Koubaldos (un altro capo 
Kirghiso, al quale era diretto) non ci avrebbe molestato nel suo «0, ma che 
alcuni della sua banda sarebbero messi sulle nostre tracce e cercherebbero di 
assalirci nella nostra marcia ,. 


Forse fra i Turcomanni noi troviamo le più spiccate illustrazioni 
del modo in cui le tribù predatrici vengono a riguardare il furto 
come onorevole. Dal popolo di Merv, le scorrerie “ anche fra i 
membri della stessa tribù non si considerano, o non erano fino a 
un’epoca recente considerate, alla stessa stregua del rubamenti ,; 
ma le scorrerie devono avvenire in una misura rispettabile. 


“ E curioso che, mentre l’assassinio e la rapina a mano armata erano un 
mezzo riconosciuto di esistenza fra 1 Tekké, il latrocinio, nel senso di ru- 
bare dalla persona, o di sottrarre un articolo da una tavola del bazar, era di- 
sprezzato ,. 


E il sig. O’ Donovan riferisce più avanti che nel far premura al 
Consiglio di Merv perchè cessassero le spedizioni a scopo di sac- 
cheggio, un membro “ con meraviglia ed ira , domandò “ come in 
nome di Allah avrebbero potuto vivere se non si dovevano fare 
scorrerie! ,. A tutte le quali testimonianze noi possiamo aggiun- 
gere questi fatti: che “ la madre Pathan spesso prega affinchè suo 
figlio possa essere un fortunato ladrone ,, che secondo Rowney lo 
stesso fa la madre Afridi, e inoltre che fra i Turcomanni un la- 
drone famoso diventa un santo, e si compiono pellegrinaggi alla 
sua tomba per far sacrifici e pregare. 


H. SpexcERr, L’Evoluzione Morale. 4 
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Mentre, nella maggior parte di questi casi, si riconosce una spic- 
cata distinzione fra il rubare fuori dalla tribù e il rubare entro la 
tribù, in altri casi la seconda non meno che la prima è reputata 
non solo legittima ma degna di lode. Dalton dice dei Kuki: — 


“ La qualità più stimata fra essi era la destrezza nel latrocinio ,. 
Similmente, secondo Gilmour, — 


“ Nella Mongolia noti ladri sono trattati come membri rispettabili della so- 
cietà. Fino a tanto che conducono bene gli affari e sono fortunati, pare che 
poco 0 niente odio cada su essi ,. 


Di un’altra tribù Asiatica noi leggiamo: — 


“ Essi (gli Ancami) sono ladri esperti e si gloriano nell'arte, poichè fra essi, 
come presso gli Spartani in antico, il furto è disonorevole e soggetto a puni- 
zione solo quando è scoperto nell'atto di esser commesso 4. 


Dall’ America si può citare il caso de i Chinuki, da i quali * il 
furto astuto è riguardato come onorevole; ma essi disprezzano e 
spesso puniscono il ladro inesperto ,. Un caso nell'Africa è for- 
nito da i Waganda, bellicosi e sanguinari, tra i quali — 


“ Le distinzioni tra il mio e il tuo sono molto mal definite; e anzi ogni pec- 
cato è soltanto relativo, consistendo nell'esser scoperti ,. 


E poi, passando alla Polinesia, troviamo che tra i Fijiani — 


“ Il buon successo, senza scoprimento, è reputato del tutto sufficiente per 
render virtuoso il ladroneccio, e onorevole una partecipazione nel male acqui- 
stato guadagno ». 


Così che in questi casi l’abilità o il coraggio santifica qualunque 
invasione dei diritti di proprietà. 


$ 22. Le testimonianze offerte dallo razze storiche provano 

che insieme con una vita meno attiva di inimicizia esterna e una 

vita più attiva d’interna amicizia, avviene un cambiamento delle 

idee e de i sentimenti etici, analogo a quello notato nell’ ultimo 
capitolo. 

Il Lig-Veda descrive gli atti ladroneschi de gli dèi. Vishnu “ rubò 

la roba cotta , durante le libazioni di Indra. Quando Tvashtri co- 
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minciò ad eseguire un sacrificio col soma (1) in onore di suo figlio 
che era stato trucidato da Indra, e rifiutò, a causa del suo omi- 
cidio, di permettere che questi assistesse alla cerimonia, allora 
“ Indra interruppe la celebrazione, e bevve in un fiato il soma 
per forza ,. 

AI principio morale così esemplificato da gli dèi fa riscontro il 
principio morale raccomandato a gli uomini. 


“ Anche se avesse a desiderare la proprietà di altra gente, egli è obbligato 
come un Kshatriya a prenderla con la forza delle armi, e a non chiederla 
mai ,. 


Ma la letteratura indiana di epoche posteriori, che mostra i ri- 
sultati della vita stabile, inculca principii opposti. 

Tralasciando i fatti illustrativi forniti da altri antichi popoli 
storici, basterà se diamo uno sguardo ai fatti che la storia medie- 
vale e moderna offrono. Dasent ci narra de gli Scandinavi che — 
“Ta ruberia e la pirateria eseguite apertamente in grande erano 
onorate e rispettate ,. Similmente tra i primitivi Germani. Descri- 
vendoli, Cesare dice: — 


“Le ruberie che sono commesse oltre i confini di ciascuno stato non 
dinno luogo a infamia ..... E quando uno dei loro capi à detto in un’as- 
semblea ‘ ch’egli sarà il loro condottiero, e che quelli desiderosi di se- 
| guirlo facciano iscrivere i loro nomi’; coloro che approvano tanto l’intra- 
presa quanto l’uomo sorgono e promettono la loro assistenza, e sono 
applauditi dal popolo; quelli tra loro che non lo ànno seguìto sono con- 
siderati disertori e traditori, e in seguito si rifiuta ad essì fiducia in ogni 
faccenda ,. 


Senza intraprendere il còmpito impossibile di seguire attraverso 
circa dieci secoli la relazione tra le guerre perpetue, grandi e pic- 
cole, pubbliche e private, e i saccheggi commessi da gli uomini a 
reciproco danno, all'ingrosso e al minuto, sarà sufficiente notare 
periodi speciali. Riguardo alla Francia nel primo periodo feudale, 
Ste. Palaye dice: — 


(1) Soma (parola sanscrita, dalla radice su: spremer fuori, distillare, estrarre): 
pianta il cui succo serve per preparare una bevanda spiritosa, e che gl'Indù 
ànno personificato e fatto oggetto di adorazione, specialmente in rapporto col 
dio Indra, il Jupiter pluvius del panteon Vedico. (N. del T.). 
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“I nostri antichi scrittori protestano contro l’avarizia, l’ingordigia, l'in- 

ganno, lo spergiuro, il saccheggio, il furto, e il brigantaggio, e altri ec- 
cessi di una soldatesca sfrenata, egualmente priva di principii, di morale e 
di sentimenti ,. 
Durante la guerra dei Cento Anni un regime di malandrinaggio 
divenne universale. Tra i nobili il desiderio del saccheggio era il 
motivo per combattere. Ovunque c’era brigantaggio in grande, non 
meno che in piccolo. In aggiunta ai numerosi ladroni sparsi qua 
e là, c'erano compagnie organizzate di malandrini i quali avevano 
le loro fortezze, vivevano nel lusso con le spoglie del paese circo- 
stante, trafugavano fanciulli per farne paggi e donne per farne 
concubine, e vendevano ad alti prezzi i salvacondotti ai viaggia- 
tori. E poi, accanto a tutti questi saccheggi sulla terraferma, c’era 
la pirateria abituale sul mare. Non solo gli Stati, ma anche città 
e individui armavano bastimenti per corseggiare; e c'erano rifugi 
stabiliti per gli scorridori del mare. Si prendano ancora le prove 
fornite dalla guerra dei Trent’'Anni in Germania. La pratica uni- 
versale delle scorrerie divenne il sistema stabilito. I soldati erano 
briganti. Non solo essi derubavano ovunque le persone, ma ado- 
peravano “ tormenti in mille forme , per indurle a rivelare i luoghi 
dove esse avevano nascosto i loro beni; e i contadini dovevano 
“arare i loro campi, armati fino ai denti , contro i loro compagni 
compatrioti. Intanto i soldati venivano essi stessi truffati da i loro 
ufficiali, bassi e alti, alcuni dei quali facevano grandi fortune con 
le loro indebite appropriazioni accumulate, allo stesso tempo che 
1 principi derubavano la nazione falsificando la moneta. 

Per quanto le testimonianze siano complicate e oscure, nessuno 
può fare a meno di riconoscere il fatto generale che, col progresso 
verso uno stato in cui la guerra è meno frequente e non impegna, 
come in antico, quasi ognuno, c'è stata una diminuzione di diso- 
nestà e un più alto apprezzamento dell’onestà, fino al punto che 
ora il derubare uno straniero è venuto ad essere altrettanto un 
delitto quanto il derubare un concittadino. E vero che ci sono an- 
cora furti. E vero che ci sono ancora frodi in grande quantità. 
Ma i furti non sono così numerosi, e le frodi non sono di genere 
così grossolano, come erano un tempo. Da i tempi quando 1 re fre- 
quentemente frodavano i loro creditori, e i bottegaj si vantavano 
della loro abilità nel passare moneta cattiva, come ci narra Defoe, 
noi abbiamo progredito alquanto rispetto al mio e al tuo. Anzi, 
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come dimostra la Storia del Delitto del Pike, il contrasto è note- 
vole anche tra il numero di trasgressioni contro la proprietà du- 
rante il periodo di guerra che finisce nel 1815, e la quantità di 
tali trasgressioni in epoca recente. 


$ 23. Ma le prove più chiare dei rapporti addotti sono for- 
nite da i contrasti fra le tribù non incivilite bellicose sopra citate, 
e le tribù non incivilite pacifiche. Ecco i caratteri che alcune di 
quest'ultime presentano. 

Non solo, secondo Hartshorne, l’innocuo Vedda dei boschi è 
perfettamente onesto, ma egli non può concepire come sia possi- 
bile per un uomo “ prendere ciò che non appartiene a lui ,. Ri- 
guardo a gli Esquimesi, tra i quali la guerra è sconosciuta, noi 
leggiamo che “ essi sono uniformemente descritti come serupolo- 
samente onesti ,; e quando ;l Bancroft pone qualche limite alla 
validità di questa notizia, egli si riferisce a Esquimesi corrotti dal 
contatto con mercanti bianchi. Intorno a gli abitanti della Terra 
del Fuoco noi impariamo da Darwin che — 


“ Se un dono qualunque era diretto a un canotto, ed esso cadeva vicino & 
un altro, invariabilmente era dato al giusto possessore ,. 


E Snow dice che essi erano molto onesti nel trattare con lui 
affari commerciali. Riguardo a certi Papuani sulla costa Meridio- 
nale della Nuova Guinea, i quali sono descritti come troppo indi- 
pendenti per eseguire un'azione combinata in guerra, noi leggiamo 
che “ nel patteggiare gl’ indigeni sono stati generalmente molto 
onesti, ben più onesti della nostra stessa gente ,. E riguardo ad 
altre popolazioni di questa razza, Kops ci narra che gl’indigeni di 
Dory dànno prova “ di una inclinazione alla rettitudine e alla giu- 
stizia, e di forti principii morali. Il furto è considerato da essi 
come una colpa assai grave, e si verifica molto raramente ,. Un 
carattere simile è attribuito da Kolff a gli aborigeni di Lette. Ne 
I Principi di Sociologia, s$ 437 e 574, io ò addotto testimonianze 
concernenti l’onestà dei pacifici Toda, Santali, Lepcha, Bodo e Dhi- 
mali, Ho, Chakma, Jakuni. Qui aggiungo alcune ulteriori testimo- 
nianze. Il console Baker ci narra de gli aborigeni di Vera Cruz 
(ora una razza soggetta avversa al servizio militare), che “ l’In- 
diano è onesto, e raramente cede anche alla più grande tentazione 
di rubare ,. Nella sua descrizione di una razza che abita una 
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“ lunga striscia di palude e di foresta , a “i piedi dell’Imalaja ,, 
il Nesfield dice che “ la loro onestà è garantita da cento rac- 
conti ,; “ tale al meno è il carattere del Thàru, fino a tanto che 
egli rimane nel sicuro isolamento de’ suoi solitari luoghi selvaggi ,, 
dove è libero da ostilità esterne. E poi, al fatto riportato da 
Morgan riguardo a gl’Irochesi, che “ il furto, il più disprezzabile 
dei delitti umani, era appena conosciuto tra essi ,, dobbiamo ag- 
giungere il fatto che la loro lega era stata formata per il mante- 
nimento della pace tra i popoli che la componevano, ed era riuscita 
nel suo scopo per molte generazioni. 


DIENEEZEBIE SIE ZIE IE SIE ZIEBIGHIE 
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CAPITOLO V. 


Vendetta. 


$ 24. Tra gli esseri intelligenti la lotta per l’esistenza dà 
luogo ad aggressioni. Dove queste non sono le aggressioni distrut- 
tive de gli animali carnivori contro la loro preda, esse consistono 
nelle aggressioni, non necessariamente distruttive ma comunemente 
violente, di esseri che competono l’un coll’altro per il nutrimento. 
Gli animali, spinti singolarmente dalla fame, sono inevitabilmente 
condotti a contender tra loro a causa de i tentativi che ciascuno 
di essi fa per afferrare quanto più cibo gli è possibile; e danni 
più o meno decisi accompagnano per solito tali contese. 

L’ aggressione conduce alla contro-aggressione. Dove ambedue 
gli animali ànno poteri di offesa, con ogni probabilità ambedue li 
adopreranno, specialmente quando questi poteri sono approssima- 
tivamente eguali, quando cioè essi sono animali della stessa specie: 
poichè tali animali sono quelli tra i quali comunemente sorge con- 
tesa. Che risultati di questo genere sono inevitabili, riuscirà ma- 
nifesto ricordando che fra membri della medesima specie gl’ in- 
dividui, ì quali non ànno in alcun grado considerevole resistito 
alle aggressioni, devono aver avuto sempre la tendenza a scom- 
parire e a lasciare dietro di sè quelli che ànno con qualche effi- 
cacia compiuto contro-aggressioni. I combattimenti dunque, non 
solo de gli animali predatori con la preda, ma anche de gli animali 
dello stesso genere tra loro, sono stati inevitabili fin dal principio 
e ànno continuato fino all'ultimo. 
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Ogni combattimento è una successione di ritorsioni — rispon- 
dendosi al morso con un morso, e al colpo con un colpo. Per so- 
lito questi si seguono l’un l’altro in rapida successione, ma non 
sempre. Cè una ritorsione posposta; e una ritorsione posposta è 
ciò che noi chiamiamo vendetta. Essa può esser posposta per un 
tempo così breve da costituire soltanto un ricominciamento della 
lotta, o può essere posposta per alcuni giorni, o può essere posposta 
per qualche anno. E quindi la ritorsione che costituisce ciò che 
noi chiamiamo vendetta, diverge per gradi insensibili dalle ritor- 
sioni che caratterizzano un conflitto. 

Ma la pratica tanto della vendetta immediata quanto della ven- 
detta posposta si stabilisce come un certo freno contro l’aggres- 
sione; poichè il motivo di aggredire è trattenuto dalla consapevo- 
lezza che verrà una contro-aggressione : se non subito, allora dopo 
un certo tempo. 


$ 25. Tra gli esseri umani nelle prime fasi, sorge quindi non 
solo l’uso della vendetta, ma una credenza che la vendetta sia ob- 
bligatoria — che la vendetta sia un dovere. Qui, nella descrizione 
de gli Australiani fatta da Sir George Grey, abbiamo una pittura 
grafica del sentimento e de’ suoi risultati: — 


“ Il più sacro dovere che un indigeno è chiamato ad adempiere è quello 
di vendicare la morte del suo più prossimo parente, poichè è suo dovere 
particolare di far ciò: finchè non à compiuto questo còmpito, egli è 
costantemente schernito dalle donne vecchie ; le sue mogli, se egli è ma- 
rito, presto lo abbandonerebbero ; se non è ammogliato, non una sola gio- 
vane gli parlerebbe; la madre sua piangerebbe costantemente, lamentan- 
dosi di aver dato la vita a un figlio così degenerato; suo padre lo trat- 
terebbe con disprezzo, e nel suo orecchio risuonerebbero costantemente 
rimproveri ,. 


Delle illustrazioni che ci offre Y America del Nord, si può ricordare 
quella fornita da i Sioux. Burton dice: — 

“ L'ostinata animosità della loro vendetta è proverbiale; essi odiano con 
l'‘ odio dell'Inferno ’; e, come gli antichi montanari della Scozia, se lau- 
tore di un'offesa sfuage loro, essi sfogano la loro ira sull'innocente, perchè 
egli è della stessa tribù o dello stesso colore ,. 


Dall’America del Sud si può citare un caso riportato da Schom- 
burgk. 
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“ La mia vendetta non è ancor sodisfatta, vive ancora un membro dell'o- 
diata famiglia ,, disse un indigeno della Guiana, il quale sospettava che il 
suo parente fosse stato avvelenato. 


Ecco ancora un esempio tolto dalla descrizione dei Fijiani del 
Williams. | 


“ Nell’ora della morte, egli non dimentica mai un nemico, e in quel 


ic 
momento non ne perdona mai uno. L’uomo morente nomina il suo avver- 
sario, affinchè i propri figli possano perpetuare il suo odio — forse contro 
il suo stesso figlio — e ucciderlo alla prima opportunità ,. 


E poi Thomson ci narra de gli abitanti della Nuova Zelanda che 
“non vendicare i morti, secondo la legge indigena, indica il più 
vile spirito ,. 

Passando all’Asia, io posso citare la descrizione che dei Kuki 
fa il Macrae. 


“Come tatti i popoli selvacci i Kuki “ ànno una disposizione assai 
l SSL n; 


vendicativa; sempre deve spargersi sangue per sangue... Se avviene che un 
uomo sia ucciso per una caduta accidentale da un albero, tutti i suoi parenti 
si adunano... e lo riducono in schegge ,. 


Nel Petherick noi leggiamo che — 


L'effusione di sangue è “ presso gli Arabi un’offesa che nè il tempo nè la 
contrizione possono obliterare, poichè la sete della vendetta discende di padre 
in figlio, e anche attraverso successive generazioni ,. 


Così pure de gli Africani Orientali il Burton scrive: — 


“ La vendetta è una passione dominante, come provano le molte rabbiose 
suerre fratricide che ànno prevalso fra tribù affini, anche per una gene- 
razione. La ritorsione e la vendetta sono in realtà i loro grandi agenti di 
freno morale ,. 


In tutti questi casi noi vediamo che o apertamente o tacitamente 
la vendetta si considera un obbligo morale. 

Le prime fasi di vari popoli esistenti offrono prove egualmente 
chiare. Nel suo libro, IZ Giappone nei tempi antichi, il Dening tra- 
duce la vita di Musashi, pubblicata dal Momtusho (il Dipartimento 
dell'Educazione), narrando una vendetta prolungata piena di com- 
battimenti e di assassinii; e mostrando in parte simpatia per gli 
educatori Giapponesi, osserva che gli atti d’inestinguibile vendetta 
del suo eroe manifestavano “ tanti dei più nobili aspetti dell’umana 
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natura , e servono a “ ispirare fiducia nell’umanità ,. Uno spirito 
affine si rivela nell’antica letteratura Indiana. Gli dèi sono ven- 
dicativi. Secondo la descrizione del I'ig-Veda, — 

“ Agni inghiotte i suoi nemici, strappa le loro pelli, riduce in briciole i 
loro membri, e li getta davanti ai lupi per esser mangiati da essi, o da gli ur- 
lanti avvoltoi ,. 


E del carattere attribuito a gli dèi partecipano i loro fedeli, come 
si vede nella invocazione: — 


“ Indra e Soma, bruciate i Rakshas, distruggeteli, gettateli giù, voi 
due tori, la gente che cresce nelle tenebre. Abbattete i pazzi, soffocateli, 
uccideteli, scagliateli via, e trucidate i voraci. Indra e Soma, su insieme 
contro il demone bestemmintore! Possa egli ardere e sibilare come una 
oblazione nel fuoco! Fate cadere il vostro odio eterno sul tristo ,. 


La narrazione della “ lotta feroce e mortale , condotta , con tutta 
l’ira frenetica di demonii ,, come dice Wheeler, è piena di voti 
di vendetta — una vendetta che si estende fino all’orribile trat- 
tamento de gli avanzi dei nemici. Nè troviamo un sentimento di- 
verso manifestato tra gli Ebrei, tanto nelle azioni attribuite a 
Jahveh quanto nelle azioni de’ suoi adoratori. Il comando di “ can- 
cellare il ricordo di Amalek da sotto il cielo , (Deut., XXV, 19), 
e l'adempimento di questo comando da parte di Saulle e di Sa- 
muele, fino al punto di distruggere non solo gli Amalekiti ma 
tutto il loro bestiame, è un esempio tipico della presupposta ven- 
detta divina — un saggio che trova variamente riscontro in altri 
casi. E con questa santificazione della vendetta noi vediamo che 
gli atti e i sentimenti de gli Ebrei stessi erano in armonia. Il 
compimento inflessibile della vendetta era trasmesso in eredità 
come un dovere; come quando Davide, dopo avere imposto a Sa- 
lomone di camminare nelle vie del Signore, gli raccomandò di non 
risparmiare il figlio di un uomo che lo aveva maledetto (e che era 
stato perdonato con giuramento), dicendo — “ ma il suo capo grigio 
trascina tu nella tomba col sangue , (I libro dei Re, II, 9). 

È superfluo illustrare minutamente i sentimenti e le idee ana- 
loghe de i popoli Kuropei attraverso tutte le epoche di mezzo. Essi 
appariscono nella maggior parte de gl’incidenti politici e privati, 
di cul si à notizia. Presso quei popoli, come ora tra i selvaggi, il 
compier la vendetta consideravasi come un obbligo, e quando, 
qualche volta, lo spirito languiva ne gli uomini, esso era tenuto 
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vivo dalle donne, come nel periodo dei Merovingi da Fredegonda 
e da Brunilde. Poi nei secoli posteriori c'erano ovunque contese 
croniche di famiglia tra i nobili, trasmesse di generazione in ge- 
nerazione. E lo spirito era ancora attivo fino al tempo dell'Abate 
Brantòme, il quale, nel suo testamento, impone a un nipote di 
eseguir vendetta nel nome suo, se egli venisse offeso quando fosse 
troppo vecchio per vendicarsi. Anzi, il costume della vendetta, un 
tempo così generale, nè pure ora è estinto nell’Oriente d'Europa. 

Se bene, in tutto il moderno mondo incivilito, non perturbato 
ovunque e sempre da conflitti, la vita non offra così numerosi 
esempi aventi lo stesso significato, tuttavia la sopravvivenza del- 
l'etica dell'amicizia, in quanto essa impone la vendetta, è sufficien- 
temente manifesta. I duelli, che quasi ogni giorno avvengono in 
un punto o in un altro del Continente, presentano il concetto del- 
l'obbligazione nella sua forma privata; e nella sua forma pubblica 
abbiamo davanti a noi un esempio caratteristico nel desiderio per- 
sistente che i Francesi nutrono di punire i Tedeschi per averli 
sconfitti — un desiderio la cui forza è stata di recente (agosto 1891) 
dimostrata dal fatto notevole che mentre si professano entusiastici 
difensori della libertà e sostenitori di libere istituzioni, essi ànno 
avuto parola di lode per “ il nobile popolo Russo , e per il dispo- 
tico Czar che lo tiene in ceppi; e tutto ciò perchè sperano in tal 
modo di essere ajutati nella lotta ch’essi desiderano con la Ger- 
mania. Evidentemente l’espressione appropriata del loro sentimento 
è questa: — Non già che noi amiamo meno la libertà, ma che 
amiamo la vendetta di più. 


$ 26. Ma, mentre le società sono state in processo di svi- 
luppo e di consolidamento, si sono avute qualche volta espressioni 
d'idee e di sentimenti opposti a questi — espressioni occasionali 
le quali, accompagnando il raggiungimento di condizioni sociali più 
stabili, si possono giustamente considerare come conseguenza di 
una diminuzione delle attività guerresche. 
Varie illustrazioni sono fornite dalla letteratura dell’ Indostan. 
Nel codice di Manu leggiamo: — 


“ Non ferire un altro, benchè da lui provocato, 
Non offendere alcuno col pensiero o l’azione, 
Non pronunciare aleuna parola per recar dolore a’ tuoi simili ,. 


60 L'EVOLUZIONE MORALE 


E ancora, in un altro punto, c’è l'esortazione: — 


“ Non trattare alcuno con disdegno, con pazienza sopporta 
Un linguaggio ingiurioso; con un uomo adirato 
Non esser mai adirato; dà benedizioni in cambio di maledizioni ,. 


Dello stesso spirito è la seguente frase del Cural: — 

“ Non fare alcun male anche ai nemici sarà chiamata la principale delle 
virtù ,. 
Così pure tra alcuni dei Persiani. Nella loro letteratura del VII se- 
colo noi troviamo il passo: — 


“ Non pensiate che il valore di un uomo consista soltanto nel coraggio e 
nella forza: se voi potete elevarvi al di sopra dell'ira e perdonare, voi siete di 
un valore inestimabile ,. 


In un’epoca posteriore, e precisamente in una storia di Sadi, si 
presenta l’ingiunzione: 


“ Sei tu stato offeso? sofirilo, e purifica 
Te stesso dalla colpa perdonando il peccato di altri ,. 


E ancor più estrema è la dottrina che troviamo in Hafiz, secondo 
la traduzione di Sir William Jones: — 


“ Impara da quella lucida conchiglia ad amare il tuo nemico, 
E riempi di perle la mano, che ti porta sventura, 

Libero, come la roccia, dal basso orgoglio vendicativo, 
Adorna di gemme il polso che squarcia il tuo fianco ,. 


Nè gli scritti dei saggi Cinesi sono privi di espressioni analoghe 
di sentimento. Lao-Tsze dice: — “ Ricompensa l'offesa con la gen- 
tilezza ,. Così pure secondo Mencio, — 


“ Un uomo benevolo non serba rancore, nè nutre risentimento contro suo 
fratello, ma lo riguarda solo con affetto e amore ,. 


Invece Confucio, in conformità della sua dottrina della via media, 
esprime una opinione meno estrema: — 


“‘< Che cosa dite voi riguardo al principio che l'offesa dovrebb'essere ri- 
compensata con la gentilezza?’ Il Maestro disse, ‘ Con che cosa dunque ri- 
compenserete voi la gentilezza? Contraccambiate l'offesa con la giustizia, e 
ricompensate la centilezza con la gentilezza ’ ,. 


Nelle fasi posteriori della civiltà Ebraica, noi troviamo simil- 
mente posto talora qualche limite alle sanzioni sociali e divine 
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della vendetta — un miscuglio d’idee e di sentimenti opposti. 
Mentre nell’Ecclesiastico, XXX, 6, sì considera come felice un padre 
il quale lascia “ un vendicatore contro i suoi nemici ,, tuttavia nel 
cap. X, 6, c'è una ingiunzione di “ non serbare odio , per il male 
ricevuto — una ingiunzione contenente in germe il principio mo- 
rale che, alcuni secoli più tardi, prese forma nel Cristianesimo. 


$ 27. Le prove che il declinare dello spirito di vendetta e 
lo sviluppo del perdono accompagnano la diminuzione del regime 
militare e l'aumento della cooperazione pacifica, non possono esser 
chiaramente ricavate dall’intreccio dei fatti; poichè le due specie 
di vita sono state quasi ovunque, e in tutti i tempi, associate in 
una proporzione o in un’altra. Ma a quelle testimonianze generali, 
che le precedenti citazioni forniscono, si possono aggiungere alcune 
testimonianze fornite dalle società esistenti. 

C'è il fatto che in tutte le principali nazioni d'Europa, la ven- 
detta di famiglia è scomparsa durante un periodo in cuii conflitti 
delle nazioni sono divenuti meno costanti, e più attivo il pacifico 
scambio di servigi entro ciascuna nazione: un contrasto tra l’an- 
tico e il moderno, che si affermò più presto dove il tipo indu- 
striale si sviluppò prima, e cioè presso di noi. 

Inoltre c'è il fatto che nella nostra stessa società, col suo nu- 
mero relativamente piccolo di soldati e uno spirito militare meno 
dominante di quello delle società continentali con i loro vasti eser- 
citi e le loro attitudini guerresche, è stata soppressa la vendetta 
per insulti personali, mentre questa presso di esse continua; e lo 
spirito vendicativo è declinato fino al punto che un uomo offeso, 
il quale mostra una persistente animosità verso chi lo à offeso, è 
biasimato piuttosto che lodato: si approva tacitamente, almeno da 
molti, il perdono. 

Ma se cerchiamo un caso in cui è praticata la virtù che sì sup- 
pone essere specialmente Cristiana, lo dobbiamo cercare tra i non- 
Cristiani. Essa caratterizza certe tribù pacifiche delle colline Indiane, 
come attesta questa descrizione del Lepcha: — 


“ Essi sono straordinariamente onesti, onde il furto è appena conosciuto 
tra essi; raramente litigano tra loro ... Sono singolarmente facili a perdonare 
le offese, quando si dà loro il tempo necessario, dopo un rapido accesso di 
collera. Benchè essi fossero abbastanza pronti a portare le loro lagnanze 
davanti al magistrato l’un contro l’altro in casi di aggressione e di altri 
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delitti, raramente procedevano nel giudizio, preferendo in generale di sot- 
tomettersi all’arbitrato, o di fare reciproche ammende e concessioni. Sono 
contrari alla vita del soldato, e non possono essere indotti ad arruolarsi 
nel nostro esercito anche per il servizio locale nelle Colline ,. 


Così noi otteniamo prove tanto positive quanto negative, che lo 
spirito vendicativo entro ciascuna società è proporzionato al con- 
flitto abituale con altre società; e che mentre, ad un estremo, c’è 
una sanzione morale per la vendetta, all’ altro estremo c’è una 
sanzione morale per il perdono. 
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CAPITOLO VI. 


Giustizia. 


$ 28. Forse lo spirito di bene nelle cose cattive da nulla è 
meglio esemplificato che dalla buona cosa, giustizia, che, in una 
forma rudimentale, esiste nella cosa cattiva, vendetta. Rispondere 
all'aggressione con una contro-aggressione è, in primo luogo, un 
tentativo di evitare l’esser soppressi dall’aggressore, e di conser- 
vare quella capacità di mantenersi in vita, che la giustizia im- 
plica; ed è, in secondo luogo, un tentativo d’imporre giustizia 
stabilendo una eguaglianza coll’aggressore: infliggendo danni così 
gravi come quelli ricevuti. 

Questo rozzo processo di pareggiamento di pretese per solito 
non riesce a stabilire l'equilibrio. La vendetta, spinta abitualmente 
non solo fin dove è sufficiente per compensare le offese ricevute 
ma, se possibile, più avanti, suscita una nuova vendetta, la quale 
anche, se possibile, è spinta all’eccesso; e così ne risultano guerre 
croniche fra tribù e antagonismi cronici tra famiglie e tra indi- 
vidui. Questi comunemente continuano di generazione in genera- 
zione. 

Ma qualche volta si rivela una tendenza verso lo stabilirsi di un 
equilibrio, portando l’ aggressione e la contro-aggressione ad un 
pareggiamento definito, che si raggiunge mediante misura. Guar- 
diamo alle prove. 


S 29. Vari tipi rozzi di uomini, come gli Australiani, mo- 
strano costantemente l’idea, tacitamente asserita e applicata, che 
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la perdita di una vita in una tribù si deve compensare con la in- 
flizione di una morte in un’altra tribù, qualche membro della quale 
si sa o si suppone che abbia cagionato la detta perdita di vita. E 
siccome le morti per malattia e per vecchiaja sono, fra le altre, 
attribuite alle macchinazioni dei nemici — siccome anche per queste 
si devono infliggere morti equivalenti, ci devono essere frequenti 
compensazioni di perdite. [Sembra chiaro, tuttavia, che queste ven- 
dette e contro-vendette non possono sempre essere eseguite come 
si pretende. Poichè se non solo le morti per violenza ma anche le 
morti per malattia dànno luogo ad esse, le due tribù devono presto 
scomparire per reciproca estirpazione.| Certe razze molto più pro- 
gredite attuano in alcuni casi, non questo segreto pareggiamento 
dei conti di mortalità fra le tribù, ma un pareggiamento aperto. 
Tale è il caso presso gli abitanti di Sumatra, tra i quali le dif- 
ferenze si pareggiano mediante pagamenti di denaro. 

Questo mantenimento della giustizia nei rapporti fra le tribù, 
che risulta in parte dalla coscienza dell’offesa collettiva prodotta 
dalla perdita di un membro della tribù, e che richiede la inflizione 
di una equivalente offesa collettiva alla tribù offenditrice, è caratte- 
rizzato dal fatto che qualsiasi membro di questa può essere indif- 
ferentemente ucciso in compenso: non importa se sia l’uomo col- 
pevole o qualche uomo innocente. Questo concetto della giustizia 
fra le tribù si ripete nel concetto della giustizia inter-familiare. 
Quegli antichi tipi di organizzazione sociale, in cui la famiglia è 
l’unità di composizione, ci mostrano che in ciascuna famiglia sorge 
un'idea affine all'idea di nazionalità, e ne risulta un sistema ana- 
logo di rappresaglie per il pareggiamento dei danni. Le Isole Fi- 
lippine forniscono prove. “ Nella provincia de La Isabela, le tribù 
Negrito e Igorrote tengono un conto regolare di Dare e Avere 
delle teste ,. Un'altra illustrazione interessante è offerta da i 
Quiangani di Luzon. Ecco un passo tradotto dalla descrizione che 
fa di essi il Prof. F. Blumentritt: — 


“La vendetta di sangue è una legge sacra fra i Quiangani. Se un 
plebeo viene ucciso da un altro, ln questione è risoluta in una maniera 
semplice, uccidendo l’assassino o qualcuno della sua famigha, che è altresì 
un plebeo. Ma se un uomo preminente o un nobile è ueciso da un plebeo, 
la vendetta contro l'assassino, un mero plebeo, non è abbastanza; la vit- 
tima del sacrificio espiatorio dev'essere un equivalente di grado. Un altro 
nobil uomo deve cadere per il nobile assassinato, poichè la loro dottrina 
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è questa, — che specie di equivalente è uccidere qualcuno che non è 
meglio di un cane? Quindi la famiglia del nobile trucidato guarda attorno 
per vedere se essa non può trovare un parente dell’assassino su cui sfogar 
la vendetta, il quale sia altresì un nobile; mentre si dimentica l'assassino 
stesso. Se fra i suoi parenti non si può trovare alcun nobile, la famiglia 
dell'uomo assassinato attende pazientemente finchè uno dei membri sia 
ricevuto nella casta del nobile; allora s1 procede nella vendetta, se bene 
siano trascorsi forse molti anni. Quando è risoluta la lite di sangue, è luogo 
una riconciliazione delle fazioni contendenti. In tutte le liti le teste dei 
campioni assassinati sono tagliate e portate a casa, e 1 cacciatori di teste 
celebrano festivamente l'affare. I teschi sono appesi sulla fronte della 
CASA N° 


Qui la necessità d’infliggere un danno dello stesso grado, e di 
eguagliare così le perdite, è evidentemente la necessità dominante. 
I popoli Semitici in generale presentano fatti analoghi. Burckhardt 
scrive: — 


“È una legge accettata fra tutti gli Arabi, che chiunque sparge il 
sangue di un uomo è per tal ragione debitore di sangue alla famiglia 
della persona uccisa... I discendenti diretti di tutti coloro che avevano di- 
ritto alla vendetta nel momento dell’omicidio, ereditano questo diritto da i 
loro genitori ,. 


E rispetto a questo rozzo sistema di amministrar la giustizia 
mediante il pareggiamento delle morti tra le famiglie, Burckhardt 
osserva : 


“Io sono inclinato a credere che questa salutare istituzione abbia con- 
tribuito in un grado maggiore di qualunque altra circostanza, a impedire 
che le bellicose tribù di' Arabia si sterminassero tra loro ..... la terribile 
‘vendetta di sangue” rende la guerra più inveterata quasi incruenta ,. 


Dove è evidentemente implicito che il terrore di questa vendetta 
persistente rende i mombri di diverse famiglie e tribù timorosi di 
uccidersi l’un l’altro. Vi è buona ragione per credere che con 1 
sentimenti e gli usi dei Semiti esistenti si accordavano quelli de 
gli antichi Semiti. L'autorizzazione della vendetta di sangue tra 
famiglie è implicitamente riconosciuta nel I Libro dei Re, II, 31, 
33, come pure altrove. Non occorre mostrare in particolare come, 
presso i popoli Europei nei tempi antichi, concetti analoghi con- 
dussero ad usanze analoghe. Il fatto che quando il sistema di pren- 
dere vita per vita fu sostituito dal sistema delle composizioni, 
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queste furono adattate alle classi, onde l'omicidio di una persona 
di maggior valore per il gruppo a cui essa apparteneva veniva 
compensato con una multa più grande pagabile ad esso, mostra 
come fosse dominante l’idea dell’offesa collettiva del gruppo, e come 
fosse dominante l’idea dell’equivalenza. 


$ 80. Ma queste idee di offesa familiare e di colpa familiare 
sono state sempre accompagnate da idee di offesa individuale e di 
colpa individuale: qui molto distinte e là meno distinte. 
Esse sono molte distinte presso certi popoli che non ànno su- 
perato le fasi primitive della vita sociale, come dimostra la de- 
scrizione che Im Thurn fa delle tribù della Guiana: 


“In mancanza di qualsiasi cosa corrispondente ai regolamenti di polizia, 
i reciproci rapporti nella vita quotidiana sono molto bene governati dal 
rispetto tradizionale che ogni individuo sente peri diritti de gli altri, e 
dal loro timore della opinione pubblica avversa nel caso che agissero in 
modo contrario a tali tradizioni... La più piccola offesa fatta da un In- 
diano ad un altro, anche se non intenzionale, dev'essere espiata soffrendo 


un'offesa simile ,. 


E che fra gli Ebrei ci fosse un pareggiamento delle offese indi- 
viduali è un fatto, a cui si accenna più frequentemente che non 
al fatto del pareggiamento delle offese familiari; come attesta il 
ben noto “ occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, 
piede per piede ,, prescritto nel Deuteronomio, XIX. 

Il declinare della responsabilità familiare e lo sviluppo della re- 
sponsabilità individuale sembrano essere fenomeni concomitanti del 
cambiamento nella organizzazione sociale dal tipo in cui la famiglia 
è l’unità di composizione, al tipo in cui l’unità di composizione è 
l'individuo. Infatti, evidentemente, a misura che si dissolve l’or- 
ganizzazione familiare, cessano di esservi gruppi ì quali possano 
tenersi responsabili l’un verso l’altro per le offese inflitte da i loro 
membri; e a misura che ciò accade, la responsabilità deve cadere 
su 1 membri stessi. Così avviene naturalmente che insieme con 
l'evoluzione sociale, da quella ingiusta forma di rappresaglia, in cui 
1 gruppi più che i loro componenti sono responsabili, emerge quella 
forma giusta in cui gli uomini stessi sono responsabili: la persona 
colpevole assume le conseguenze de’ suoi atti, e non lascia ch'esse 
siano sopportate da altre persone. 
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Un contrasto istruttivo nella letteratura de gli Ebrei appoggia 
questa conclusione. Nelle più antiche scritture, Dio è rappresen- 
tato come se punisse non solo quelli che ànno péccato contro di 
lui, ma anche la loro posterità per diverse generazioni. Nelle scrit- 
ture posterioti, tuttavia, occorre la profezia di un tempo quando 
ciò non sarà più. Ecco un passo tolto da Geremia, XXXI, 29, 30: — 


“ In quei giorni essi non diranno più: I padri ànno mangiato un grap- 
polo amaro, e i denti dei figli sono allegati. Ma ognuno morirà per la sua 
propria iniquità; di ogni uomo, che mangia il grappolo amaro, i denti 
saranno allegati ,. 


E chiaro che nei popoli Europei lo sviluppo di questo fattore 
nel concetto della giustizia è accompagnato lo sciogliersi dell’or- 
ganizzazione di gruppo e il sorgere della cittadinanza individuale. 
Ed è interessante osservare come ora ci sembrano strani l’antica 
idea e l'antico sentimento, quando veniamo a contatto di essi, 
come in Cina, dove persiste l’organizzazione di gruppo e si crede 
sufficiente se, in compenso per uno dei nostri che è stato assassi- 
nato, sì consegna una vittima: non importa se la vittima sia o no 
l'uomo colpevole. 


$ 31. Ma mentre, nelle fasi sociali più progredite, il man- 
tenimento della relazione tra la condotta e la conseguenza viene 
ad esser riconosciuto come un'esigenza della giustizia; nelle prime 
fasi sociali l’idea dell’eguaglianza è quella che sopra tutto ottiene 
riconoscimento, sotto la forma di una inflizione di danni equiva- 
lenti. Avrebbe potuto appena essere diversamente. Durante tempi 
di lotte incessanti, con le risultanti ferite e morti, questa è la sola 
eguaglianza che sia suscettibile di un’applicazione precisa. Eviden- 
temente, tuttavia, da questa pratica di pareggiare morti e muti- 
lazioni, tende a sorgere uno de gli elementi del concetto dell'equità. 
Noi possiamo anche vedere che le attività stesse della vita mi- 
litare offrono campo a qualche ulteriore sviluppo dell’idea; e occa- 
sionalmente si svolgono usanze che richiedono un qualche mante- 
nimento dell’eguaglianza, anche nel mezzo di un conflitto. Parlando 
di certe antiche guerre ricordate nei libri Indiani, Wheeler osserva 
che — 


“Il sentimento di onore, che indubbiamente prevaleva fra gli antichi 
Kshatriya, faceva considerare ad essi un attacco contro un nemico dor- 
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mente come un atroce delitto ,. “ Aswatthàma, anche mentr’era deciso a 
vendicarsi contro l'assassino di suo padre, svegliò il suo nemico dormente 
prima di ucciderlo ,,. 


È varie storie offrono qua e là segni della credenza che in certe 
circostanze — specialmente nei combattimenti personali — i ne- 
mici dovrebbero essere collocati presso a poco in condizioni eguali 
prima che vengano attaccati; se bene, assai generalmente, sì è 
avuto di mira il contrario — attaccarli sotto ogni svantaggio. 

È manifesto che fin dal principio l’idea di parità di trattamento 
è entrata nelle relazioni umane in genere, ma principalmente fra 
i membri della stessa società. Ma qualsiasi considerevole sviluppo 
di essa è stato incompatibile con la vita militante e l’organizzazione 
militante. Mentre la guerra, anche se di rappresaglia, rappresenta 
necessariamente una disciplina nella ingiustizia, infliggendo ferite 
e morte a individui i quali sono stati per lo più innocenti di ag- 
gressione, essa ù, allo stesso tempo, reso necessario entro ciascuna 
società un tipo di organizzazione che à tenuto in non cale le esi- 
genze della giustizia, sia con gli ordinamenti coercitivi entro la 
sua parte combattente, sia con la tirannia su gli schiavi e su i 
servi della gleba formanti la sua parte industriale, sia coll’assog- 
gettamento delle donne. Quindi il fatto generale che attraverso 
tutta la civiltà le relazioni dei cittadini sono divenute relativa- 
mente eque solo a misura che lo stato di guerra à perduto in parte 
il suo predominio; e che solo insieme con questo cambiamento il 
sentimento della giustizia è divenuto più pronunciato. 

In quanto offrono prove reciproche, io devo di nuovo riferirmi 
alle abitudini e ai sentimenti che accompagnano un completo stato 
di pace. Già nel penultimo capitolo è ricordato alcuni popoli in 
cui l’assonza di spirito aggressivo verso altri popoli è accompa- 
gnata dall'assenza di spirito aggressivo tra loro stessi; e natural- 
mente questo carattere è da attribuirsi in parte a quel rispetto 
per le pretese altrui, che la giustizia Implica. Già, pure, nell’ul- 
timo capitolo ò citati vari viaggiatori per provare la grande onestà 
che caratterizza questa medesima classe di tribù; e naturalmente 
la loro onestà si può prendere come prova, in un grado conside- 
revole, del sentimento prevalente di giustizia. Qui, a queste testi- 
monianze indirette, posso aggiungere testimonianze di una specie 
più diretta, fornite dal trattamento delle donne e dei fanciulli 
presso quelle tribù. Ne I Principii di Sociologia, $$ 324, 327, ò sta- 
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bilito un contrasto fra la bassa condizione delle donne presso i 
selvaggi dediti alla guerra, come pure presso i popoli semi-incivi- 
liti bellicosi, e l'alta condizione delle donne presso questi popoli 
senza coltura ma alieni dalle armi, mostrando che fra i Toda, per 
quanto siano bassi sotto parecchi aspetti, le donne sono esenti da 
ogni dura fatica e “ non escono nè pure di casa per prendere 
l’acqua o le legna ,,; che le mogli de i Bodo e Dhimdli “ sono li- 
bere da ogni lavoro qualsiasi fuori di casa ,; che presso i Ho una 
moglie “ riceve la più piena considerazione dovuta al suo sesso ,; 
e che presso gl’ “ industriosi, onesti, e pacifici Pueblo ,, nessuna 
ragazza è forzata a sposare contro il suo volere, e “ l’ordine solito 
del corteggiamento è rovesciato , — i quali fatti mostrano tutti 
un riconoscimento di quella eguaglianza di pretese, che è un cle- 
mento essenziale nell’idea della giustizia. E qui posso aggiungere 
un caso non menzionato prima, fornito da i Manansa, i quali oc- 
cupano un paese pieno di colline dove ànno preso rifugio contro i 
Bamangwato e i Makololo invasori. Disse uno di loro a Holub: — 
“ Noi non vogliamo il sangue delle bestie, tanto meno abbiamo 
sete del sangue de gli uomini ,; e quindi essi son riguardati con 
gran disprezzo dalle tribù più potenti. Holub tuttavia, attestando 
la loro onestà e fedeltà, dice che “ nulla di peggio sembra essere 
addotto contro di loro che la loro abituale cortesia e bontà di 
animo ,; ed egli aggiunge: — “ Essi trattano le loro donne in un 
modo che offre un contrasto molto favorevole sia con i Bechuana 
sia con i Matabele ,; cioè sono con esse relativamente giusti. Si- 
milmente, ne I Principit dî Sociologia, $$ 330-2, io è mostrato quanto 
sia diverso il modo in cui sono trattati i figli presso 1 popoli guer- 
rieri, i quali esercitano su di loro i poteri di vita e di morte, e 
si comportano assai meglio verso i ragazzi che verso le ragazze, 
dal modo in cui essì sono trattati presso questi popoli non guer- 
rieri, la cui condotta verso di loro è ad un tempo gentile ed eguale: 
le ragazze sono trattate così bene come i ragazzi. 

A. questi indizi che il sentimento della giustizia è spiccato dove 
le abitudini sono pacifiche, è d’uopo aggiungere qualche cosa ri- 
spetto all’aperta espressione di esso. Poco di definito uno può 
aspettarsi da i popoli privi di civiltà, poichè tanto il sentimento 
quanto l’idea sono complessi. Noi possiamo tuttavia inferire che 
in un Vedda dei boschi, il quale non può concepire che un uomo 
prenda quello che non è suo, esiste un'idea sufficientemente chiara, 
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se non formulata, della giustizia; e possiamo giustamente dire 
che questa idea è implicita nei pacifici Thàru i quali, quando fug- 
gono alle colline per rifugio, “ lasciano sempre ogni arretrato di 
fitto, che sia da essi dovuto, appeso in uno straccio alla cornice 
superiore della porta della loro casa abbandonata ,. Nè possiamo 
dubitare che tanto il sentimento quanto l’idea, da cui risulta il ri- 
spetto per le pretese de gli altri uomini, devono essere dominanti 
nei Ho, di cui leggiamo non essere improbabile che uno sospettato 
di furto commetta suicidio, come anche nei Let-hta, una tribù mon- 
tanara indigena in Burma, descritti come idealmente buoni, tra i 
quali uno accusato da parecchi di un atto cattivo “si ritira in 
qualche punto solitario, là scava la sua fossa, e si strangola ,. Ma 
solo quando passiamo a popoli i quali si sono elevati ad uno stato 
di civiltà alto abbastanza da svolgere letterature, possiamo otte- 
nere prove definite concernenti il concetto della giustizia che è 
sorto, e tra questi incontriamo un fatto molto significante. 
Infatti in tutte le antiche società in genere, militanti nelle loro 
attività, nei loro tipi di struttura, e nel sistema universalmente 
stabilito dello status o cooperazione coattiva, la giustizia non si 
differenzia nel pensiero dall’ altruismo in generale. Nelle lettera- 
ture dei Cinesi, deli Persiani, de gli antichi Indiani, de gli Egizi, 
de gli Ebrei, la giustizia è per lo più confusa con la generosità e 
l'umanità. La massima che comunemente si suppone essere special- 
mente Cristiana, ma che, come abbiamo visto, fu enunciata in forme 
analoghe presso vari popoli in tempi pre-Cristiani, ci mostra ciò. 
“ Fate a gli altri ciò che voi vorreste ch’essi facessero a voi ,, è 
una ingiunzione che riduce la generosità e la giustizia ad una cosa 
sola. In primo luogo, essa non pone alcuna distinzione tra ciò che 
voi siete chiamati a fare ad un altro per motivi di equità, e ciò 
che voi siete chiamati a fare a lui per motivi di benevolenza; e, 
in secondo luogo, non include alcun riconoscimento, aperto o ta- 
cito, di quelle pretese dell’ agente che nol chiamiamo “ diritti ,. 
Nella coscienza della giustizia propriamente detta, è incluso così 
un elemento egoistico come un elemento altruistico — una coscienza 
delle pretese proprie e una coscienza simpatica delle pretese de 
gli altri. La comprensione e l’affermazione di questa esigenza dell’io 
non si possono sviluppare in una società organizzata per la guerra, 
e ordinata secondo la cooperazione coattiva. Ne seguirebbe una 
paralisi universale se ciascun uomo fosse libero, entro i limiti pre- 
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scritti dall’equità, di fare come gli piacesse. Sotto un governo di- 
spotico c'è campo per qualunque somma di generosità, ma solo per 
una somma limitata di giustizia. Il sentimento e l’idea possono 
crescere soltanto a misura che diminuiscono gli antagonismi esterni 
della società e aumentano le interne cooperazioni armoniche dei 
loro membri. 
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CAPITOLO VII. 


Generosità. 


$ 32. Mettere in un ordine intelligibile le specie di condotta 
ordinariamente raggruppate sotto il titolo di Generosità è difficile, 
in parte perchè molto di ciò che passa sotto quel titolo non è real- 
mente motivato da un sentimento generoso, e in parte perchè la 
generosità propriamente detta è di natura complessa e variabile 
nella composizione. 

La generosità è un sentimento a doppia radice: l’una delle sue 
radici è molto antica, e l’altra molto moderna. La sua radice antica 
è l’amore istintivo per la prole, il quale, come si manifesta in tutta 
una gran parte del regno animale, conduce al sacrificio di sè per 
il beneficio della prole. Questa forma di generosità coesiste in molti 
esseri con una assoluta trascuranza del benessere di tutti, salvo 
quello della prole: in modo notevole nei Carnivori, e in modo meno 
notevole ne gli Erbivori. La radice relativamente moderna della 
generosità è la simpatia, la quale si rivela in alcuni dei più alti 
animali gregari, come nel cane, in un grado considerevole. Questo 
carattere sì manifesta più variamente e con maggiore estensione 
negli esseri umani, e specialmente in certi tipi più elevati di essi. 
Il fattore primitivo del sentimento è personale e ristretto, mentre 
quello posteriore è impersonale ed ampio. 

Nel genere umano, la generosità combina ordinariamente i due 
fattori. L'amore de gl’incapaci, che costituisce la parte essenziale 
dell’affetto istintivo per i figli, è quasi sempre associato con un 
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sentimento di corrispondenza: il genitore simpatizza con i piaceri 
e i dolori del proprio nato. Reciprocamente, il sentimento che spinge 
ad un atto generoso di un adulto verso un altro, comunemente 
include un elemento derivato dall’istinto primitivo. L'individuo aju- 
tato si concepisce in una maniera distinta o vaga come un oggetto 
di pietà; e la pietà è un sentimento strettamente affine a quello 
parentale, poichè esso si esplica verso qualche essere relativamente 
bisognoso di ajuto o sfortunato o sofferente. 

A questa natura mista del sentimento quale si rivela comune- 
mente, è dovuta la confusione nelle sue manifestazioni presso razze 
che sì trovano in stadi diversi; e ad essa per conseguenza si de- 
vono attribuire le perplessità, che rendono difficili induzioni sodi- 
sfacenti. 


$ 33. Come preliminare si dovrebbe inoltre osservare che il 
sentimento della generosità, anche nella sua forma sviluppata, è 
più semplice del sentimento della giustizia; e quindi si manifesta 
più presto. L’uno risulta dalla rappresentazione mentale dei piaceri 
o dei dolori di un altro o di altri — si rivela in atti promossi da 
i sentimenti, che queste rappresentazioni mentali risvegliano. Ma 
l'altro implica rappresentazioni, non solo di dolori o di piaceri, ma 
anche, e sopra tutto, rappresentazioni delle condizioni che sono ri- 
chieste per evitare dolori o procurare piaceri, o che sono a ciò 
favorevoli. Quindi esso richiede un sistema di azioni mentali so- 
vrapposte alle azioni mentali, che costituiscono la generosità. 

Il riconoscimento di questa verità rende comprensibile l'ordine 
della loro successione nel corso della civiltà. E quest'ordine sarà 
reso ancor più comprensibile se ricordiamo che la generosità, presso 
persone di bassa intelligenza, spesso risulta dalla incapacità di 
rappresentare a sò stesse distintamente le conseguenze dei sacrifici 
ch'esse fanno — esse sono imprevidenti. 


$ 34. Prima di tutto si deve trattare quella pseudo-genero- 
sità, che sì compone principalmente di altri sentimenti diversi da 
quelli benevoli. Il desiderio del benessere altrui è in vero raramente 
senza qualche lega: sono per lo più presenti altri motivi — parti- 
colarmente il desiderio della lode. Ma nelle più basse delle azioni 
apparentemente prodotte dalla generosità, questi altri motivi for- 
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mano le cagioni prevalenti o uniche che inducono ad agire, anzichè 
le cagioni subordinate. 

Le manifestazioni di ospitalità presso i popoli non inciviliti e 
barbari forniscono esempi sorprendenti. Del Beduino “ a un tempo 
rapace e prodigo ,, e che è scrupolosamente ospitale, Palgrave 
dice: — 


“ Egli dà in generale ben poco da offrire, e per quel pochissimo egli non 
infrequentemente promette a sè stesso un'ampia retribuzione, assalendo il 
suo ospite dell'ultima notte quando è a poche ore di distanza nel suo 
viaggio mattutino ,. 


Similmente dei Kirghisi, Atkinson ci narra che un capo, il quale 
non molesta i viaggiatori finchè sono con lui, manda i suoi seguaci 
a derubarli nella loro marcia. Nell’Africa Orientale pure un capo 
di Urori “ intratterrà i suoi ospiti liberalmente finchè essi riman- 
gono nel suo villaggio, ma li assalirà nel momento in cui lo la- 
sciano ,. Ancor più straordinarie sono le apparenti incongruenze 
di condotta tra i Fijiani. 


“Lo stesso indigeno, il quale a pochi metri dalla sua casa assassine- 
rebbe, a causa di un coltello o di una scure, un ospite che arriva o che 
parte, lo difenderà col rischio della propria vita non appena à passato la 
sua soglia ,. 


E poi quanto poco rapporto ci sia in tali casi fra la generosità 
giustamente così chiamata e l'ospitalità, è mostrato inoltre dall’af- 
fermazione di Jackson che gli Europei i quali ànno vissuto lun- 
gamente tra 1 Fijiani sono divenuti ospitali: “ una pratica che essi 
anno adottato per via dell'esempio di questi selvaggi ,. 

Presso i popoli non inciviliti in generale, di qualsiasi tipo, si 
manifesta costantemente una ospitalità di una specie meno disleale, 
apparentemente suggerita da un’usanza la cui origine è difficile 
comprendere. 


“Il ‘ costume’ impone ad ogni Aino l'esercizio dell’ospitalità. Essi rice- 
vono tutti gli stranieri come ricevettero me, dando loro il meglio che ànno, 
collocandoli nel posto più onorevole, offrendo loro doni, e, quando partono, 
provvedendoli di focacce di miglio bollito ,. 


Noi leggiamo che presso gli Australiani, le leggi dell’ospitalità 
esigono che i forestieri siano lasciati perfettamente senza molestie 
durante il loro soggiorno. Jackson dice che, secondo le regole del- 


PARTE I. - CAP. VII. - GENEROSITÀ (5 


l'ospitalità Samoana, gli stranieri sono ben trattati, ricevendo il 
meglio di ogni cosa. Secondo Lichtenstein “ i Caffri sono ospitali ,; 
e Winterbottom osserva che “ l'ospitalità de gli Africani è stata 
notata da quasi ogni viaggiatore, il quale si sia trovato molto 
fra essi ,. Delle tribù che abitano l'America del Nord, Morgan 


dice: — 


“ Uno dei caratteri più attraenti della società Indiana era lo spirito di ospi- 
talità che v'era diffuso. Forse nessun popolo spinse mai questo principio allo 
stesso grado di universalità, come fecero gl’Irochesi ,. 


Così pure Angas ci narra de gli abitanti della Nuova Zelanda, 
che essi sono molto ospitali verso i forestieri. 

Quest'ultimo popolo ci mostra in quale larga misura il desiderio 
della lode sia un fattore nella generosità apparente. Gli abitanti 
della Nuova Zelanda, scrive Thomson, ànno una grande ammira- 
zione per la prodigalità, e desiderano di essere considerati liberali 
nei loro banchetti; ed altrove egli dice che per essi “ l’accumular 
ricchezze, a meno che non fosse per scialacquare, era cosa indegna ,. 
Ad un sentimento affine si può attribuire il carattere presentato 
dal popolo dell’Isola di Sant'Agostino, presso il quale i morti erano 
giudicati e mandati verso la felicità o il dolore secondo la loro 
“bontà , o “ cattiveria ,; e “ dontà significava uno i cui amici 
avevano dato un grandioso banchetto funebre, e caflireria una per- 
sona i cui amici spilorci non provvedevano nulla affatto ,. A questo 
desiderio perentorio per l'approvazione è in alcuni casi dovuta, in 
occasione di una morte o di un matrimonio, una spesa così grande 
che la famiglia ne è impoverita per parecchi anni; e in un caso, 
se non in molti casì, si commette l'infanticidio femminile allo scopo 
di evitare la spesa rovinosa che risulta dal matrimonio di una 
figlia. 

Alle cagioni così palesate che inducono alla pseudo-generosità, 
se ne può aggiungere un’altra palesata dalle abitudini dei coloni 
inciviliti, che si stabiliscono in regioni remote. Siccome tali uomini 
menano una vita solitaria, l’arrivo di un forestiero apporta un im- 
menso sollievo dalla monotonia, e sodisfa l’intenso desiderio di rap- 
porti sociali. Quindi accade che viaggiatori e cacciatori sono non 
solo bene accolti, ma anche pregati con insistenza di rimanere. 

Manifestamente, dunque, il sentimento che in molti casi induce 
a usare ospitalità verso i visitatori e a offrire banchetti a gli amici, 


10 L'EVOLUZIONE MORALE 


è un sentimento pro-etico. Poco o nulla del vero sentimento etico 
lo accompagna. 


$ 35. Noi troviamo tuttavia presso alcuni dei popoli meno 
inciviliti manifestazioni di una generosità che è evidentemente ge- 
nuina — qualche volta, anzi, troviamo di essa manifestazioni mag- 
giori che presso gl’inciviliti. 

Burchell ci narra anche dei Boschimani che essi “ esercitano l’un 
verso l’altro le virtù dell'ospitalità e della generosità, spesso in 
un grado straordinario ,. Così pure egli dice che gli Ottentotti 
sono molto ospitali tra loro, e spesso verso persone di altre tribù; 
e Kolben esprime l’opinione che “ nella munificenza e nell’ospita- 
lità gli Ottentotti, forse, sono più avanti di tutte le altre nazioni 
sulla terra ,.De gli Africani Orientali, ancora, Livingstone dice: — 


€ La reale cortesia con cui si dà il cibo da quasi tutte le tribù interne, 
le quali non ànno avuto molti rapporti con gli Europei, fa dell'accettare un 
piacere ,. 


Benchè, nel seguente passo concernente la popolazione di Loango, 
ci sia la prova che l’amore per l'approvazione è un forte stimolo 
ad azioni generose, sembra tuttavia evidente che con esso è me- 
scolato un vero sentimento di generosità. 


“ Essi sono sempre pronti a far partecipi del poco che ànno coloro ch’essi 
sanno essere in bisogno. Se sono stati fortunati nella caccia e nella pesca, o 
anno procurato qualche cosa di raro, essi corrono immediatamente a dirlo ai 
loro amici e vicini, recando a ciascuno la sua parte. Preferirebbero di ridur 
sè stessi al minimo necessario, piuttosto che non dar loro questa prova della 
loro amicizia ..... Chiamano gli Europei taccagni, perchè nulla essi dànno per 
nulla ,. 


Altre razze, alcune inferiori e alcune più elevate, offrono fatti 
simili. Noi leggiamo che gl’indigeni Australiani, 1 quali sono stati 
fortunati nella caccia, sempre e senza alcuna osservazione provve- 
dono di una porzione del loro pasto quelli dei loro, che sono stati 
sfortunati. La descrizione fatta da Vancouver degli isolani delle 
Sandwich mostra che, nella loro generosità verso gli stranieri, essi 
somigliavano alla maggior parte dei popoli non inciviliti, prima che 
il cattivo trattamento per opera de gli Europei li avesse depra- 
vati. Egli dice: — 
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“ Il nostro ricevimento e trattamento qui (ad Hawaii) da parte di questo 
popolo illetterato, il quale in generale è stato distinto coll’appellativo di sel- 
vaggio, fu tale che raramente, io credo, se ne trova l’eguale presso le più in- 
civilite nazioni d'Europa ,. 


Brett, descrivendo le tribù della Guiana, dice che quegl’indigeni 
sono “ appassionatamente amanti dei loro figli; ospitali ad ognuno; 
e, tra loro stessi, generosi all'eccesso ,. Questi casi io posso con- 
fermare con un esempio tolto da una regione remota. Bogle stette, 
mentre si trovava nel Tibet, con la famiglia del Lama — cioè 
con i suoi parenti, da i quali egli ricevette molte cortesie. Quando 
egli offerse loro dei doni, essi rifiutarono di accettarli, dicendo: 
— “ Voi... siete venuto da un lontano paese; appartiene a noi 
render gradevole il vostro soggiorno; perchè dovreste voi farci dei 
doni? ,. 


$ 36. Vari popoli non inciviliti manifestano la generosità in 
altri modi diversi dall’ospitalità, e in modi che presentano il sen- 
timento più chiaramente distaccato da altri sentimenti. Quella in- 
fima razza, che sono gli Australiani, fornisce illustrazioni. Essi 
erano sempre volenterosi di mostrare all’Eyre dove si poteva tro- 
vare l’acqua, e, anche senza esser sollecitati, ajutavano i suoi uo- 
mini a scavare per cercarla. La loro gentilezza sotto questo aspetto 
sembra tanto più notevole, ricordando com'era difficile ad essì tro- 
varne una conveniente provvista per sè medesimi. Sturt ci narra 
che si è visto il caso di un indigeno amico il quale s’interpose, 
con grande rischio personale, a favore di viaggiatori che una tribù 
ostile stava per attaccare. Lo stesso avveniva presso una razza 
vicina. Durante tempi turbolenti nella Tasmania, la vita di per- 
sone bianche fu in parecchi casi “ salvata da donne indigene, le 
quali spesso si allontanavano furtivamente dalla tribù, o avverti- 
vano di un attacco progettato ,. Sotto un’altra forma, molta ge- 
nerosità d'animo è rivelata da i Tongani. Mariner scrive a loro ri- 
guardo che — 

“ Essi nou esultano mal di qualsiasi prodezza essi possono aver com- 
piuto, ma, al contrario, colgono ogni opportunità per lodare i loro avver- 
sari; e ciò un womo farà, se bene il suo avversario sia evidentemente un 
codardo, e troverà una scusa per lui, come la circostanza sfavorevole, 0 
la grande fatica, o il cattivo stato di salute, 0 la cattiva qualità del suo 


terreno, cte. ,. 
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Questi, e molti fatti analoghi, rendono chiaro che il nome di 
“ selvaggi ,, applicato ai non-inciviliti, cì trae in errore; e in- 
ducono a pensare che il nome potrebbe con maggiore proprietà 
applicarsi a molti tra noi e tra i nostri vicini Europei. 


$ 37. Se, come vediamo, sotto la forma di ospitalità imposta 
dal costume, in cui essa è in gran parte simulata, o sotto forme 
nelle quali essa è più manifestamente genuina, la generosità pre- 
vale estesamente tra popoli che non sono emersi da bassi stadi di 
civiltà; non dobbiamo essere sorpresi di trovare espressioni di sen- 
timenti generosi, e ingiunzioni di eseguire azioni generose, nelle 
primitive letterature di razze che si sono elevate a più alti stadi. 
Gli antichi libri Indiani forniscono esempi. Ecco un passo tolto dal 
Itig-Veda, che presenta il motivo interessato o non-ispirato da sim- 
- patia della generosità: — 


“I donatori di molte cose dimorano in alto nel cieli; i donatori di cavalli 
vivono col sole; i donatori di oro godono l'immortalità; 1 donatori di vestiti 
prolungano la loro vita ,. 


Similmente il Rig Veda, X, 107, elogia la liberalità al sacerdoti. 


“To riguardo come il re de gli uomini eolui che primo presentò un 

dono... L'uomo saggio si mostra liberale, donando la sua corazza. Gli uo- 
mini generosi nè muoiono nè cadono in disgrazia; essi non soffrono torto 
nè dolore. La loro liberalità conferisce ad essi questo intero mondo come 
pure il cielo ,. 
Anche nel Codice di Manù leggiamo che gli stranieri devono avere 
il permesso di soggiornare ed essere bene intrattenuti. Lo straniero 
deve mangiare davanti al padron di casa (III, 105). “ L’ onorare 
un ospite conferisce ricchezza, riputazione, vita, e cielo , (III, 106; 
IV, 29) e libera dalla colpa (III, 98). E analoghe ragioni per l’ospi- 
talità sono date da Apastamba: — 


Il ricevimento di ospiti è ricompensato con “la immunità dalle sven- 
ture, e la beatitudine celeste , (II, 3, 6, 6). “ Quegli che intrattiene ospiti 
per una notte ottiene la felicità terrena, una seconda notte fa guadagnare 
l’aria di mezzo, una terza la beatitudine celeste, una quarta il mondo della 
beatitudine insuperabile; molte notti procurano mondi infiniti, (II, 3, 
d, 13). 


La letteratura Persiana contiene pensieri affini. Nello Skéyust è 
detto che il vestimento dell’anima nell’altro mondo è formato £ con 
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le elemosine ,. Certi passi nel Gulistan impongono la liberalità, 
mentre riprovano l’ascetismo. 

“ L'uomo liberale, il quale mangia e dà, è meglio dell'uomo religioso 
che diciuna e accumula. Chiunque à abbandonato il lusso per acquistare 
l'approvazione de gli uomini, è caduto dalla volontà legittima nella volontà 
illecittima ,. | 


E nella stessa opera abbiamo una ingiunzione più positiva di 
essere generosi, ma associata ancora coll’interesse personale come 
motivo. 


“ Fa il bene, e non parlarne, e sicuramente la tua gentilezza ti sarà 
ricompensata ,. 


Passando alla Cina noi troviamo in Confucio varie ingiunzioni 
analoghe, dissociate anche dalla spinta di motivi più bassi. Ecco 
de gli esempi: — | 

“ Ora l’uomo di perfetta virtù, desiderando di avere lui stesso una po- 
sizione, cerca anche di darla agli altri; desiderando di essere ingrandito 
lui stesso, cerca anche d’'ingrandire gli altri ,. 

“I Maestro disse: ‘ Se bene un uomo abbia attitudini così ammirevoli 
come quelle del duca di Chow, tuttavia se egli è superbo ed avaro, quelle 
altre cose non sono realmente degne di essere guardate ’ ,. 

“ Quando moriva qualcuno de gli amici suoi (di Confucio), se egli non 
aveva parenti su cul si potesse contare per gli uffici necessari, egli diceva, 
‘Io lo seppellirò ” ,. 


Non occorre dire che nei libri sacri de gli Ebrei si possono tro- 
vare ammonizioni analoghe, qui unite con promesse di ricompense 
soprannaturali e là senza tali promesse. È d’uopo aggiungere, tut- 
tavia, che questi passi citati non ci pongono in grado di confron- 
tare i caratteri manifestati da gl’Indiani, Persiani, Cinesi, o Ebrei, 
con i caratteri descritti nelle precedenti notizie che i viaggiatori 
ci dànno dei popoli non-inciviliti, poichè questi passi vengono da 
gli scritti di uomini eccezionali — poeti e sapienti. Ma se bone la 
violenta reazione contro un egoismo ovunque diffuso può per lo più 
essere la causa delle espressioni esagerate di generosità, dobbiamo 
ammettere che la possibilità di tali espressioni esagerate significa 
qualche cosa. 


$ 38. Riguardo alla generosità tra i popoli Europei, come si 
presenta nella storia nelle fasi successive del loro progresso, nulla 


SO L'EVOLUZIONE MORALE 


si può affermare in modo molto definito. Noì abbiamo prove che 
nei tempi antichi esistevano press’a poco gli stessi sentimenti e le 
stesse pratiche che ora esistono tra i selvaggi — pratiche che si- 
mulavano la generosità. Dei primitivi Germani, Tacito dice: 


“ Nessuna nazione si diletta più profusamente dei trattenimenti e del- 


l'ospitalità. Escludere qualsiasi essere umano dal loro tetto è creduto cosa 
empli ,. 


E a queste usanze e idee si accompagnava, come sappiamo, un’as- 
soluta mancanza di simpatia: esse implicavano la generosità della 
pompa esterna, santificata dalla tradizione. 

Attraverso tutte le Età di Mezzo e fino a tempi relativamente 
recenti, noi vediamo, insieme con una decrescente generosità di 
apparenza, poco più che la generosità stimolata dalla speranza di 
comprare il favore divino. Il motivo è stato fin dal principio espresso 
nel detto, — “ Quegli che à pietà del povero presta al Signore , 
(Proverbi, XIX, 17); e dal Signore sì aspetta il pagamento di un 
buon interesse. Il Cristianesimo, anche nella sua forma iniziale, 
rappresenta l'elemosina come un mezzo di salvazione; e per molti 
secoli della storia Cristiana l'elemosina ebbe raramente altro mo- 
tivo. Appunto come i ricchi costruivano cappelle per la composi- 
zione dei delitti e manomettevano gli schiavi per far la pace con 
Dio; così, oltre un desiderio per le lodi che seguivano ad atti di 
liberalità, il solo motivo dei ricchi per compiere azioni benevole 
era un motivo sopramondano — il terrore dell’ inferno e il desi- 
derio del cielo. Come osserva il Lecky, — “ Gli uomini davano de- 
naro ai poveri, semplicemente ed esclusivamente per il loro proprio 
beneficio spirituale, e il benessere del sofferente era affatto estraneo 
ai loro ponsieri. Come il sentimento operante fosse totalmente 
estraneo alla generosità, propriamente detta, è dimostrato dalla 
confessione fatta senza rossore, e anzi con sodisfazione di sè, da 
Sir Thomas Brown nel passo che di lui cita il Lecky, — “Io non 
dò elemosine per sodisfare la fame del mio fratello, ma per ese- 
guire e compiere 11 volere e il comando del mio Dio ,. 

Nei tempi moderni tuttavia, noi possiamo riconoscere un au- 
mento progressivo della vera generosità — del sentimento etico 
in quanto si distingue dal sentimento pro-etico. Benchè ci sia an- 
cora in una quantità predominante quella preoccupazione trascen- 
dentale di sè, che fa il bene qui semplicemente per conseguire la 
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felicità in seguito — benchè ci siano anche moltitudini le quali, 
nello spirito di Sir Thomas Brown, non sentono alcuna vergogna 
nel confessare che i loro atti di benevolenza ad altri sono motivati 
dal desiderio di far piacere a Dio più che dal desiderio di pro- 
muovere il benessere umano; tuttavia ci sono molti i quali, nel 
conferire beneficii, sono mossi sopra tutto, ed altri che sono mossi 
interamente, dal sentimento di fratellanza verso coloro che essi 
ajutano. E oltre alle manifestazioni di questo sentimento di vera 
generosità nelle azioni private, ci sono occasionalmente manifesta- 
zioni di esso nelle azioni pubbliche; come quando la nazione fece 
un sacrificio di venti milioni di monete sterline, affinchè gli schiavi 
delle Indie Occidentali potessero esser emancipati. 

‘Occorre appena dire che questo sviluppo della vera generosità 
è stato una conseguenza dell'aumento di simpatia, e che la simpatia 
à acquistato sempre più campo di essere esercitata e di crescere 
col progresso verso una vita sociale ordinata e amichevole. 


$ 39. Per le ragioni date in principio, è difficile ridurre 
le varie manifestazioni della pseudo-generosità e della generosità 
propria, a generalizzazioni di genere definito. E l’impedimento do- 
vuto alla complessità e composizione variabile della emozione che 
induce ad atti generosi, è reso più grande dalla incompatibilità 
dei caratteri che gli uomini, e specialmente i più bassi tipi di uo- 
mini, presentano. Non essendo la loro natura equilibrata, essi agi- 
scono in maniere affatto opposte secondo l’impulso che è per 1l 
momento padrone della coscienza. Angas ci narra che “ l’infanti- 
cidio è frequente tra gli abitanti della Nuova Zelanda ,. Eppure 
“ambedue i genitori sono amanti dei loro figli quasi fino a idola- 
trarli ,; e mentre Cook li descrisse come “ implacabili verso i loro 
nemici ,, Thomson osservò che essi erano gentili verso i loro schiavi. 
Altri esempi sono forniti dalle razze Negre. Reade dice che in 
certe parti dell’Africa Equatoriale, dove c’è la più grande perfidia, 
ci sono anche forti segni di amicizia affettuosa. Riguardo a gli 
Africani Orientali, Burton scrive: — 


“ Quando la fanciullezza è passata, il padre e il figlio diventano nemici 
naturali, secondo la maniera delle bestie feroci. Tuttavia essi sono una 
razza socievole, e la perdita improvvisa di parenti conduce qualche volta 
dal dolore alla ipocondria e alla pazzia ,. 


H. Srescer, L’Evoluzinue Morale. Ù 
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Essendo privi di quelle più alte emozioni che servono a coordi- 
nare quelle più basse, quest'ultime determinano singolarmente le 
azioni ora in questa direzione e ora in quella, secondo gl’incidenti 
del momento. Quindi solo confrontando gli estremi, noi abbiamo 
la probabilità di scoprire qualche significante relazione di fatti. 

Nelle descrizioni di quei ferocissimi selvaggi, 1 cannibali delle 
Fiji, i quali adorano dèi cannibali, — selvaggi i cui titoli di onore 
sono “ il desolatore di , una data costa, “ lo spopolatore di , una 
data isola, e che commettevano atrocità che Williams diceva “io 
non oso ricordare qui ,, non si fa menzione di alcuna generosità 
salvo quella che risulta dalla pompa esteriore. Fra gli uomini rossi 
predatori dell’ America del Nord, i Dakota possono essere scelti 
come quelli che, nel massimo grado, rivelano lo spirito di aggres- 
sione e di vendetta alimentato da una vita di guerra cronica — 
uomini i quali consegnano i prigionieri, specialmente i vecchi, alle 
donne onde siano torturati per loro divertimento. Qui si allude 
alla generosità soltanto per notarne la mancanza: il Dakota è in- 
generoso, dice Burton — non dà mai fuorchè per aver di più 
in contraccambio. Similmente riguardo ai Naga, che combattono 
sempre, villaggio con villaggio, come pure con le razze vicine, che 
spingono le contese di sangue fino all’estremo, che son temuti come 
ladroni e assassini, e che mutilano sempre i loro nemici morti, 
noi leggiamo che “ essi sono totalmente privi di una scintilla di 
generosità, e non vogliono dare i minimi oggetti senza ricevere 
rimunerazione ,,. 

Della connessione reciproca di caratteri le prove per solito non 
sono chiare, per la ragione che la generosità attribuita a tribù le 
quali non vivono in perpetue ostilità è per lo più della specie mo- 
strata nella ospitalità, la quale può essere sempre interpretata come 
dovuta in parte, se non interamente, all’uso o all'amore del fasto. 
Così Colquhoun, il quale parla de gli “ aborigeni ospitali , e dice 
che “ è proprio confortante volgersi da gli Anamiti Cristiani alle 
tribù meno repellenti, se anche pagane, delle colline , (cioè gli 
Stein, 1 quali abitano “ luoghi infetti dalla febbre ,, dove pos- 
sono condurre una vita pacifica), afferma che “ tra essi uno stra- 
niero è certo di essere il benvenuto; il majale o il pollo ingrassato 
è subito ucciso, e offerta la tazza dell'amicizia ,. Similmente nella 
sua opera anteriore, /fraverso Chrysé, il Colquhoun, parlando dei 
popoli indigeni qua e lù isolati tra i Tartari conquistatori, parla 
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di essi come “ molto piacevoli nelle loro maniere, cortesi e ospi- 
tali ,; e in seguito cita le impressioni di un missionario francese 
residente, il quale parlava dei pacifici abitanti indigeni come “ sem- 
plici, ospitali, onesti ,, dall’ “ animo buono ,, mentre dei Cinesi 
governanti, e in ispecie dei mandarini militari, il suo giudizio era 
questo — “ essere mandarino vuol dire essere ladro, brigante! ,. 
À lo stesso significato il contrasto stabilito dall’Abate Favre nella 
sua Descrizione delle tribù selvagge della penisola di Malacca. Da un 
lato egli descrive la razza conquistatrice, i Malesii, come pieni dei 
vizi propri dei predatori, menzogna, inganno, latrocinio — “ nessun 
uomo può Joro affidare alcuna cosa ,, e come abituati, ben lungi 
dall’esser ospitali, ad usare ogni mezzo per scorticare il viaggia- 
tore. D’ altro lato riguardo alle popolazioni aborigene, le quali 
“fuggirono ai luoghi inaccessibili dell'interno, dove esse sono ri- 
maste d’allora in poi in uno stato selvaggio ,, egli ci narra che 
le loro dispute sono accomodate “ senza combattimento o malizia ,, 
ch'esse sono “ interamente inoffensive ,, e “ generalmente cortesi, 
affabili, inclinate alla gratitudine e alla beneficenza ,, “ liberali e 
generose ,. Facendo un breve raffronto tra gli uni e gli altri egli 
dice — “ Le azioni de i Malesii mostrano sentimenti bassi, e un 
animo sordido; ma iJakuni sono naturalmente alteri e generosi ,; 
e poi egli domanda — “ Donde deriva adunque una differenza così 
notevole? ,. Ed egli ne trova una causa nelle “ azioni di saccheggio 
e di sangue , dei pirati Malesii; mentre i Jakuni sono stati con- 
dotti a menare una vita quieta nei loro luoghi inaccessibili. Ag- 
giungerò per ultimo il caso dei pacifici e “ semplici Arafura ,, dei 
quali il residente francese, il Bik, dice: — “ Essi ànno un’ambi- 
zione molto scusabile di acquistarsi il nome di gente ricca, pa- 
gando i debiti dei loro compagni di villaggio più poveri ..... Così 
l’unico uso ch’essi fanno delle loro ricchezze consiste nell’impie- 
garle per accomodare le dissensioni ,. 


DANN NGN RA 


CAPITOLO VIII. 


Umanità. 


$ 40. La divisione tra la materia di questo capitolo e quella 
dell'ultimo capitolo è in gran parte artificiale, e si può sostenere 
solo con motivi di opportunità. La gentilezza, la pietà, la miseri- 
cordia, che noi raggruppiamo qui sotto il capo generale di uma- 
nità, sono strettamente affini alla generosità, benchè meno di essa 
suscettibili di esser simulate con sentimenti più bassi. Esse sono 
tutte emozioni altruistiche, e ànno per loro radice comune la sim- 
patia. Quindi noi possiamo aspettarci di trovare, come troveremo, 
che rispetto alle loro relazioni con altri caratteri dell’indole, e col 
tipo della vita sociale, si può dire press’a poco lo stesso che può 
dirsi della generosità. 

Si può altresì dire riguardo ad esse, come riguardo alla gene- 
rosità, che mentre nelle loro forme progredite sono sopra tutto 
suscitate dalla rappresentazione mentale de i piaceri o de i dolori 
di altri esseri, esse per solito contengono fino in ultimo, come con- 
tengono in principal misura da principio, il sentimento parentale 
— il sentimento che è suscitato dalla coscienza di una relativa 
incapacità o impotenza — il piacere sentito nel prender cura di 
qualche cosa che tacitamente invoca ajuto. E la natura mista di 
questi sentimenti, che quindi risulta, accresce, come nel caso della 
generosità, la difficoltà di generalizzare. 

Una ulteriore difficoltà, che è in vero una conseguenza della pre- 
cedente, risulta dalle emozioni contradittorie che molti tipi di uomini, 
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e specialmente i tipi inferiori, manifestano. Così, mentre Moffat 
dice che “ i Boschimani possono uccidere i loro figli senza rimorso ,, 
e mentre Lichtenstein ci narra che non vi sono altri selvaggi i 
quali rivelino “ un così alto grado di brutale ferocia ,, Moffat, par- 
lando delle attenzioni usate a lui quand'era infermo, dice: — “ Io 
ero profondamente commosso dalla simpatia di questi poveri Bo- 
schimani, ai quali noi eravamo completamente stranieri ,. D’ac- 
cordo con Burchell, Kolben descrive gli Ottentotti come amiche- 
voli, liberali, benevoli; e pure, da Kolben, come da Sparrman, noi 
apprendiamo ch’essi seppelliscono frequentemente vivi i bambini, 
e lasciano morire i loro vecchi in luoghi solitari. Lo stesso accade 
fra gli Australiani. Mentre abbandonano i loro vecchi lasciandoli 
perire, e spesso distruggono i loro bambini, essi ci vengono rap- 
presentati come genitori teneri e indulgenti, e come capaci spesso 
di mostrare al forestieri sentimenti gentili. Più strano ancora è il 
contrasto che si presenta in Borneo, dove, secondo Boyle, è” stato 
spesso visto un Dyak correre “ attraverso un villaggio preso dal 
nemico, tenendo stretto nelle sue braccia un piccolo bambino con 
la maggior tenerezza possibile, senza allentare la mano che sor- 
reggeva saldamente la testa sanguinante del padre di lui ,. 

Di fronte a tali fatti sembra improbabile che le nostre induzioni 
riguardo alle relazioni del sentimento di umanità col tipo di uomo, 
e col tipo sociale, possano essere più che rozzamente approssi- 
mative. 


$ 41. Noi possiamo opportunamente cominciare con esempi 
i quali mostrano una intera mancanza di simpatia, che ora prende 
la forma negativa di semplice indifferenza alle sofferenze de gli 
altri, e ora prende la forma positiva di gioja nelle loro sofferenze. 
A. proposito dei Karen, Mason dice: — 


“ Io sono stato presso a una vecchia morente sola in una miserabile 
capanna, e cercai invano d’indurre i suoi figli e nipoti, lì vicini, a venire 
ad ajutarla ,. 


Per mostrare la mancanza di sentimento, che gli abitanti di 
Honduras rivelavano a’ suoi giorni, Herrera ricorda il rifiuto di 
una moglie a uccidere una gallina per il marito infermo, perchè, 
com'ella diceva, “ il suo marito sarebbe morto, e allora essa per- 
derebbe lui e la gallina pure ,. Varie razze di Negri forniscono 
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esempi analoghi. Mentre, riguardo a gl’indigeni di Loango, Mon- 
teiro dice che “ il Negro non à tendenza verso la crudeltà , (non 
è attivamente crudele), tuttavia “ egli non à la menoma idea di 
misericordia, pietà, o compassione ,: — 

“Un proprio simile, o un animale, che si contorce nel dolore o nel tor- 
mento, è per lui una vista che eccita molto l’allegria e la gioja ,. 


Duncan e Burton si accordano nel dire che i Dahomani, i quali 
“sono privi o di simpatia o di gratitudine, anche nelle loro fa- 
miglie ,, sono “ quanto all’affetto parentale inferiori ai bruti ,. E 
poi gli abitanti di Ashanti ci mostrano questa indifferenza formu- 
lata come un principio di condotta. Due dei loro proverbi, secondo 
la traduzione di Burton, suonano così: — £“ Se un altro soffre do- 
lore, (per roi) è un pezzo di legno che soffre ,. “ La calamità di 
altri non è affar vostro; non ve ne preoccupate ,. 

Passando dalla crudeltà negativa alla positiva, noi troviamo nei 
Damara illustrazioni di ambedue. Baines dice di essi: — 


“Ognuno sa che in altre tribù 1 vecchi e gl'impotenti sono lasciati 
perire, ma che una madre si rifiuti di raccogliere pochi fasci di erba per 
chiudere la capanna ove deve dormire la figlinola inferma..... è quasi in- 
credibile ,. 

E, secondo Galton, un uomo ammalato “è spinto fuori dalla sua 
capanna da’ suoi parenti, lontano dal fuoco in mezzo al freddo; 
essi fanno tutto ciò che possono per affrettare la sua morte ,. Così 
alla inumanità negativa dei Dahomani sopra ricordati si può ag- 
giungere la loro inumanità positiva, mostrata per esempio nelle 
“ costumanze annuali , in cui una quantità di vittime vengono 
sgozzate per provvedere un re defunto “di nuovi servi nel mondo 
delle ombre ,, e mostrata inoltre nel decorare i loro edifici con 
un gran numero di teschi umani, per ottenere i quali essi fanno 
guerra. Fra testimonianze analoghe Holub ne fornisce una concer- 
nente 1 Marutse, affermando che “ una crudeltà brutale è una delle 
colpe predominanti di questa gente ,; e un’altra è fornita da Lord 
Wolseley, il quale dice che “il diletto di spargere sangue e di 
stare ad osservare le sofferenze fisiche umane in qualsiasi forma 
è un vero piacere naturale per i negri dell’Africa Occidentale ,. 

A questi casi d’inumanità positiva si possono aggiungere quelli 
manifestati dalle tribù predatrici dell'America del Nord, le quali, 
mentre disciplinano i loro giovani assoggettandoli a torture, tor- 
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turano anche i loro nemici. “ I lupi nati di donne ,, come sì chia- 
mano gl’ Indiani delle praterie, consegnano “ un vecchio o ‘una 
vecchia , da sottoporre a tortura “ alle mogli e ai bambini, per 
farli divertire ,. Burton, il quale ci narra questo, dice riguardo ai 
Yutah che essi sono “ tanto crudeli, quanto la loro intelligenza li- 
mitata lo permette ,. Da un’altra autorità noi apprendiamo che 
le donne tra i Comanci sono più crudeli de gli uomini, e sì ailet- 
tano nel torturare i prigionieri maschi. 


$ 42. Come spesso le parole male adoperate generano idee 
erronee! Il termine “ Selvaggio ,, che originariamente significava 
rozzo, indomito, incivile, fu in conseguenza applicato ai popoli abo- 
rigeni. Siccome alcuni di essi per rappresaglia si comportavano 
verso i viaggiatori in modo disleale e crudele, questo carattere 
fu considerato come un carattere universale; e “ selvaggio , venne 
a significare feroce. Di qui la infondata opinione che una natura 
selvaggia in questo senso caratterizzi ì non-inciviliti in contrasto 
con gl’inciviliti. Ma l’inumanità, che è stata dimostrata dalle razze 
classificate come incivilite, non è certamente minore, ed è stata 
spesso più grande, di quella dimostrata dalle razze che si chia- 
mano non-incivilite. 

Lasciando da parte le numerose crudeltà che macchiano gli an- 
nali delle antiche nazioni Orientali, di cui si possono menzionare 
gli Assiri come modello; ricordando semplicemente le imprese de 
gli ammirati Greci di Omero — menzogneri, ladri e assassini, come 
dimostra il Grote — i cui eroi gioivano delle atrocità; e senza 
soffermarci sulle brutalità de gli Spartani o sulla durezza, se niente 
più, di altri Greci posteriori; noi possiamo volgerci ai Romani, la 
cui spietata civiltà, lodata da gli ammiratori di conquiste, apportò 
all'Europa secoli di sventure. Venti generazioni di guerre preda- 
trici svilupparono una natura, il cui carattere selvaggio è stato 
raramente eguagliato da quello delle peggiori razze barbare a nol 
conosciute. Benchè la tortura dei prigionieri sia stata praticata 
da gl’Indiani dell'America Settentrionale, essi non ànno avuto l’abi- 
tudine di torturare i loro schiavi. Benchè vi fossero presso i Fijiani 
tribù soggette, le quali potevano essere adoperate per i banchetti 
da cannibali, pure i Fijiani non giunsero fino al punto di uccidere 
insieme con uno schiavo, il quale aveva assassinato il suo pa- 
drone, centinaja de’ suoi compagni di schiavitù. E se molto spesso 
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i popoli non-inciviliti riducono in schiavitù quelli tra i conquistati 
che non sono messi a morte, essi non ne formano delle mandre, 
facendoli lavorare come bestie, e negando loro ogni privilegio 
umano; nè essi ne adoperano alcuni per sodisfare i loro appetiti 
sanguinari con i combattimenti nelle arene -— appetiti così pre- 
potenti in Roma, che la necessità di sodisfarli era messa alla pari 
con la necessità di sodisfare la fame fisica. Usando la parola “ sel- 
vaggio , nella sua accezione moderna, possiamo giustamente 
dire che, lasciando i Fijiani fuori del confronto, i bianchi sel- 
vaggi di Roma superarono tutto ciò che i selvaggi neri ànno fatto 
altrove. 

Se non fosse che gli uomini sono accecati dal pregiudizio teo- 
logico e dal pregiudizio del patriottismo, sarebbe ad essi chiaro 
che anche in tutta l’ Europa Cristiana, durante la maggior parte 
della sua storia, l’inumanità alimentata dalle guerre tra le società, 
come pure dalle contese entro ciascuna società, è stata spinta ad 
estremi oltre quelli raggiunti da 1 popoli inferiori, che noi consi- 
deriamo come feroci. Benchè le atrocità commesse da certe razze 
semi-incivilite come i Messicani e gli Americani del Centro, come 
lo scorticare vive le vittime e strappar fuori il loro cuore palpi- 
tante, possono non essere state eguagliate in Europa; pure gli Eu- 
ropei, che ad alta voce professano una religione di amore, li ànno 
di gran lunga superati nella ingegnosità dei loro molteplici mec- 
canismi per infliggere agonie prolungate a eretici, a streghe, e a 
delinquenti politici. E anche ora, se bene in pratica la disciplina 
di una pacifica vita sociale abbia quasi estinto tali inumanità, tut- 
tavia dalla nostra gente all’estero sì perpetuano ancora atti inu- 
mani, se non di questa specie, pur di altre specie. Le azioni dei 
coloni Australiani verso gl’indigeni, degli avventurieri delle isole 
e dei pirati nel Pacifico, non fanno altro che esemplificare in ma- 
niere vive la barbara condotta degl'invasori Europei verso le razze 
indigene — razze le quali, quando compiono qualche rappresaglia, 
sono condannate come “ selvagge ». 


$ 43. Mentre alcune varietà di uomini sembrano essere prive 
di simpatia e dei caratteri morali a cui essa dà origine, ci sono 
uomini di altre varietà i quali, per quanto possano essere a noi 
inferiori rispetto alla coltura, sono nostri eguali, e alcuni tra essi 
nostri superiori, riguardo al sentimento di umanità, Qui, nel modo 
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più breve, io raccolgo insieme le testimonianze di diversi noti 
viaggiatori. i 

I Vedda sono “ in generale gentili e affezionati ,: “le vedove 
sono sempre mantenute dalla comunità ,. Tannesi: —- “ Gl’infermi 
sono amorosamente curati fino all'ultimo ,. Nella Nuova Guinea 
alcune tribù di Papuani ànno dimostrato grande umanità verso 
Europei che si trovavano alla loro mercè. Dyaki: — “ Umani fino a 
un grado che ben potrebbe farci vergognare ,. Malagasi: — “ S1 trat- 
tano l’un l’altro con più umanità che non facciamo noi ,. Esquimesi: 
— “ Nei rapporti tra loro, non ci può essere alcun popolo che li su- 
peri in questa virtù: bontà di cuore ,. Iroches: — “ Benevolenza 
verso l’orfano, ospitalità a tutti, e una fratellanza comune , erano 
prescritte. Chippewa: — Prima che venisse l’uomo bianco, era mag- 
giore “ la carità che praticavano l’un verso l’altro; e non sì per- 
metteva mai che la vedova e l’orfano vivessero nella povertà e 
nel bisogno ,. Araucaniani: — Non si trova alcuna persona indi- 
gente ... “ i più incapaci di mantenersi sono decentemente vestiti , ; 
“ generosi ed umani verso i vinti ,. Mandingo: — “ E impossibile 
per me dimenticare la carità disinteressata, e la tenera sollecitu- 
dine, con cui molti di questi poveri pagani... mì mostrarono sim- 
patia nelle mie sofferenze ,. — E Kolff, parlando della “ costante 
cortesia , degli abitanti di Luan, dice: “ Io non incontrai una mag- 
giore armonia, contentezza e tolleranza, una maggiore paco e feli- 
cità domestica, nè una maggiore umanità e ospitalità ,. 

Se bene, come nel caso dei Boschimani, descritti secondo Moffat 
nel primo paragrafo di questo capitolo, le azioni umane in talune 
occasioni sono associate con azioni brutali in altre occasioni, tut- 
tavia in alcuni dei popoli qui addotti ad esempio — 1 Vedda, gli 
Esquimesi, e gli abitanti di Luan — non v’è un tal miscuglio. 


$ 44. Nelle letterature de gli antichi popoli Orientali, ci sono 
numerose espressioni di sentimenti umani ed esortazioni a compiere 
azioni umane — dichiarazioni di poeti e di saggi, le quali, benchè 
probabilmente indichino solo in piccola misura i sentimenti preva- 
lenti, si possono prendere come fino un certo punto indizi del 
progresso risultante da una vita sociale stabile. Tra gli antichi 
libri Indiani, il Mahabharata contiene i seguenti versi: 
“ Non offendere alcuno con pensieri o parole o atti, 
Dare ad altri, ed essere a tutti cortese — 
Questo è il dovere costante de i buoni ,. 
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E nello stesso libro, la principessa Savitri, pregando con insistenza 
Yama, il dio della morte, di restituire l’anima di suo marito ch'egli 
era sul punto di portar via, dice al dio come sia nobile la qualità 
della misericordia. Essa argomenta che il dare è cosa più divina 
che il prendere : il conservare è segno di maggior potenza che il 
distruggere. Il libro sacro dei Persiani, lo Zend-Avesta, pare che 
ne’ suoi precetti umani sia in qualche misura ispirato dalla dot- 
trina della metempsicosi — e infatti s’insiste sopra il trattamento 
benevolo degli animali in parte per quella ragione; ma Sadi, nel 
Gulistan, dà ingiunzioni definite di carattere apposito : 


“ Mostra misericordia al debole contadino ..... è cosa criminosa schiace- 
ciare i sudditi poveri e indifesi col braccio del potere ..... Tu che sei in- 
differente alle sofferenze de gli altri non meriti di esser chiamato un 
nOMO ,. 


Presso .gli Egizi si richiedeva una condotta caritatevole. Secondo 
Birch e Duncker, era imposto “ di dare pane a gli affamati, acqua 
a gli assetati, vesti a gl’ignudi, e riparo al viandante ,; e i ricordi 
nelle tombe “ riproducono vite giuste e caritatevoli, la protezione 
della vedova e dei bisognosi, la sollecitudine per il popolo in tempi 
di carestia ,. Similmente i libri dei Cinesi si accordano nell’ insi- 
stere sulle virtù che derivano dal sentimento di fratellanza. Se- 
condo Legge, Lào-tsze “ sembra condannare l’inflizione della pena 
capitale ; ed egli deplora la pratica della guerra ,. Nello stesso 
spirito Confucio dice che “la benevolenza è l’elemento caratteri- 
stico dell'umanità ,. E Mencio pure, mentre afferma che “ il sen- 
timento di commiserazione è essenziale all'uomo ,, osserva che 
“ l’uomo superiore è così disposto verso gli animali, che, avendoli 
visti vivi, egli non può tollerare di vederli morire ,. A tutto ciò 
si devono naturalmente aggiungere le prove fornite da 1 libri sacri 
de gli Ebrei, di cui i più recenti contengono ingiunzioni di mo- 
strare gentilezza e misericordia, non agli umani soltanto, ma anche 
a gli animali — le quali ingiunzioni i popoli Europei, che aperta- 
mente le accettarono, insieme con la dottrina anche più umana di 
Gesù, fecero così poco attraverso molti secoli per mettere in pra- 
tica, anche in piccola parte. 


S 45. In mezzo alle cause perturbatrici e alle testimonianze 
contrastanti, nessuna conclusione generale sembra degna di fede, 


PARTE I. - CAP. VIII. - UMANITÀ 91 


salvo quelle ottenute mettendo accanto tra loro i casi estremi. I 
confronti così fatti giustificano l’aspettativa. 

Dei Karen, citati più sopra come assolutamente senza cuore, è 
detto che “ tutte le tribù sono avverse le une alle altre ,, e che 
c'è guerra quasi continua. Così pure avviene in un’altra razza In- 
diana, gli Afridi, L'intensità della inclinazione a combattere tra 
essi è tale che “ un Afridi à generalmente una contesa di sangue 
con nove de’ suoi propri parenti su dieci ,; e la mancanza in essi 
di qualsiasi sentimento umano è implicitamente riconosciuta nel- 
l'affermazione che “ la rapina spietata, codarda, l’assassinio a 
sangue freddo, a tradimento, sono per un Afridi il sale della vita ,. 
Poi abbiamo il caso de i Dahomani, che, come sopra si è dimo- 
strato, sono affatto privi di simpatia, anche verso la loro propria 
prole, e il cui stato sociale assolutamente militante è in modo così 
eccezionale indicato dal loro esercito di Amazzoni. Anche le più 
indomite tribù d'Indiani dell'America Settentrionale, i Dakota e i 
Comanci, la cui inumanità si dimostra col torturare i loro prigio- 
nieri, sono tribù di guerrieri che vivono in mezzo a contese cro- 
niche e a guerre perpetue. 

Della relazione reciproca, i casi notevoli sopra addotti ad esempio 
sono quelli presentati da certi popoli assolutamente pacifici — gli 
Esquimesi, gli abitanti di Luan, i Vedda. Tra siffatti, liberi com’essi 
sono da quelle passioni che le inimicizie fra le tribù esercitano ed 
accrescono, noi troviamo una manifestazione insolita di quel sen- 
timento di fratellanza che risulta in una condotta gentile e in 
azioni benevole. 

E qui, accanto a questo contrasto, si può aggiungere un contrasto 
di natura analoga fra l’assenza e la presenza di un carattere affine 
al sentimento umano — intendo la gratitudine ; poichè della gra- 
titudine, come dell'umanità, la radice ultima è la simpatia. Ri- 
guardo ai Fijiani combattenti e distruttori Williams dice: — “ L’in- 
gratitudine macchia profondamente e vergognosamente il carattere 
dei pagani delle isole Fiji ,. 


“ Se uno di essi, quand’era ammalato, otteneva una medicina da me, 
egli mi credeva obbligato a dargli cibo; il ricever cibo egli considerava 
come un atto che gli attribuiva verso di me la pretesa di aver vesti per co- 
prirsi; e, assicurato questo, egli si reputava padrone di chiedere qua- 
lunque cosa volesse, e d’insultarmi se rifiutavo la sua irragionevole do- 
manda ,. 
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D'altro lato, che cosa leggiamo noi riguardo ai Vedda, che vi- 
vono sempre in pace? L’Atherton li descrive come “ molto grati 
per l’attenzione o l’assistenza , ricevuta; e, nel passo citato da 
Pridham, il Bennet dice che dopo aver dato ad alcuni Vedda dei 
doni e reso loro un servigio, — 


“ Una coppia di zanne di elefante, della lunghezza di ‘quasi sei piedi, 
fu posta nella sua veranda anteriore di notte, ma i Vedda che le avevano 
portate non gli diedero mai un'opportunità per ricompensarli. ‘ Quale 
lezione di gratitudine e delicatezza ’, egli osserva, ‘ anche un Vedda 
può dare!’ ,. 


Certo, in verità, essi possono insegnare tali cose, facendo in un modo 
così nascosto e con grande fatica un contraccambio di maggior 
valore che l'obbligazione; ed essi possono insegnare di più — 
possono insegnare che dove non sono state predicate le virtù Cri- 
stiane, queste possono mostrarsi in un grado più alto che dove 
esse sono professate con ostentazione e perpetuamente imposte. 


———— __ —as=-——_ 
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CAPITOLO IX. 


Veracità. 


$ 46. La completa veracità è una delle più rare fra lo virtù. 
Anche quelli che considerano sè stessi come assolutamente veri- 
tieri si rendono ogni giorno colpevoli di affermazioni che vanno al 
di sopra o rimangono al di sotto del vero. L’esagerazione è quasi 
universale. Il perpetuo uso della parola “ molto ,, dove l'occasione 
non la richiede, mostra come sia ampiamente diffusa e consolidata 
l'abitudine di parlare in modo da lasciare false impressioni. E 
quest’abitudine qualche volta si accompagna con le più alte pro- 
teste contro la menzogna. Dopo molti discorsi veementi intorno 
alla veracità, si daranno notizie affatto contrarie al vero di cose e di 
persone — notizie rese difformi dal vero con l’uso di parole enfa- 
tiche, dove soltanto le parole ordinarie sono giustificate : pitture i 
cui contorni sono corretti, ma di cui le ombre e i colori sono due 
e tre volte così forti come dovrebbero essere. 

Qui, tra le innumerevoli deviazioni delle notizie da i fatti, noi 
siamo interessati soltanto con quelle in cui è erronea la forma non 
meno che il colore — quelle in cui la notizia non è semplicemente 
una deformazione del fatto ma, realmente, una inversione di esso. 
Sopra tutto pure dobbiamo occuparci di casi in cui gl’interessi 
di una specie o di un’altra sono i motivi che inducono a mentire : 
— ora il desiderio d’infliggere un danno, come con la falsa testi- 
monianza ; ora il desiderio di acquistare un vantaggio materiale ; 
ora il desiderio di sfuggire ad una punizione o altro male immi- 
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nente; ora 11 desiderio di acquistar favore col dire ciò che piace. 
Poichè nell’umanità in generale l’amore del vero per amor del 
vero, indipendentemente da i fini, à ben pochi esempi. 

Qui consideriamo alcuni dei casi di veracità e di mancanza di 
veracità — sopra tutto mancanza di veracità — forniti dalle varie 
razze umane, 


$S 47.I membri di tribù selvatiche in differenti parti del mondo, 
i quali, come cacciatori o come nomadi, sono più o meno ostili ai 
loro vicini, sono quasi sempre censurati da i viaggiatori per la loro 
mancanza di veridicità; e la stessa censura colpisce i membri di 
più vaste società consolidate mediante conquista sotto reggitori 
dispotici. 

Dice Burton dei Dakota: — “ L’Indiano, come altri selvaggi, non 
dice mai la verità ,. Riguardo ai Mishmisi, Griffith scrive: — 
“ Essi ànno così poco rispetto per la verità, che uno non può far 
molto assegnamento su ciò che dicono ,. E un'osservazione gene- 
rale, a proposito dei IKirghisi, è allo stesso effetto. “ La verità, in 
tutta l'Asia Centrale, è subordinata al potente, e il reggitore che 
governa con mitezza non riscuote che poco rispetto ,. 

Delle società sedentarie, la prima da menzionarsi è quella dei 
Fijiani. Williams ci narra che — 

“Tra i Fijiani la inclinazione a mentire è così forte, che essi sembrano 
non avere alcun desiderio di negarne la esistenza... La disinvoltura nel 
mentire sì raggiunge coll’uso costante che si fa della menzogna per na- 
scondere ì disegni e le trame de i Capi, per i quali un mentitore pronto 
e abile è un prezioso acquisto ... ‘ Una verità Fijiana” è stata considerata 
come un sinonimo di menzogna ,. 


Di natura analoga, in condizioni analoghe, è il carattere manife- 
stato dalla popolazione di Uganda. 


“Al pari di tutte le tribù selvagge, la verità è tenuta in un conto 
molto basso, e non si considera mai cosa cattiva il dir bugie; anzi, un 


mentitore fortunato si considera come un individuo fine e bravo, e desta 
piuttosto ammirazione ,. 


Così pure accadeva presso gli antichi popoli semi-inciviliti del- 
l'America Centrale. De Laet dice di taluni di essi, che vivevano 
sotto un regime dispotico e sanguinario: — £ Essi sono mentitori, 
come la maggior parte de gl'Indiani ,. E riguardo a gl'Indiani 
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moderni, i quali si può supporre che abbiano conservato più o 
meno il carattere dei loro progenitori, Dunlop scrive: — 


“Io non è mai trovato alcun indigeno dell'America Centrale, il quale 
volesse ammettere che ci potesse essere alcunchè di male nel mentire, e 
quando uno è riuscito a ingannare un altro, per quanto grossolana ed 
infame possa esser la frode, gl’indigeni osserveranno soltanto, ‘ Que hombre 
vivo? (che uomo svelto) ,. 


Un fatto simile è riportato dal Foreman nella sua opera sulle Isole 
Filippine. Egli dice che gl’indigeni “ non sembrano riguardare il 
mentire come un peccato, ma piuttosto come una convenienza le- 
gittima, benchè richiedente astuzia ,. 


S 48. Le letterature de gli antichi popoli semi-inciviliti atte- 
stano che ci furono fasi durante le quali la verità era poco sti- 
mata, o durante le quali piuttosto la menzogna era tacitamente o 
apertamente lodata. Come vedemmo in un recente capitolo ($ 17), 
l'inganno, unito all’atrocità, era qualche volta incuicato nell'antica 
letteratura Indiana come un mezzo di avanzamento personale. Noi 
abbiamo la prova nella Bibbia che, all’infuori di quella menzogna 
che costituiva la falsa testimonianza, ed era a danno di un vicino, 
presso gli Ebrei non si aveva che poca riprovazione per il mentire. 
Anzi sarebbe singolare se fosse altrimenti, considerando che Jahveh 
ne dava per primo l’esempio; come quando, per rovinare Ahab, 
egli incaricò “ uno spirito mentitore , (I Libro dei Ze, XXII, 22) 
d'ingannare 1 suoi profeti; o come quando, secondo Ezechiele, XIV, 
9, egli minacciò di usare l'inganno come un mezzo di vendetta. 


“ Se il profeta è in inganno quando egli è detto una cosa, io il Signore 
ò ingannato quel profeta, ed io stenderò la mia mano su di lui, e lo di- 
strusgerò d’infra il mio popolo d’Israele ,. 


Evidentemente da un carattere di razza che diede origine a un tal 
concetto dei principii di condotta di una divinità, non derivò na- 
turalmente alcun grande rispetto per la veracità. Questo noi ve- 
diamo in parecchi casi: come quando Isacco disse che Rebecca 
non era sua moglie ma sua sorella, e non di meno ricevette nello 
stesso anno un raccolto abbondante : “ il Signore lo benedì , (Gen., 
XXVI, 12); 0 come quando Rebecca indusse Giacobbe a dire una 
menzogna a suo padre e a truffare Esaù — una menzogna non 
condannata, ma seguita poco dopo da una promessa divina di pro- 
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sperità; o come quando Geremia dice una bugia per suggerimento 
del re. Tuttavia noi non dobbiamo trascurare il fatto che negli 
scritti dei profeti Ebrei, come anche in alcune parti del Nuovo 
Testamento, l’uso di mentire è fortemente riprovato. Facendo la 
media delle prove, possiamo inferire che insieme con la vita se- 
dentaria de gli Ebrei si era svolto tra essi un più grande amore 
per la verità. 

Molto rispetto per la veracità era difficilmente da aspettarsi fra 
i Greci. Nell'Iliade gli dèi, quali sono rappresentati, non solo in- 
gannano gli uomini, ma s’ingannano anche tra loro. I capi “non 
esitano davanti ad alcuna specie di menzogna ,. Pallade Atena è 
descritta come amante Ulisse perchè egli è così ingannatore; e, 
per adoprare le parole di Mahaffy, la società Omerica è piena di 
“ frode e menzogna , (1). Nè le cose erano molto diverse nei tempi 
posteriori. Il carattere attribuito ai Cretesi — “ sempre mentitori ,, 
— se bene può essere stato più spiccato in essi che nei Greci in 
generale, non costituiva una differenza essenziale. Mahaffy descrive 
la condotta dei Greci nell'epoca Attica, dicendo che era caratte- 
rizzata da “ slealtà , ed “ egoistica furfanteria ,, e afferma che, se- 
condo l'opinione di Dario, un Greco che manteneva la sua parola 
era una notevole eccezione. 

Attraverso tutta la storia d'Europa ci si offrono prove della re- 
lazione tra le ostilità permanenti e l'assoluta noncuranza della 


(1) Meravigliosi sono gli eftetti del pregiudizio dell'educazione. La familia- 
rità con le imprese di questi popoli, colpevoli di tante “ atrocità ,, caratte- 
rizzati da tale “ crudeltà rivoltante di maniere, come dice Grote, che erano 
mentitori in tutti i loro gradi da i loro dèi fino aì loro schiavi, e la cuì reli- 
gione era composta di superstizioni grossolane e brutali, distingue uno dei 
nostri principali statisti; e, unita alla familiarità con le imprese di altri 
Greci, è considerata da lui come capace di fornire la miglior possibile prepa- 
razione per la vita della più alta specie. In un discorso a Eton, riportato nel 
Times del 10 marzo 1891, il Gladstone disse: ° Se lo seopo dell'educazione è 
di rendere adatta la mente umana all'adempimento efficace delle più grandi 
funzioni, l'antica coltura e, sopra tutto, la coltura Greca è di gran lunga lo 
strumento migliore, il più durevole e il più elastico che si possa applicare a 
tal fine ,. Lasciando da parte altre questioni, uno potrebbe domandare con 
imbarazzata curiosità quale delle opinioni del Gladstone, come statista, è 
quella che dobbiamo attribuire all'influenza della coltura Greca — se l'opi- 
nione con la quale cominciò come conservatore, venendo fresco da Oxford, o 
l'opinione radicale estrema ch'egli è abbracciato ne gli ultimi anni? 
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verità. Nel periodo Merovingio — “ l’éra di sangue , — i giura- 
menti fatti da i reggitori, anche con le loro mani sull’altare, erano 
tosto violati; e Salviano scrive: — “Se un Franco fa un giura- 


mento falso, ov'è la meraviglia, quando egli reputa lo spergiuro 
semplicemente una forma di discorso, non di delitto? ,. Dopo per- 
petue guerre durante i duecento anni del periodo Carolingio, con 
Arabi, Saraceni, Aquitani, Sassoni, Lombardi, Slavi, Avari, Nor- 
manni, venne il primo periodo feudale, di cui H. Martin dice: 

“ Il decimo (secolo) può passare per l’éra della frode e dell'inganno. In 
nessun’altra epoca della nostra storia sembra che il senso morale sia stato 
così completamente cancellato dall’animo umano, come in questo primo 
periodo di feudalismo ,. 


E poi, come accompagnamento e conseguenza de gl’interni con- 
flitti che finirono con lo stabilirsi della monarchia francese, con- 
tinuava pur sempre la perfidia: i membri dell’aristocrazia nei loro 
reciproci rapporti “ erano senza sincerità, lealtà, disinteresse..... 
Nè la vita nè l’onore erano sicuri nelle loro mani ,. Se bene il 
Leckey attribuisca “ l’indifferenza medioevale alla verità , ad altre 
cause all’infuori dello stato cronico di guerra, tuttavia egli pre- 
senta un periodo che offre indirettamente appoggio alla induzione 
qui fatta, ed è tanto più da apprezzarsi perchè non mira ad offrire 
tale appoggio. Egli osserva che “ dove non è penetrato lo spirito 
industriale, la veridicità raramente occupa nella mente popolare la 
stessa posizione preminente nel catalogo delle virtù, che essa oc- 
cupa tra quelli “ educati nelle abitudini della vita industriale ,. 

E una simile relazione di fenomeni noi possiamo vedere nel 
tempo presente, nei contrasti fra le nazioni Orientali e Occidentali 
d’ Europa. 


$ 49. Riflettendo, tuttavia, si vede che questa non è una 
relazione diretta. Non c'è alcuna connessione immediata tra la sete 
di sangue e l’abitudine di dir menzogne. Nè perchè un uomo è 
buon cuore, ne deriva ch’egli sia veritiero. Se, come sopra si è 
implicitamente affermato, una vita di amicizia è favorevole alla 
veracità, mentre una vita d’inimicizia alimenta la menzogna, i rap- 
porti di dipendenza devono essere indiretti. Dopo aver dato un 
rapido sguardo ad alcuni altri fatti, noi comprenderemo meglio in 
quali modi siano per solito associate queste forme di vita e di 
carattere. 


H. SPENCER, L’Evoluzione Morale. t 
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Rispetto alla veracità, come rispetto ad altre virtù, io ò da ci- 
tare ancora vari popoli aborigeni i quali sono stati sospinti da 
razze invadenti in luoghi poco desiderabili di abitazione; e sono 
stati ivi lasciati o in assoluta tranquillità o liberi da ostilità cro- 
niche con i loro vicini. Dicendo riguardo ai Koi che essi sembrano 
tutti soffrire di febbre cronica (il che mostra sufficientemente perchè 
essi siano lasciati senza molestia nei loro deserti malarici), Morris 
ci narra che — 


“ Essi sono noti per la veridicità, e sotto questo aspetto sono addirit- 
tura un esempio a gli abitanti inciviliti e più istruiti delle pianure ,. 


Secondo Shortt, nel suo libro Escursioni tra i monti dell'India Me- 
ridionale, — 


“ Un lato piacevole del loro carattere è la loro completa veridicità. Essi 
non sanno come dire una menzogna. Non sono sufficientemente inciviliti 
per essere capaci d’inventare ,. 


Io posso notare di passaggio che ò udito altri Anglo-Indianì as- 
segnare la mancanza d'intelligenza come la causa di questa buona 
qualità — un tentativo non molto rispettabile per salvare il cre- 
dito delle razze più elevate. Considerando che i piccoli bambini 
dicono bugie, e che i cani mentiscono, se non col linguaggio par- 
lato al meno con gli atti, si mostra una considerevole temerità 
nell’attribuire a stupidezza l’amore al vero di questi ed altri po- 
poli affini. Nel suo libro I paesì montagnosi dell’ India Centrale, 
Forsyth scrive: — 


“ L’aborigene è il più veritiero de gli esseri, e raramente nega o una 
obbligazione di denaro o un delitto realmente imputabile a lui ,. 
Descrivendo i Ràmòsî, Sinclair afferma che — 

“ Essi sono tanto mentitori quanto le razze più incivilite, differendo in 
ciò dalle tribù proprie delle colline, e da i Parwàrî, riguardo ai quali mi 
fu una volta riferito che un Bramino disse: ‘I Kunabî, se ànno fatto una 


promessa, la manterranno, ma un Mahàr (Parwàrî) è un tale sciocco che 
egli dirà la verità senza alcuna ragione affatto ,. 


E tale opinione espressa dal Bramino illustra bene il modo in cui 
i loro vicini più inciviliti corrompono questi aborigeni veritieri : 
poichè mentre Sherwill, scrivendo di un’altra tribù, dice: — “ La 
verità da un Sonthal è tenuta sacra, offrendo per questo rispetto 
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un luminoso esempio ai loro vicini bugiardi, i Bengali ,, — ri- 
guardo ad essi, Man osserva che — 


“I cattivi rapporti vanno esercitando su di essi la loro pestifera in- 
fluenza, e presto, io temo, la proverbiale veracità del Sonthal cesserà di 
essere un detto comune ,,. 


Ne I Principii dî Sociologia, vol. II, $$ 437 e 574, io diedi i 
nomi di altre di queste tribù delle colline Indiane, notevoli per la 
loro veracità — i Bodo e Dhimali, gli aborigeni Carnatici, i Toda, 
i Ho; e qui ne posso aggiungere un’altra ancora, i Puluyani, il 
cui rifugio è “ cinto da tutte le parti da montagne, boschi, fiumi 
arginati, paludi, e dal mare ,, e che si distinguono qualche volta 
per una rara disposizione alla verità e all’onore, che i loro supe- 
riori nell'ordine delle caste ben potrebbero emulare ,. Lo stesso 
si verifica in una terra vicina, il Ceylan. I Vedda dei boschi sono 
descritti come “ proverbialmente veritieri e onesti ,. Da altre re- 
gioni vengono prove analoghe. Di alcuni popoli dell’Asia Setten- 
trionale, i quali sono manifestamente privi di qualsiasi organizza- 
zione per l’offesa o la difesa, noi leggiamo: — “ À onore degli 
Ostiaki e Samojedi si deve dire, che essi si distinguono eminen- 
temente per la integrità e la veracità ,. 

Ma ora abbiamo da notare fatti che c’inducono a riflettere. Ci 
sono casi di veracità tra popoli che sono solo in parte pacifici, e 
fra altri che sono tutt'altro che pacifici. Se bene siano caratteriz- 
zati come “ affabili, quieti e timidi ,, gli Ottentotti ànno guerre 
non infrequenti a causa di territori; e pure, d'accordo con Barrow, 
Kolben dice: 


La parola di un Ottentotto “ è sacra: e c’è difficilmente alcuna cosa 
sulla terra ch’essi riguardino come un più detestabile delitto che la viola- 
zione di un impegno ,. 


Morgan, scrivendo de gl’Irochesi, afferma che “l’amore della ve- 
rità era un’altra qualità spiccata del carattere Indiano ,. E tut- 
tavia, benchè la lega de gl’Irochesi fosse formata esplicitamente 
por la conservazione della pace, e conseguisse tale scopo rispetto 
alle nazioni che la componevano, queste nazioni continuavano nelle 
ostilità con i loro vicini. Le tribù Patagone ànno lotte frequenti 
le une con le altre, come pure con gli Spagnoli aggressivi; e pure 
Snow scrive: — “ Una menzogna tra essi è considerata cosa dete- 
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stabile ,. I Khondi pure, i quali credono che la veracità sia uno 
dei più sacri doveri imposti da gli dèi, ànno “ conflitti sanguinari , 
fra le tribù rispetto alle loro terre. E riguardo ai Kolî, che abi- 
tano gli altipiani del Dekhan, noi leggiamo che se bene siano “ prodi, 
semplici e veritieri ,, essi sono grandi saccheggiatori , e colpevoli 
di “ inesorabile crudeltà ,. 

Che cosa c'è di comune fra quelle tribù veraci e pacifiche, e 
quelle tribù veraci che sono più o meno bellicose? Il carattere 
comune è ch’esse non sono soggette a un regime coercitivo. Che 
ciò sia così nelle tribù pacifiche, è dimostrato altrove (Principi? 
di Sociologia, II, $$ 573-4); e qui riscontriamo il fatto significante 
che è così pure nelle tribù amanti della veracità, che non sono 
pacifiche. Gli Ottentotti sono governati da un'assemblea che de- 
cide secondo la maggioranza, e i capi non ànno che poca autorità. 
Gl'Irochesi stavano sotto l’autorità di un consiglio di cinquanta 
sachem eletti, i quali potevano essere deposti dalle loro tribù; e 
le spedizioni militari, condotte da capi scelti per merito, erano 
lasciate all’iniziativa privata e al servizio volontario. Presso i Pa- 
tagoni non c’era altro che un debole governo : i seguaci, se inso- 
disfatti, abbandonavano i loro capi. Scrivendo del “ sistema di so- 
cietà , dei Khondi, Macpherson dice: — “ Lo spirito di eguaglianza 
è diffuso in tutta la sua costituzione ; la società è governata sol- 
tanto dalla influenza morale de’ suoi capi naturali, con la intera 
esclusione del principio di autorità coattiva ,. 


$ 50. Nelle osservazioni di parecchi viaggiatori, noi troviamo 
la prova che è la presenza o la mancanza di un governo dispotico 
ciò che conduce al prevalere della menzogna o al prevalere della 
verità. | 
Consultando lo Lelazioni sulla scoperta del Perù di Xeres e Pi- 
zarro (pp. 68-9, 85-6, 114-120), si rende manifesto che la generale 
mancanza di veracità descritta era dovuta alla intimidazione, cui 
erano soggetti gl’ Indiani. Così pure, riguardo ai Messicani, la te- 
stimonianza de i Francescani era questa: — “ Essi sono mentitori, 
ma a quelli che li trattano bene essi dicono prontamente la verità ,. 
Un concetto chiaro del rapporto tra il mendacio e il timore fu 
dato a Livingstone dalle sue esperienze. Parlando della falsità de 
gli Africani Orientali, egli dice: — 
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“ Ma per quanto sia grande questo difetto fra i liberi, esso è molto più 
molesto fra gli schiavi. Uno può difficilmente indurre uno schiavo a rife- 
rire alcuna cosa con verità: egli è così intento a pensare a ciò che farà 
piacere ,. 

Ed egli osserva inoltre che “ la mancanza di veracità è una 
specie di rifugio per i deboli e gli oppressi ,. 

Uno sguardo alle comunità incivilite fornisce suv la verifica- 
zione. Dei popoli Europei, quello soggetto al regime più assoluto, 
che si estende dall’autocrate in giù attraverso tutti i gradi, sono i 
Russi; e la loro estrema mancanza di veracità è notoria. Tra gli 
Egiziani, lungamente soggetti a un dispotismo amministrato da 
impiegati dispotici, un uomo si vanta di saper mentire con suc- 
cesso, e può anche attribuire un difetto nella sua .opera al non 
essere riuscito a ingannare qualcuno. Poi abbiamo il caso de gl’Indù, 
1 quali, governati nei loro tempi antichi da un potere irresponsa- 
bile, sottoposti in seguito per un lungo periodo al dominio brutale 
dei Maomettani, e d’allora in poi al dominio quasi altrettanto bru- 
tale dei Cristiani, sono così assolutamente mancanti di voracità 
che i giuramenti nei Tribunali non servono a nulla, e si confesca 
senza vergogna l’abitudine di mentire. Le storie narrano racconti 
simili di una falsità la quale, cominciando con i sudditi, infetta i 
reggitori. Scrivendo del periodo feudale posteriore in Francia, Mi- 
chelet dice: — “ E curioso seguire di anno in anno le menzogne e 
le tergiversazioni del regio falsificatore delle monete ,; ma ai 
giorni nostri le frodi politiche in Francia, se bene si pratichino 
ancora, non ànno niente di così grossolano. Nè è stato altrimenti 
presso di noi. Se con “la universale e nauseante perfidia di cui 
ogni statista di ogni partito sì rendeva continuamente colpevole ,, 
durante il regno di Elisabetta, quando il potere monarchico era 
ancora ben poco limitato, noi confrontiamo la veracità de gli sta- 
tisti nei tempi recenti, vediamo un caso analogo delle relazioni fra 
la mancanza di veracità che accompagna la tirannia, e la veracità 
che sorge insieme con l'aumento della libertà. 

Quindi quelle connessioni che noi scopriamo tra la menzogna e 
una vita d’inimicizia esterna, e tra la veracità e una vita d’ami- 
cizia interna, non sono dovute ad alcuna relazione diretta tra la 
violenza e l’abitudine di mentire, e tra uno stato di pace e l’amore 
per la verità; ma sono dovute alla struttura sociale coercitiva che 
la inimicizia esterna cronica sviluppa, e la struttura sociale non- 


109 L'EVOLUZIONE MORALE 


coercitiva sviluppata da una vita di amicizia interna. A ciò è d’uopo 
aggiungere che sotto il primo ordine di condizioni v’è poca o nes- 
suna riprovazione etica, o piuttosto pro-etica della menzogna ; 
mentre sotto l’altro ordine di condizioni la riprovazione pro-etica 
della menzogna, e in misura considerevole la riprovazione etica, 
diventa forte. 


CAPITOLO X. 


Obbedienza. 


$ 51. Sotto l’unico titolo “ obbedienza , si raccolgono due 
specie di condotta, che ànno sanzioni ampiamente diverse: delle 
quali l'una è permanente, e l’altra temporanea. Essendo così messe 
alla pari l'obbedienza filiale e l'obbedienza politica, l’idea della 
virtù viene associata con entrambe; e quasi ognuno pensa che 
una sottomissione, la quale è degna di lode nell’un caso, sia degna 
di lode anche nell'altro. 

Qui noi abbiamo da riconoscere il fatto che mentre la debita 
subordinazione del figlio al genitore à origine in un ordine per- 
manente di Natura, ed è incondizionalmente buona, la subordina- 
zione del cittadino al governo è appropriata ad un processo che 
è transitorio, e non è che condizionalmente buona. 

È vero che nelle società le quali ànno avuto una genesi della 
specie che Sir Henry Maine suppone essere universale, le due 
forme di obbedienza ànno una radice comune: il gruppo patriar- 
cale si svolge dalla famiglia, e, per gradi insensibili, la soggezione 
della prole ai genitori si trasforma nella soggezione dei figli adulti 
al loro padre, e nella soggezione dei gruppi familiari al padre del 
padre o patriarca. È vero anche che, mediante l'unione di molti 
gruppi patriarcali, si produce un’organizzazione in cui un supremo 
patriarca è il capo politico. Ma nelle società sviluppate, come quelle 
dei tempi moderni, questi rapporti primitivi sono completamente 
scomparsi, e le due specie di obbedienza sono divenute affatto di- 
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stinte. Non di meno, essendo in gran parte prodotte dallo stesso 
sentimento, ambedue variano comunemente insieme. 

Nel considerare i fatti, noi prenderemo prima quelli che riguar- 
dano la subordinazione del figlio al padre, e poi quelli che riguar- 
dano la subordinazione del cittadino al governo. 


$ 52. Le primissime fasi sociali sono caratterizzate non solo 
dalla mancanza di capi, e perciò mancanza del sentimento che ca- 
giona la sottomissione politica, ma esse sono spesso caratterizzate 
da una sottomissione dei figli così piccola da rendere il gruppo 
familiare umano pressochè affine al gruppo familiare fra 1 bruti — 
un gruppo in cul la responsabilità parentale da un lato, e la sog- 
gezione filiale dall'altro, presto cessano. 

Le razze Americane offrono esempi. Gli Araucaniani “ non pu- 
niscono mai 1 loro figli maschi, considerando il castigo come cosa 
degradante, e diretta a rendere l’uomo futuro pusillanime e inadatto 
ai doveri di un guerriero ,. Presso gli Arawaki l’affezione sembra 
indurre a questo mite trattamento : un padre “ sopporterà qua- 
lunque insulto o molestia dal proprio figliuolo sommessamente, piut- 
tosto che ricorrere ad una correzione personale ,. E poi di un ra- 
gazzo Dakota noi leggiamo che — 


“ A dieci o dodici anni egli sì ribella apertamente contro ogni governo 
domestico, e non esita a colpire il padre suo: il genitore poi se ne va via 
stropicciando la sua ammatcatura, e vantandosi presso i vicini del prode 
ragazzo che egli à generato ,. 


Alcune razze del vecchio mondo forniscono illustrazioni analoghe. 
Riguardo a gli Africani Orientali, Burton dice: — “ Dopo che è 
passata la fanciullezza, il padre e il figlio diventano nemici natu- 
rali, secondo la maniera delle bestie feroci ,. Così pure, quando 
scrive intorno al carattere dei Beduini, o fa osservazioni sulle 
“ liti quotidiane tra padri e figli ,, Burckhardt ci narra che “ in- 
vece d’insegnare al ragazzo modi civili, il padre desidera ch'egli 
batta e prenda a sassate i forestieri che vengono alla sua tenda ,, 
per coltivare il suo spirito elevato: aggiungendo altrove che — 


“ Il giovane, appena è in suo potere, si emancipa dall’autorità del 
padre ... quando egli può diventare padrone indipendente di una tenda ..... 
non ascolta alcun consiglio, nè obbedisce ad alcun comando di questa terra, 
fuorchè quello del suo proprio volere ,. 


nd 
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Accanto alla insubordinazione verso i genitori, noi qualche volta 
troviamo che si dimostra crudeltà verso di essi in età avanzata. 
Un vecchio Chippewayano “ è negletto, e trattato con grande ir- 
riverenza, anche da’ suoi propri figliuoli ,; e i Kamtschadali “ nè 
pur consideravano come una violazione del dovere filiale l’ucciderli 
(i loro genitori) quando diventavano di peso ,. 

Verso le madri, più specialmente, si mostra questa mancanza 
di riguardo : poichè la loro posizione relativamente bassa come 
schiave degli uomini induce a disprezzarle. Presso i Dakota “ al 
figlio s'insegna di far faticare la madre per lui ,. Nelle isole Fiji 
“una delle prime lezioni insegnate al bambino è di battere la 
propria madre, e la trascuranza di tale lezione farebbe sorgere il 
timore che il figlio crescendo possa diventare un codardo ,. Quando 
un giovane Ottentotto è stato ammesso nella società de gli uo- 
mini, — 

Egli “ può insultare , la madre sua “ quando vuole, con impunità. Può 
bastonarla, se gli piace, solo per il suo gusto, senza alcun pericolo di 
esser chiamato a renderne conto ,. Tali azioni sono “ stimate come segni 
di un carattere virile e di prodezza ,. 


Riguardo a i ragazzi Zulù, Thompson scrive: — 


“ E un fatto doloroso, che quando sono arrivati a un’età ancor molto 
giovane, se le loro madri tentassero di castigarli, la legge è tale, che a 
questi giovanetti è permesso sul momento di uecidere le loro madri ,. 


E Mason dice riguardo ai Karen che — 


“ Occasionalmente, quando la madre dà fastidio a’ suoi figliuoli col rim- 
proverarli, uno dirà: ‘ Mia madre parla eccessivamente. Io non sarò felice 
finchè essa muore. Io la venderò, benchè non riceverò per essa più di un 
gongo (1) di cinque rupie ?. Ed egli la vende ,. 


Per ciò che riguarda questi casi, la mancanza di obbedienza dei 
figli ai genitori è associata con un basso tipo di organizzazione 
sociale. Questa tuttavia non è una relazione uniforme, come ve- 
diamo nel caso degli Esquimesi, presso i quali “ l’affetto del ge- 
nitori per 1 loro figli è molto grande, e la disobbedienza da parte 
di questi ultimi è rara. I genitori non infliggono mai un castigo 


(1) Strumento Cinese di percussione. 
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— 


fisico ai figli. ,. Il fatto sembrerebbe esser questo, che nei più 
bassi tipi sociali, noi possiamo avere o ubbidienza filiale o disub- 
bidienza filiale; ma che se si tratta di quelle specie di gruppi che 
menano una vita di antagonismo, allora, mancando l’obbedienza 
filiale, non sorge quella coesione che si richiede per l’organizza- 
zione sociale. 


$ 53. Ciò è implicito nella connessione reciproca che vediamo 
manifestata presso i vari tipi di uomini. 
Se con i Semiti nomadi sopra ricordati poniamo a confronto 
i Semiti i quali, se bene nomadi in principio, divennero stabili e 
politicamente organizzati, noi vediamo poca subordinazione filiale 
nel primi e molta ne gli altri. Presso gli Ebrei il capo della fa- 
miglia esercitava giurisdizione capitale (Genesiî, XXXVIII, 24). Nel 
decalogo (Esodo, XX, 12) l’onorare i genitori viene subito dopo 
l'’obbedire a Dio. Nel Leritico, XX, 9, si minaccia una punizione a 
chi maledice padre o madre, precisamente come a chi bestemmia; 
e nel Deuteronomio, XXI, 18-21, si ordina che un figlio ribelle sia 
pubblicamente lapidato a morte. Riguardo a un altro ramo della 
razza, che prese il tipo coercitivo di organizzazione sociale — gli 
Assiri — noi leggiamo che — 


“ Un padre aveva suprema autorità nella casa... Se il figlio o la figlia 
non riconosceva il padre suo, esso era venduto come schiavo, e se non 
riconosceva la madre sua, era posto fuor della legge ,. 


Da gl'Indù la pietà filiale, vivamente mostrata con i sacrifici di 
cibo al padre, al nonno, al bisnonno defunto, ecc., era ne gli an- 
tichi tempi mostrata vivamente anche durante la vita. 


“Il padre di Nakiketas aveva offerto ciò che si chiama un sacrificio 
completo, il quale esige che un uomo si privi di tutto ciò ch'egli possiede. 
Il figlio suo, avendo notizia del voto del padre, gli domanda se egli in- 
tende o no di adempire il suo voto senza riserva. Da prima il padre esita; 
in fine, irritandosi, egli dice: ‘ Si, io darò anche te fino alla morte”. Il 
padre, avendo ciò detto una volta, era obbligato ad adempiere il suo 
voto, e a sacrificare il figlio a morte. Il figlio è pienamente volenteroso 
di andare, allo scopo di dar compimento alla precipitata promessa del 
padre suo ,. 


In modo non meno notevole si è manifestata questa connessione 


“ 


in Siria, dove essa è continuato da i più antichi tempi di cui si 


PARTE I. - CAP. X. - OBBEDIENZA 107 


abbia memoria, fino ai dì nostri. Col culto stabilito de gli antenati, 
da cui si suppone che siano consumate le offerte periodiche di 
cibo, ecc. fatte ad essi, si è accompagnata sempre l’assoluta sub- 
ordinazione dei figli ai genitori viventi, Dice Confucio: — “ La 
pietà filiale e la sottomissione fraterna! — non sono esse la radice 
di tutte le azioni benevole ? ,. Un vecchio detto Cinese suona: — 
“ Fra le cento virtù, la pietà filiale è la principale ,; e un sacro 
editto del 1670 dice che “ la pietà filiale è il primo e il più grande 
dei comandamenti in Cina ,. Era lo stesso in un’altra grande so- 
cietà, la cui storia risale indietro al di là della nostra cronologia: 
voglio dire quella de gli Egiziani. Secondo Ptah-hotep, “ il segreto 
del dovere morale è l'obbedienza; l'obbedienza filiale è la sua ra- 
dice ,. Nè era altrimenti in quella società la quale, cominciando 
come un piccolo gruppo di tribù, si estese sempre più finchè coprì 
tutta l'Europa, con alcune parti dell'Asia e dell’Africa. La sogge- 
zione dei figli ai padri ne gli antichi tempi di Roma, e per molto 
tempo dopo, era assoluta — anzi meno temperata che in Cina; 
poichè se bene fino all’epoca presente i genitori Cinesi ànno 1l 
diritto d’infanticidio, e possono vendere i loro figliuoli come servi 
o schiavi; e se bene, per conseguenza, i figli adulti nulla possono 
fare senza l'approvazione parentale, o possedere proprietà non 
soggetta alla confisca da parte dei genitori; tuttavia noi non leg- 
giamo che i Cinesi abbiano esercitato il potere di vita e di morte 
sopra 1 figliuoli adulti, come facevano i Romani. Naturalmente con 
lo stabilirsi di questo potere parentale assoluto si univa il presup- 
posto che assoluta doveva essere la sottomissione filiale. E se, at- 
traverso tutta la successiva storia d’ Europa, l’autorità di un padre 
e la soggezione di un figliuolo sono state meno estreme; tuttavia, 
fino a tempi relativamente moderni, esse sono state molto decise. 

Vari tipi di uomini ci mostrano dunque che l’obbedienza filiale 
a costantemente accompagnato lo sviluppo e il consolidamento so- 
ciale: se non dal principio alla fine, certo durante le sue fasì più 
antiche. 


$ 54. Il grado cui si eleva l'obbedienza politica è determi- 
nato, in principal misura, dall'esistenza di condizioni favorevoli. Se 
1 caratteri fisici del territorio abitato sono tali da escludere vaste 
aggregazioni di uomini — come accade in ampie estensioni che 
sono sterili, e che conducono a una vita nomade, o come accade 
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dove catene di montagne separano nettamente gruppo da gruppo 
— la tendenza del sentimento filiale sembra piuttosto essere quella 
di non svilupparsi oltre il sentimento patriarcale; e insieme con 
questa crescenza ristretta può accompagnarsi la resistenza ad un 
governo più ampio. I Khondi ci dànno di ciò un esempio: — 


“ Per il capo di una famiglia tutte le tribù ànno il più grande rispetto, 
essendo per essi un proverbio che ‘Il padre di un uomo è il suo Dio 
sulla terra’. L'organizzazione sociale presso di loro è in vero rigorosa 
mente patriarcale, essendo il padre di una famiglia il suo reggitore asso- 
luto in ogni caso. La disobbedienza a lui in ogni circostanza è considerata 
come un delitto ,. 


Questo carattere è posseduto da un altro popolo montanaro, i 
Bhili, 1 quali, insieme con un certo grado di sottomissione ai capi 
generali, mostrano una estrema fedeltà ai loro capi di famiglia o 
patriarchi, chiamati Turwee. 


“ Così straordinaria è l’infuenza del capo sopra questo popolo infatuato, 
che in nessuna situazione, per quanto disperata, essi possono essere in- 
dotti a tradirlo ,. “ Uccidere un altro quando il loro Turwee lo desidera 
o soffrire morte essi stessi, sembrano egualmente ad essi cose indifferenti ,. 


Dalla obbedienza filiale, che acquista così in estensione, si può svi- 
luppare col tempo una obbedienza politica stabile, dove le circo- 
stanze fisiche la favoriscono; e specialmente dove sorge un'azione 
combinata in guerra. Pallas ci narra che i Kalmucchi manifestano 
molto “ attaccamento verso i loro legittimi reggitori ,: e che essi 
onorano e obbediscono i loro genitori. Tra gli Sgau, una divisione 
dei Karen (evidentemente diversa dalle altre divisioni), — 


“ Gli anziani dicono: ‘ O figli e nipoti! rispettate e riverite vostra 
madre e vostro padre’... ‘ O figli e nipoti! obbedite gli ordini del re, 
poichè i re nei tempi addietro obbedivano ì comandi di Dio’ ,. 


Ma nelle società più grandi di tipo primitivo, le due specie di ob- 
bedienza sono più strettamente associate. Nella Cina dove, come 
sì è già dimostrato, l'obbedienza filiale è estrema, noi vediamo che 
le esortazioni si riferiscono ad esse unitamente, come risulta dalle 
parole di Tsze-hea quando lodava un uomo “ se, nel servire i suoi 
genitori, egli può esercitare la massima energia, se, nel servire il 
suo principe, egli può dedicare la sua vita ,, e come risulta dalla 
condotta di Confucio, già citato come esortante alla obbedienza 
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filiale, allorchè, “ passando davanti al posto vuoto del principe, 
il suo aspetto sembrava mutarsi, e le sue gambe si piegavano sotto 
di lui, e le sue parole venivano come se avesse appena fiato per 
pronunciarle ,. Dopo aver notato che v’era-in Cina talora qualche 
dissenziente, come Mencio, il quale in un punto consiglia la ribel- 
lione, noi possiamo passare alla Persia. Quì pure c'erano espressioni 
solitarie d’indipendenza, come da parte di quel Dervis (1), il quale 
disse che “i re sono per la protezione dei loro sudditi, non i sud- 
diti per il servizio dei re ,; ma in generale si esortava all’obbe- 
dienza politica per ragioni di prudenza, se non per altre. Uno dei 
loro vizir (2) disse: — 


“ Avere opinioni diverse dal re 

Vuol dire lavare le vostre mani nel vostro sangue. 
Se egli affermasse che il giorno è la notte, 

Dite che voi vedete la luna e la luce delle Plejadi ,. 


E Sadi raccomanda l’attitudine di sottomissione come una parte 
del dovere: per esempio nel periodo: 


“ Chiunque possiede le qualità della rettitudine pone il suo capo sul 
limitare dell’obbedienza ,. | 


Fra gli antichi Indiani, sopra citati per mostrare come spinges- 
sero a un eccesso la sottomissione del figlio al padre, la sottomis- 
sione politica era fortemente raccomandata; come nel Codice dei 
Manù, dove si considera un male trattare anche un re bam- 
bino “ come se egli fosse un mortale; egli è una grande divinità 
in forma umana ,. Poi in Egitto, accanto a quella esortazione a 
obbedire i genitori citata da Ptah-hotep, si può ricordare la sua 
approvazione di una più estesa obbedienza: — “ Se tu ti abbassi 
nell’obbedire un superiore, la tua condotta è interamente buona 
davanti a Dio ,. Commentando le vilissime prostrazioni rappre- 
sentate nelle loro sculture e pitture, Duncker osserva che gli Egi- 
ziani “ adoravano i loro re come le divinità del paese ,. Anzi, 


(1) In lingua Persiana darvish, che significa letteralmente un pover' uomo: 
un membro di uno dei numerosi ordini di monaci Maomettani, che professano 
povertà e menano una vita austera. 

(2) In lingua Araba wazir, facchino, dal verbo wazara = portare un peso. 
Così si chiamano i ministri o consiglieri del Sovrano ne gli stati maomettani. 
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nelle iscrizioni sulle tombe di persone officiali, gli atti risultanti 
da tale culto sono specificati come prove della loro virtù. Nè 
era altrimenti presso gli Ebrei. Mentre, nel loro decalogo, l’obbe. 
dienza religiosa e l'obbedienza filiale sono strettamente accoppiate, 
si univa altrove a queste l'obbedienza politica; come nei Proverbi, 
XVI, 10, dove è detto: — “ Una sentenza divina è sulle labbra 
del re; la sua bocca non trasgredisce ,. 

Attraverso tutta la storia Europea sì può rintracciare una simile 
relazione. Accanto alla teoria e alla pratica della soggezione asso- 
luta del figlio al genitore, c’era la teoria e la pratica dell’assoluta 
soggezione del gruppo all'uomo principale — ora al capo locale, 
finchè i gruppi erano piccoli e incoerenti, e ora al capo centrale, 
quando si fecero grandi e si consolidarono. Dopo che forme meno 
definite di governo furono sostituite dal feudalismo, venne prima 
l'omaggio al signore feudale, e poi, con la progressiva integrazione 
politica, venne la fedeltà al re. Nell'antica epopea francese l’u- 
nico delitto inespiabile è il tradimento di un vassallo; la più nobile 
virtù è la fedeltà di un vassallo. Nello stesso nostro paese l'estremo 
attaccamento dei montanari della Scozia ai capi delle loro tribù, - 
e in seguito a gli Stuardi come loro re, esemplifica il predominio 
di tale sentimento; mentre la nobiltà Inglese, fra altri modi di mo- 
strare questo stato di animo, lo è dimostrato in parecchi de’ suoi 
motti; come per esempio — Paulet e altri, “ Amate la fedeltà ,; 
il Conte Grey e altri, “ Servire il re con buona volontà ,; il Conte 
di Lindsay, “ La fedeltà mi obbliga ,; il Barone Mowbray, “ Sono 
fedele durante la mia vita ,; il Conte di Rosse, “ Per Dio e per 
il Ie ,; Adair, “ Fedele fino alla morte ,. 

E qui notiamo come la frequenza, con la quale la fedeltà è in 
tal modo espressa come il più elevato de i sentimenti, cì ricorda 
la frequenza con cui lo spirito aggressivo è stato scelto da altri 
nobili come il sentimento più degno di esser professato. 


$ 55. Il significato di tale associazione sta nel fatto che am- 
bedue questi sentimenti accompagnano uno stato cronico di guerra. 
Quando ricordiamo che prima di tutto il capo, e in tempi poste- 
riori il re, e più tardi ancora l’imperatore, è in primo luogo il 
comandante supremo ; e che il suo capitanato in pace non è che 
una conseguenza del suo capitanato in guerra; riesce chiaro che 


“ 


all’inizio l'obbedienza politica è identica all’obbedienza militare. 
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Inoltre, basta considerare che per il buon successo in guerra è es- 
senziale una subordinazione assoluta al comandante in capo, e che 
l'assoluta subordinazione a lui come re è un concomitante, per 
vedere che finchè rimane attiva la vita militare, le due cose re- 
stano confuse in una sola. 

Prove ulteriori di questa relazione sono offerte da alcuni pochi 
casi, in cuì l'obbedienza politica è spinta fino ad un estremo che 
supera ogni altra specie di obbedienza. La prima da menzionare 
è fornita da un popolo estinto — i Messicani guerrieri e cannibali, 
i quali invadevano le terre dei loro vicini per sodisfare i loro dèi 
affamati. Montezuma II, dice Herrera, “ si fece rispettare così 
altamente, che venne ad essere quasi oggetto di adorazione. 
Nessun uomo del volgo doveva guardarlo in faccia, e se uno lo 
faceva, ne moriva ,. Secondo Pietro di Ghent, “ il peggior lato nel 
carattere de gl’Indiani è il loro spirito di sottomissione ,; e poi 
Herrera, illustrando la loro fedeltà, ricorda un uomo il quale non 
volle tradire il suo signore, ma piuttosto che fare ciò si lasciò 
“ sbranare pezzo a pezzo ,, da cani. Fra i popoli esistenti, un esempio 
notevole è fornito da i cannibali delle isole Fiji. Questi feroci sel- 
vaggi, che gioiscono nella guerra e nella distruzione, sono descritti 
da Erskine come intensamente fedeli. Essi sono così obbedienti ai 
loro capi, dice Jackson, che si sa di quelli i quali mangiarono la 
pietra pomice quando fu loro comandato di farlo; e Williams dice 
che un uomo condannato se ne sta sciolto aspettando di essere uc- 
ciso, dichiarando egli stesso — “ Qualunque cosa il re dice dev’esser 
fatta ,. Iiguardo ai sanguiari Dahomani pure, col loro esercito 
di Amazzoni, un viaggiatore ci narra che “ davanti al re tutti 
sono egualmente schiavi ,, e un altro, che “ essi lo rispettano con 
un miscuglio di amore e di timore, che poco si allontana dall’ado- 
razione ,: “ si crede che i genitori non abbiano alcun diritto o 
pretesa sopra i loro figli, i quali, come ogni altra cosa, appar- 
tengono al re ,. Onde la subordinazione politica raccoglie in sè e 
soffoca ogni altra specie di subordinazione. 

Nè soltanto in questi casi estremi, e nei casì estremi reci- 
proci, sì rivela questa connessione. Essa è dimostrata anche da 1 
casi intermedii: per esempio i vari popoli d'Europa. Nella Russia 
il regime militare e i suoi meccanismi tengono subordinata l’intera 
vita nazionale; e fra gli Europei i Russi manifestano la più abietta 
obbedienza: acquistando, con ciò, le lodi del Carlyle. Fedeli fino 
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all'adorazione, essi si sottomettono senza resistenza alle imposi- 
zioni di tutti gli ufficiali di Stato fino ai più bassi. D'altro lato, 
noi siamo appunto il popolo, presso cuì il regime militare e i suoi 
meccanismi occupano il più piccolo spazio nella vita nazionale, e 
presso cui v'è la minor soggezione politica. Il governo è venuto 
ad osser un servo invece di un padrone. I cittadini criticano se- 
veramente 1 loro principi; discutono la convenienza di abolire una 
divisione del Parlamento; ed espellono dal potere i ministri che a 
loro non piacciono. 

Nè è altrimenti quando confrontiamo le fasi più antiche e più 
recenti della stessa nazione. Anche queste ci mostrano che a mi- 
sura che la vita di amicizia interna si sovrappone alla vita d’ ini- 
micizia esterna, il sentimento di obbedienza declina. Benchè la 
umile fedeltà al vivente imperatore tedesco sia grande, pure essa 
non è così grande come la sottomissione e fedeltà al suo antenato 
conquistatore, l'ederico II, quando Forster scrisse — “ Ciò che prin- 
cipalmente mi disgustò fu la deificazione del re ,. Se, nonostante 
la forma nominalmente libera del suo governo, la massa del popolo 
francese lascia calpestare la propria libertà fino ad un punto che, 
come dissero i delegati inglesi ad un Congresso di Trades- Unions 
a Parigi, è “ una vergogna ed un’ anomalia in una nazione repub- 
blicana ,, tuttavia la sua volonterosa subordinazione non è così 
grande com'era al tempo quando la guerra aveva sollevato la mo- 
narchia Francese al suo zenit. Nel nostro stesso caso pure, mentre 
c'è uno spiccato contrasto fra le molte guerre, interne ed esterne, 
nei tempi passati, e la completa pace interna, unita a una lunga 
pace esterna, che 1 tempi recenti ànno conosciuto; v'è un contrasto 
non meno spiccato fra la grande fedeltà mostrata nei tempi antichi 
e la moderata fedeltà, in gran parte nominale, che si mostra al 
presente. 

Rimane solo da aggiungere che insieme col declinare della su- 
bordinazione politica, è andata declinando la subordinazione filiale. 
L’aspro potere dei genitori e l'umile sottomissione dei figli nei 
secoli trascorsi ànno dato luogo nei nostri tempi ad un esercizio 
molto moderato dell’autorità parentale e ad una soggezione filiale 
la quale, assai meno notevole durante l’adolescenza che non fosse 
nei costumi del passato, cessa quasi allorchè arriva l'età per il 
matrimonio. 
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$ 56. Così, per quanto siano affini nel sentimento che le 
produce, e per quanto nel complesso variino insieme, le due specie 
di obbedienza, filiale e politica, ànno sanzioni diverse. L’una è le- 
gata alle leggi della vita, mentre l’altra dipende da i bisogni dello 
stato sociale, e muta col mutare di essi. 

A giustificare l'obbedienza del figlio al genitore v'è il motivo 
derivante dallo sviluppo relativamente imperfetto, e l’altro deri- 
vante dall'obbligo di dare qualche compenso per i benefici ri- 
cevuti. Questi motivi sono manifestamente permanenti; e benchè, 
col progresso da i tipi più bassi a i tipi più alti dell’uomo e della 
società, la soggezione filiale decresce, tuttavia qualche grado di 
essa deve sempre rimanere, e deve continuare ad esser suggerita 
da un sentimento etico propriamente detto. 

D'altro lato, l'obbedienza politica, non esistente nei gruppi di 
uomini primitivi, viene in esistenza durante le integrazioni effet- 
tuate mediante la guerra — durante la crescenza e l’organizzazione 
di grandi società formate per successive conquiste. Lo sviluppo 
dell’obbedienza politica in tali società è una necessità; poichè, 
senza di essa, non si possono compiere le azioni combinate, me- 
diante le quali ànno origine i soggiogamenti e i consolidamenti. 

Ne consegue che il sentimento dell’obbedienza politica, avendo 
solo una funzione transitoria, deve diminuire nel grado a misura 
che decresce il bisogno della funzione. Insieme col declinare di 
quel sistema di status che caratterizza il tipo militante di orga- 
nizzazione, e col sorgere di quel sistema di contratto che caratte- 
rizza il tipo industriale, la necessità della soggezione diventa 
gradualmente minore. Il cambiamento di coscienza che accompagna 
questo cambiamento dalla cooperazione coattiva alla cooperazione 
volontaria, mentre modifica i rapporti dei cittadini tra loro, mo- 
difica anche i loro rapporti col loro governo: di fronte a questo 
non sl richiede nè si sente lo stesso grado di obbedienza. L'umile 
sottomissione cessa di essere una virtù; e in luogo di essa viene 
la virtù dell’indipendenza. 

Col declinare dell’obbedienza politica e coll’attenuarsi della cre- 
denza nel dovere di essa, va crescendo la subordinazione a i prin- 
cipii etici, si riconosco sempre più chiaramente la supremazia di 
questi, e sorge una determinazione a rimanere attaccati ad essi 
piuttosto che alle prescrizioni legislativo. Sempre più i sentimenti 
pro-etici, che inducono ad obbedire al governo, vengono in conflitto 
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col sentimento etico che consiglia di obbedire alla coscienza. Sempre 
più quest’ultimo sentimento induce a non conformarsi a leggi che 
sono in contradizione coll’equità. E sempre più si viene a sentire 
che la coazione legale è giustificata solo in quanto la legge serve 
ad attuare la giustizia. 

Che l'obbedienza politica è in tal modo una virtù puramente 
transitoria, non si può comprendere finchè resta grande il bisogno 
della subordinazione allo Stato ; e finchè questo bisogno s’impone, 
l’illimitata autorità del potere imperante (si tratti di un uomo, o di 
una maggioranza) continuerà ad essere affermata. Ma se da i cambia- 
menti passati dobbiamo inferire i cambiamenti futuri, noi possiamo 
concludere che in uno Stato progredito la sfera dell’obbedienza 
politica avrà limiti relativamente ristretti; e che oltre quei limiti 
la sottomissione del cittadino al governo non sarà considerata più 
meritoria di quel che sì considera ora lo strisciarsi di uno schiavo 
al padrone. 


RAIN RAGA NAGAI SDAI 


ATEI 


CAPITOLO XI. 


Industria. 


$ 57. Se abbiamo da comprendere le origini e le variazioni 
de i sentimenti etici e pro-etici, che si sono avuti in differenti 
tempi e luoghi riguardo all’industria ed alla mancanza d’industria, 
noi dobbiamo anzi tutto notare certe distinzioni fondamentali fra 
diverse classi di attività umana, e fra le loro relazioni con lo 
stato sociale. 

L'industria, come noi ora la intendiamo, esiste appena fra gli 
uomini primitivi — anzi, può esistere appena prima che si siano 
stabiliti lo stato pastorale e. quello agricolo. Vivendo di prodotti 
selvatici, i primi tipi di selvaggi ànno da spendere le loro energie 
primieramente nel raccogliere e appropriarsi questi prodotti: al- 
cuni dei quali, come frutti e radici, si possono ottenere in modo 
facile e sicuro, mentre di altri, come le bestie in parte veloci e 
in parte grosse, l'acquisto è difficile e pericoloso. Dopo di queste, 
le attività rimanenti, più difficili e pericolose di quelle che la caccia 
implica, si esplicano nel guerreggiare con i propri simili umani. 
Quindi le occupazioni de i popoli affatto privi di civiltà si possono 
rozzamente dividere in quelle che richiedono, in larga misura, 
forza, coraggio e abilità, e quelle che richiedono tali doti in pic- 
cola misura o niente affatto. E siccome nella maggior parte del 
casi la conservazione della tribù è principalmente determinata dal 
suo buon successo nella guerra e nella caccia, ne risulta che la 
forza, il coraggio o ii mostrate in queste vengono ad essere 
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onorate tanto per sè stesse, quanto per il loro valore alla tribù. 
Reciprocamente, siccome lo scavar radici dalla terra, l’adunare 
frutti selvatici, e il raccogliere pesce di nicchio, non esigono forza, 
coraggio e abilità, e non promuovono in modo cospicuo la conser- 
zione della tribù, queste occupazioni vengono ad essere poco ono- 
rate o relativamente disprezzate. Una conseguenza rafforza il con- 
trasto. Mentre il sesso più forte è chiamato a dedicarsi alle une, 
le altre sono lasciate al sesso più debole: assistito qualche volta 
da uomini conquistati, o schiavi. Quindi sorge una ulteriore ra- 
gione per cui, nelle società primitive, si rende onore alle attività 
predatrici, mentre le attività pacifiche sono tenute in disonore. 
L'industria per ciò, o quello che da principio la rappresenta, è con- 
dannata per motivi non innaturali dal sentimento pro-etico. 

Le sole specie di attività da classificarsi come industriali, alle 
quali si possono dedicare i guerrieri della tribù, sono quelle rese 
necessarie dalla fabbricazione di armi e dall’erezione di wviguanm 0 
capanne: di cui l'una, strettamente associata alla guerra e alla 
caccia, richiede anche l'esercizio di abilità, e l’altra richiede tanto 
abilità quanto forza — non la forza moderata che si mostra in un 
lavoro monotono, ma la grande forza che si deve esercitare all’im- 
provviso. E queste eccezioni apparenti offrono una verificazione; 
poichè esse dimostrano inoltre che le occupazioni tenute in di- 
sprezzo sono quelle le quali, richiedendo una energia relativamente 
piccola, fisica o intellettuale, possono essere esercitate da gl’inferiori. 

Il contrasto così iniziato tra i sentimenti, con i quali si riguar- 
dano queste classi di occupazioni, è persistito solo con piccoli, 
benchè crescenti temperamenti, attraverso tutto 11 corso dell'umano 
progresso; ed è persistito in tal modo perchè ànno persistito in 
complesso le cause. Finchè la propria conservazione della società 
à dipeso nel modo più evidente dalle attività presupposte dalla 
guerra fortunata, tali attività sono state tenute in onore; e, per 
conseguenza, le attività industriali si sono considerate disprezzabili. 
Solo durante tempi recenti — solo ora che il benessere nazionale va 
diventando sempre più dipendente da forze superiori di produzione, 
e tali forze superiori di produzione vanno acquistando una sempre 
maggiore dipendenza dalle facoltà mentali più alte, appariscono 
più rispettabili altre occupazioni diverse da quelle militari; mentre 
simultaneamente si va riconoscendo como degna di rispetto la ca- 
pacità correlativa per un’applicazione persistente e monotona. 
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Tenendo con noi questo filo, saremo ora in grado di comprender 
meglio l'etica del lavoro, in quanto varia da popolo a popolo e di 
età in età. 


$ 58. Gl’ Indiani dell'America Settentrionale forniscono le il- 
lustrazioni più semplici e più chiare delle abitudini predatrici e 
dei sentimenti che le accompagnano. Schoolcraft dice riguardo ai 
Chippewa: 


“ Essi ànno considerato l’uso dell’arco e della freccia, il maneggio della 
mazza da guerra e della lancia, come le più nobili occupazioni dell’uomo ... 
Cacciar bene e combatter bene sono i primi e gli ultimi oggetti delle loro 
speranze e delle loro lodi dei viventi e dei morti... Essi ànno sempre ri- 
guardato i lavori agricoli e meccanici come degradanti ,. 


Dell’Indiano Snake, Lewis e Clarke scrivono: “ Egli si conside- 
rerebbe degradato se fosse costretto a camminare per qualunque 


distanza ,. Di natura analoga è la descrizione che Burton fa dei 
Dakota: 


“ Il guerriero, considerando la caccia come una vasta parte della male- 
dizione del lavoro, è così indolente che non si vuol levare per mettere o 
toglier la sella al suo cavallino..... Come una bestia selvatica, egli non può 
essere indotto al lavoro : egli morirebbe piuttosto che occuparsi in una 
onesta industria ,. 


Gl’Irochesi più inciviliti manifestavano pure il sentimento pri- 
mitivo: “ Il guerriero disprezzava le faccende dell'agricoltura, e 
reputava ogni fatica al di sotto di lui ,. Anche l’'Esquimese non 
bellicoso si dice che presenti un’ avversione simile. 


“ Egli va alla caccia e alla pesca, ma dopo aver portato il suo bottino 
da sbarcare non se ne impaccia più, poichè sarebbe uno stigma nel suo 
carattere, se tirasse soltanto una foca fuori dell’acqua ,. 


Forse a spiegare questa usanza v'è un pretesto simile a quello 
che spiega l'usanza dei Chippewayani, presso i quali “ quando gli 
uomini uccidono qualsiasi grossa bestia, si mandano sempre le 
donne perchè la portino alla tenda , — il pretesto cioè che la 
caccia, sia per mare sia per terra, esaurisce in grado estremo le 
forze. Passando all'America del Sud, noi incontriamo fatti che ànno 
un significato analogo. Gli uomini delle tribù della Guiana non 
prendono alcuna parte nell'industria, salvo nei diboscamenti per 
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far crescere il cibo: ciascuno giace “ indolentemente nella sua amaca 
finchè è costretto a pescare, o ad usare il più violento esercizio 
della caccia, per provvedere ai bisogni della sua famiglia ,. E poi 
riguardo a gli Araucaniani, dediti alla guerra ma anche all’agri- 
coltura (manifestamente perchè non v'è che poco campo per la 
caccia), ci vien narrato che “il ‘signore e padrone’ fa poco più 
che mangiare, dormire e scorrazzare a cavallo ,. 

Nelle parole di quest'ultima affermazione, come implicitamente 
nelle altre affermazioni, noi possiamo vedere che nelle prime fasi 
l'egoismo de gli uomini, non temperato da quell’altruismo che ge- 
nerano 1 rapporti sociali amichevoli, li induce a far cadere sulle 
donne tutte le attività le quali, non accompagnate da i piaceri 
dell'impresa compiuta, sono monotone e tediose. “ Il signore e pa- 
drone , fa ciò che gli piace; e a lui piace far compiere alla donna 
(o alle sue donne, secondo il caso) tutto il lavoro noioso e duro. 
Le prove di ciò sono numerose. L'America ci fornisce esempi nelle 
descrizioni dei Chippewayani, Creeki, Tupi, Patagoni; come at- 
testano i seguenti passi: 


“ Questo faticoso lavoro (trascinar le slitte) cade molto gravemente 
sulle donne; niente può urtare di più i sentimenti di una persona, abi- 
tuata alla vita incivilita, che assistere allo stato della loro degradazione 4. 

“ Le donne. eseguiscono tutto il lavoro, tanto nella casa quanto nel 
campo, e in realtà non sono altro che schiave degli uomini ,. 

“ Quando essi cambiavano di dimora, le donne erano le bestie da soma, 
e portavano le amache, i vasi di terracotta, i pestelli e i mortai di legno, 
e tutto l’altro loro capitale domestico ,. 

La vita delle donne Patagone è “ una scena continua di lavoro ... Esse 
fanno ogni cosa, fuorchè cacciare e combattere ,. 


Ecco ancora delle testimonianze date da viaggiatori in Africa 
riguardo a gli Ottentotti, Bechuana, Caffri, Ashanti, e alle popo- 
lazioni di Fernando Po e del Niger inferiore: 


La moglie “ è condannata a compiere tutto il lavoro di prendere e ap- 
parecchiare le provviste per suo marito, per sè stessa, e per i figli ..... € 
tutte le faccende e i servigi vili entro casa, con una parte della fatica 
nell’attendere al bestiame ,. 

“ Le donne costruiscono le case; piantano e raccolgono il grano; vanno 
a prendere l’acqua e il combustibile; e cuociono il cibo. È cosa molto 
rara vedere gli uomini ajutare le donne, anche nel lavoro più faticoso »- 

“ Oltre a’ suoi doveri domestici, la donna à da eseguire tutto il lavoro 
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duro; essa è il bue di suo marito, come una volta mi disse un Caffro, — 
essa è stata comprata, egli argomentava, e deve per ciò faticare ,. 

“ Si può osservare, che i più gravi doveri ricadono generalmente sulla 
moglie, la quale si può trovare ‘mentre macina il grano al mulino’, 0 
conclude affari nel mercato, o coltiva la piantagione ,. 

“ Le femmine a Fernando Po ànno una buona parte del lavoro asse- 
gnata ad esse, come sarebbe piantare e raccogliere il ya: ... (1) ma esse sono 
certamente trattate con maggior considerazione e gentilezza che in qual- 
siasi parte dell’Africa da noi visitata ,. 

Nel Niger inferiore “ le donne sono comunemente impiegate nel piccolo 
commercio al minuto, sparso per il paese; esse compiono anche un buon 
po’ di lavoro duro, specialmente nella coltivazione del suolo ,. 


Dei quali passi si può osservare che gli ultimi, i quali riguar- 
dano specie più avanzate di razze, che esercitano industrie più sta- 
bili, mostrano come presso di loro la schiavitù delle donne è meno 
spiccata. 

Oltre a quell’elemento di disonore che, nelle prime fasi, si con- 
nette al lavoro perchè esso può eseguirsi dalle donne, le quali 
nella maggior parte dei casi sono incapaci o si considerano in- 
capaci di esercitare la guerra e la caccia; v'è l’altro elemento 
di disonore che ad esso si connette perchè, come si è sopra fatto 
notare, esso è esercitato anche da uomini conquistati o schiavi — 
da uomini cioè che in un modo o in un altro si sono rivelati infe- 
riori. Nelle primissime fasi noi troviamo qualche volta gli schiavi 
così adoperati per le occupazioni non predatrici, che i loro padroni 
trovano tediose. Anche riguardo ai Chinooki noi leggiamo che “ gli 
schiavi fanno tutto il lavoro faticoso ,; e in questa funzione essi 
sono spesso associati con donne. Dice Andersson: 


“I Damara sono esseri oziosi. Ciò che non è fatto dalle donne è lasciato 
agli schiavi, i quali sono o discendenti di membri impoveriti della loro 
propria tribù o... Boschimani presi prigionieri ,. 


Descrivendo la popolazione di Embomma sul Congo, Tuckey scrive: 


“ La coltivazione del suolo è interamente affare di schiavi e di donne, 
e le figlie del re e le mogli dei principì sono costantemente occupate in 
questo modo ,. 


(1) Grosso tubero simile alla patata, che cresce nei paesi tropicali. 
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Burton ci narra che nel Dahomey “l'agricoltura è disprezzata, 
perchè in essa s’impiegano schiavi ,: ma una gran parte di essa 
pare che sia esercitata dalla donna. E similmente riguardo ai 
Mishmisi nell'Asia, noi leggiamo che “ le donne e gli schiavi fanno 
tutta la coltivazione ,. 

Naturalmente dunque, e anzi possiamo dire necessariamente, si 
sviluppa in queste prime fasi un profondo pregiudizio contro il 
lavoro — un sentimento pro-etico che lo condanna. Come questo 
sentimento pro-etico, che à la sanzione di usanze ataviche, assuma 
questo o quel carattere speciale secondo le abitudini che l’ambiente 
determina, ci è mostrato in vari modi. Così noi leggiamo che — 


I Boschimani “ sono nemici giurati della vita pastorale. Alcune delle 
loro massime dicono di vivere di caccia e di saccheggio ,. 

“ Gli Arabi genuini sdegnano l’agricoltura, come un'occupazione che li 
degraderebbe ,. 


Nei quali esempi, come in molti già dati, noi possiamo vedere 
come un metodo di vita lungamente seguito determina un ordine 
conforme di sentimenti e d’idee. E la forza dei pregiudizi, che 
mantengono costumi ereditari di questa classe, è dimostrata da 
parecchi casi anormali. Livingstone ci narra de gli Africani Orien- 
tali che — 


“ Dove c’è bestiame, le donne arano la terra, piantano il grano, e co- 
struiseono le capanne. Gli uomini stanno a casa a cucire, filare, tessere e 
parlare, e mungere le vacche ,. 


Anche più strana è la divisione stabilita del lavoro tra i sessi in 
Abissinia. Secondo Bruce — 


“ Per un uomo è un’infamia andare al mercato a comprare qualsiasi 
cosa. Egli non può portare acqua o cuocere il pane; ma deve lavare 
i panni appartenenti ad ambedue i sessi, e in questa funzione le donne 
non lo possono aiutare ,. 


Nella descrizione di certi antichi Peruviani, i Canari, fatta da 
Cieza, noi troviamo un sistema analogo: 


Le donne “ sono grandi lavoratrici, poichè sono esse che scavano la 
terra, seminano 1 raccolti, e fanno la mietitura, mentre i loro mariti riman- 
gono nelle case a cucire e tessere, ad adornare le loro vesti, e ad eseguire 
altri uffici femminili ... Alcuni Indiani dicono che ciò deriva dalla penuria 
di uomini e dalla grande abbondanza di donne ,. 
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È possibile che anomalie come queste siano sorte in casi dove le 
condizioni circostanti, cagionando una diminuzione delle attività 
predatrici mentre i lavori delle donne continuavano ad essere suf- 
ficienti a gli scopi della produzione, lasciarono gli uomini a menare 
una vita oziosa o una vita piena di facili occupazioni. Noi possiamo 
con sicurezza inferire che presso i popoli barbari, gli uomini non 
cominciarono a dedicarsi a un lavoro duro e monotono finchè non 
vi furono costretti. 


$ 59. Ma dove lo stato cronico di guerra non tenne effetti- 
vamente basso il numero della popolazione, l'aumento di questa 
rese indispensabile che gli uomini si dedicassero alla produzione 
del cibo; e con questo cambiamento nella vita sociale s’iniziò un 
cambiamento nei sentimenti pro-etici riguardo al lavoro. I Khondi 
forniscono un esempio: | 


Essi “ considerano essere al di sotto della loro dignità l’esercitar baratti 
o traffici, e... riguardano come hassi e plebei tutti quelli che non sono 
guerrieri o coltivatori del suolo ,. 


Così riguardo a gli abitanti di Java ci è narrato che — 


“ Essi ànno un disprezzo per il commercio, e quelli di grado più ele- 
vato reputano disonorevole l’essere occupati in esso; ma la gente comune 
è sempre pronta a intraprendere i lavori dell’agricoltura, e i capi a ono- 
rare e incoraggiare l’industria agricola ,. 


Da varie sorgenti noi apprendiamo che le tribù Germaniche, tanto 
nei territori da essi originariamente abitati, quanto in quelli che 
ess occuparono, si adattarono all'agricoltura come un'alternativa 
della caccia e della rapina: senza dubbio perchè da nessun'altra 
occupazione poteva ottenersi un sostentamento adeguato. 
Riguardo a questi e analoghi stati di transizione, ci possiamo 
arrischiare di far di passaggio due osservazioni. Una è che siccome 
l'industria, principalmente agricola, è da principio esercitata da 
schiavi e donne, che lavorano sotto comando, ne risulta che quando 
uomini liberi sono costretti dal bisogno di cibo a faticare, essi ànno 
un forte pregiudizio contro il faticare per altri, cioè per salario, 
poichè il lavoro compiuto sotto comando per contratto rassomiglia 
troppo al lavoro compiuto sotto comando per coazione. Mentre 
Schomburgk caratterizza i Caraibi come la razza più industriosa 
nella Guiana, egli dice che solo il bisogno più estremo può indurre 
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un Caraibo ad abbassare la sua dignità fino al punto di lavorare 
a salario per un Europeo. Questo sentimento è mostrato con eguale 
o maggior forza da alcuni popoli pacifici, a cui la subordinazione 
è poco familiare o sconosciuta. Parlando dell’India del Sud-Est, 
Lewin dice: 

“ Fra le tribù dei colli non si può avere lavoro salariato ; la gente la- 
vora ciascuno per sè. Nel 1865, in questo distretto, si dovette tagliare 
una strada; ma se bene sì offrissero salari favolosi, la popolazione dei colli 
sì rifiutò costantemente di lavorare ,. 


E ancor più decisa è l’avversione a lavorare sotto ordini mo- 
strata da i Sonthali altrimenti industriosi: 


“Il Sonthalo non vuole andare a servizio da alcuno, non vuole eseguire 
alcuna fatica fuorchè per sè o la sua famiglia, e se si facesse qualche 
tentativo per costringerlo, egli fugge dal paese o penetra nel più fitto 
bosco, dove sconosciuto e non cercato egli comincia a diboscare un pezzo 
di terra e a costruire la sua capanna con i tronchi tagliati ,. 


L’altra osservazione è che il disprezzo per il commercio, che, 
come si è sopra dimostrato, da principio coesiste col tenere in 
onore l'agricoltura, è possibilmente dovuto al fatto che esso era 
in origine esercitato principalmente da classi non stabili, le quali 
si componevano di membri distaccati, non degni di fiducia, di una 
comunità in cui la maggior parte de gli uomini aveva posizioni 
fisse. Ma lo sviluppo del commercio produsse lentamente un cam- 
biamento di stima. Come, nelle tribù cacciatrici, l'agricoltura, re- 
lativamente priva d'importanza, era disprezzata, ma divenne rispet- 
tabile quando fu un mezzo indispensabile per il mantenimento della 
vita; così anche al commercio, da principio relativamente senza 
importanza (poichè le cose essenziali erano fatte per la massima 
parte in casa), mancava la sanzione della necessità e del costume 
antichissimo, ma nel corso del tempo, crescendo d'importanza, 
esso cessò gradualmente di suscitare quel sentimento pro-etico, che 
si esplica nel disprezzo. 


$ 60. Col crescere di società popolose e col bisogno sempre 
più imperioso dell'agricoltura, il carattere onorevole del lavoro non 
ottiene per lunghi periodi riconoscimento, per le ragioni indicate 
all'inizio: esso è esercitato da schiavi, o da servi della gleba, o 
in tempi posteriori da uomini più o meno inferiori nel corpo o 
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nella mente. Così si stabilisce nel pensiero una forte associazione; e 
la naturale ripugnanza per il lavoro è rafforzata dalla credenza 
che il dedicarsi ad esso sia una confessione di una natura bassa. 

Se bene, nelle letterature delle antiche società incivilite, noi 
troviamo prescritto costantemente il dovere di lavorare, esso sembra 
per lo più essere il dovere de gli uomini soggetti. L’ingiunzione 
contenuta nel Codice di Manù: “ Adempi quotidianamente il lavoro 
a te assegnato senza stancarti ,, si riferisce implicitamente ad 
uomini sotto autorità: lavoro “ assegnato , implica un padrone. 
Così pure, secondo il Libro dei Morti (CXXV), l’Egiziano, quando 
era interrogato dopo la morte, aveva da dichiarare — “ Io non 
sono stato ozioso ,, e “ Io non è fatto indugi, o speso il tempo 
invano ,. Dalle parole dell’ultimo periodo noi possiamo giustamente 
inferire che il lavoro diligentemente eseguito era lavoro comandato. 
Quanto a gli Ebrei si può concludere lo stesso. Ricordando che, 
essendo in origine dediti alla vita pastorale, essi continuarono per 
lungo tempo a riguardare la cura del bestiame come relativamente 
onorevole (al pari de gli Arabi esistenti tra i quali, quando gli 
uomini non stanno facendo scorrerie, l’unica occupazione ad essi 
adatta è il parar le mandre), nol possiamo similmente arguire che 
l'obbligo di lavorare era per lo più l’obbligo imposto a servi o 
schiavi: quest’ultima è per solito la parola propria. Se bene il terzo 
Comandamento si applichi tanto ai padroni quanto ai servi, tut- 
tavia, anche supponendo che i Comandamenti fossero indigeni, il 
fatto che la vita era ancora sopra tutto pastorale, implica che il 
lavoro di cui si parla era lavoro pastorale, non fatica manuale. E 
vero che nella leggenda della condanna di Adamo, la maledizione 
del lavoro è imposta a tutti i suoi discendenti; ma noi abbiamo, 
in primo luogo, buona ragione per riguardare questa leggenda 
come di origine babilonese, e abbiamo, in secondo luogo, la con- 
clusione suggerita da recenti ricerche, che gli Adami, una razza 
scura, fossero schiavi, e che il mangiare il frutto proibito riservato 
per la razza superiore fosse una trasgressione punibile; precisamente 
come era, nell’antico Perù, il mangiare la coca, similmente riser- 
vata per la classe degl’ Inca. Onde è possibile che anche presso 
gli Ebrei il dovere di lavorare fosse imposto a gli uomini inferiori 
anzi che a gli uomini come tali. Nella letteratura Persiana noi in- 
contriamo in vero un riconoscimento più distinto del carattere vir- 
tuoso del lavoro indipendentemente dalle condizioni. Così è detto : 
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— “Un seminatore di semi è così grande a gli occhi di Ormuzd, 
come s’egli avesse dato esistenza a mille creature ,. E nell’opera 
I Parsi, di Dosabhoy Framjee, leggiamo che “ Al seguace di Zo- 
roastro la sua religione insegna di guadagnare il pane col sudor 
della sua fronte ,. 


$ 61. I popoli di Europa da gli antichi tempi fino al nostri 
illustrano questa relazione fra il genere di attività sociale e il sen- 
timento prevalente riguardo il lavoro. 

Noi abbiamo anzi tutto le prove che i Greci forniscono. Platone, 
il quale mostra il suo sentimento verso i commercianti col dire 
che il legislatore li lascia da parte, mentre rispetta gli agricoltori 
fino al punto di considerarli degni di aver leggi, mostra più pie- 
namente nella repubblica come egli reputi degradati tutti i produt- 
tori e distributori: paragonandoli alle parti più basse della natura 
individuale. Simile è la credenza espressa e il sentimento manife- 
stato da Aristotele, il quale dice: — “ È impossibile per uno che 
mena la vita di un meccanico o di un servo salariato di praticare 
una vita di virtù ,. 

Né è stato altrimenti più a Occidente. Nel mondo Romano, in- 
sieme con uno stato persistente e attivo di guerra, si accompa- 
gnava una crescente degradazione della classe non militante — 
schiavi e liberti. E attraverso “le oscure età , che lo sfasciarsi 
della brutale civiltà di Roma lasciò dietro di sè, come anche at- 
traverso quelle età durante le quali le guerre perpetuamente ricor- 
renti stabilirono da ultimo vasti e solidi regni, questo disprezzo 
per l'industria, tanto fisica quanto mentale, continuò; così che non 
solo il lavoro puramente manuale e il lavoro richiedente ammae- 
stramento dell’artefice, ma anche il lavoro intellettuale dell’uomo 
educato, si trattavano con disprezzo. Soltanto a misura che il com- 
battere cessò di essere l'occupazione esclusiva della vita per tutte 
le classi all'infuori di quelle soggette, e solo a misura che le classi 
soggette, simultaneamente crescendo di numero, acquistarono una 
parte più grande nella formazione dell’opinione, il carattere ono- 
revole dell'industria fu in qualche misura riconosciuto: mentre 
qualsiasi lode precedentemente attribuitale dalle classi governanti 
era dovuta alla consapevolezza ch’essa conduceva al loro benessere. 

Nei tempi moderni, specialmente presso di noi e presso gli Ame- 
ricani, la parte industriale della società è superato tanto nello 


ph ——- '—,—-ENdE-.me__ 


PS E SIICIIO 


PARTE I. - CAP. XI. - INDUSTRIA 125 


sviluppo la parte militare, ed è venuta ad essere tanto più effi- 
cace nel formare i sentimenti e le idee riguardo all’industria, che 
queste sono quasi invertite. Se bene il lavoro puramente manuale 
sì consideri ancora con un certo disprezzo, in quanto che implica 
inferiorità di capacità e di posizione sociale; e se bene il lavoro 
dell’artigiano, più rispettato a causa del più alto potere mentale 
ch’esso presuppone, sia poco rispettato a causa delle sue associa- 
zioni di classe; tuttavia il lavoro intellettuale à acquistato in tempi 
recenti un posto onorevole. Ma il fatto da notarsi principalmente 
è che cal progredire dell’industrialismo verso la supremazia sociale, 
è sorto il sentimento pressochè universale che qualche specie di 
occupazione utile costituisce un obbligo imperioso. Le condanne dei 
“ ricchi oziosì , sono ai giorni nostri pronunciate da i ricchi stessi. 

Si può tuttavia osservare che, anche ora, tra quelli che rappre- 
sentano l'antico regime — gli ufficiali militari e navali — soprav- 
vive l’antico sentimento; col risultato che quelli tra essi i quali 
possiedono la più elevata coltura — gli ufficiali medici, sia militari 
sia navali, e gli ufficiali macchinisti — si riguardano come se stes- 
sero a un livello più basso de gli altri, e sono trattati con minor 
considerazione dalle autorità. 


$ 62. In tal modo, come in tutti i capitoli precedenti, così 
in questo capitolo, noi vediamo che i concetti etici, o piuttosto i 
concetti pro-etici, sono determinati dalle forme delle attività so- 
ciali. Quelle attività che sono più manifestamente favorevoli al 
benessere della società, suscitano sentimenti di approvazione, e 
reciprocamente: onde la conseguenza che l’idea del giusto viene ad 
essere associata con la presenza di esse e l’idea dell’ingiusto con 
la loro mancanza. | 
Di qui il contrasto generale che si rivela dalle più antiche fasi 
fino alle più recenti, tra il carattere disonorevole del lavoro nelle 
società esclusivamente guerresche, e il carattere onorevole del la- 
voro nelle società pacifiche, o nelle società relativamente pacifiche. 
Questo contrasto è indicato in modo significativo dal contrasto fra 
le cerimonie alla inaugurazione di un sovrano. Presso i popoli mi- 
litanti non inciviliti, nell'atto formale di fare o incoronare un capo 
o un re, entrano sempre le armi: qua egli è sollevato su uno scudo 
sopra le spalle de’ suoi seguaci, e là è cinta la spada o gli si pone 
in mano la lancia. E siccome nella maggior parte dei casi le so- 
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cietà relativamente pacifiche ànno conservato nelle loro tradizioni 
le cerimonie usate nei loro tempi esclusivamente bellicosi, accade 
raramente che l'inaugurazione di un sovrano sia priva di simboli 
di questo genere. Ma un caso significante di mancanza di questi 
simboli è fornito da quella tribù dell’Africa, i Manansa, già ricor- 
dati, i quali, spinti dalle circostanti tribù guerriere in un paese 
montuoso, si sono dedicati all’agricoltura, e dicono: — “ Noi non 
vogliamo il sangue delle bestie, tanto meno abbiamo sete di sangue 
umano! ,. Infatti tra essi, secondo Holub, un nuovo sovrano riceve 
come segni del suo stato un po’ di sabbia, dei sassi, e un mar- 
tello, “ per simboleggiare l’industria e il lavoro ,. 

Rimane ancora un fatto da menzionare e tale da insistervi per 
la sua importanza. Da i sentimenti pro-etici che dànno sanzione 
all'industria e la rendono onorevole, emerge da ultimo il senti- 
mento etico proprio. Questo non impone il lavoro per amor del 
lavoro, ma lo impone in quanto è presupposto dal dovere di so- 
stentarsi invece di esser sostentati da gli altri. La virtù del lavoro 
consiste essenzialmente nel compiere quelle azioni che sono suffi- 
cienti per coprire il costo di mantenere sè e i dipendenti e per 
adempiere i doveri sociali; mentre il disonore dell’ozio consiste es- 
senzialmente nel prendere dal fondo comune i mezzi per vivere, 
mentre nulla si fa sia per aumentarlo, sia per promuovere altri- 
menti la felicità de gli uomini. 
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CAPITOLO XII. 


Temperanza. 


S 63. Quei sentimenti etici, o piuttosto pro-etici, che si con- 
nettono alla temperanza, ànno primieramente, come parecchi de i 
sentimenti pro-etici associati, origini religiose. Come si è dimo- 
strato ne I principit di sociologia, $ 140, il sopportare la fame 
diventa in molti casi una virtù, perchè è una conseguenza dell’uso 
di lasciare cibo per l’antenato, e, in una fase posteriore, di sacri- 
ficare cibo al dio. Dove il cibo non è abbondante, l'abbandono di 
esso dà luogo o ad assoluti digiuni o a pasti molto magri; e 
quindi sorge un’ associazione nel pensiero tra la moderazione nel 
mangiare e una subordinazione che è o religiosa o quasi-religiosa. 

Possibilmente in alcuni casi un'analoga restrizione è posta al 
bere liquori che si adoperano come libazioni, poichè le quantità 
richieste anche per queste limitano le quantità rimanenti per i 
sacrificatori. Se, come spesso accade, c'è ad ogni pasto l’uso di 
gettar via una parte delle bevande, come anche dei cibi, per gli 
esseri invisibili circostanti, tende a stabilirsi come conseguenza 
l'opinione che uno, il quale eccede tanto da ubbriacarsi, è negletto 
questi esseri invisibili, ed è perciò degno di biasimo. E vero che, 
come tosto vedremo, altre idee qualche volta conducono a cre- 
denze e a sentimenti contrari; ma è possibile che da questa causa 
abbia avuto origine la riprovazione divina, che si adduce in al- 
cunì casi. 

Dopo che furono scritti i periodi precedenti, io ò trovato prove 
chiare che il dubbio in essi espresso è ben fondato. Da un po- 
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polo, il quale attraverso tutte le epoche conosciute à esercitato 
con zelo il culto de gli antenati e l’uso abituale di sacrificare 
ad essi, nol abbiamo la prova che la moderazione tanto nel man- 
giare quanto nel bere, spinta anche fino all’ascetismo, è una 
conseguenza del rispetto per i morti, a cui si fanno costan- 
temente oblazioni. Diceva Confucio: — “ Quegli che mira ad essere 
un uomo di completa virtù, nel suo cibo non cerca di sodisfare 
il suo appetito ,. Qui abbiamo la virtù enunciata separatamente 
dalla sua causa. Ma Confucio anche diceva: — “ Io non posso tro- 
vare alcuna macchia nel carattere di Yu. Egli stesso adoperava 
cibi e bevande grossolane, ma manifestava la più grande pietà 
filiale verso gli spiriti. Le sue vesti ordinarie erano povere, ma 
egli manifestava la massima eleganza nel suo berretto e nel suo 
grembiale per i sacrifici ,. Qui abbiamo la virtù presentata in con- 
nessione col dovere religioso: di cui questo è la causa, quella la 
conseguenza, 

Considerata all'infuori di una supposta sanzione religiosa, la 
virtù della temperanza non può avere naturalmente alcun’ altra 
sanzione che l'utilità, in quanto è determinata dall'esperienza. L’os- 
servazione dei benefici effetti della moderazione e l’osservazione 
de gli effetti dannosi dell’eccesso formano la base peri giudizi, e 
per i sentimenti che li accompagnano. 

Idee razionali riguardo alla temperanza — specialmente tempe- 
ranza nel cibo — non sl possono formare finchè non abbiamo dato 
un rapido sguardo a quelle variazioni nelle esigenze fisiologiche, 
che risultano da variazioni nelle circostanze esterne. 


$ 64. Ciò che presso di noi sarebbe condannato come disgu- 
stosa ghiottornia è, nelle condizioni alle quali sono esposte certe 
razze di uomini, affatto normale e anzi necessario. Dove il terri- 
torio abitato è tale da fornire in una data epoca molto poco cibo 
e in un’altra epoca cibo in grande abbondanza, la sopravvivenza 
dipende dall’attitudine a consumare immense quantità allorchè si 
presentano le circostanze opportune. Un buon esempio è offerto dalla 
descrizione dataci da Sir George Grey delle orgie che seguono al- 
l’arrivo di una balena trasportata sulla spiaggia in Australia. 
“A poco a poco altri indigeni vengono allegramente raccogliendosi in 
folla da tutte le parti: di notte danzano e cantano, e di giorno mangiano 
e dormono, e per molti giorni questa baldoria continua sfrenata, finchè 
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essi da ultimo a forza di mangiare sì aprono addirittura la strada nel 
ventre della balena, e voi li vedete arrampicarsi dentro e attorno al puz- 


zolente carcame, scegliendo i bocconi delicati ..... essì rimangono presso al 
carcame per molti giorni, fregati dal capo ai piedi col grasso puzzolente, 
satollati fino alla replezione di lurida carne ..... Quando in fine lasciano il 


loro banchetto, portano via tanta roba quanta ne possono sostenere bar- 
collando ,. 


Siccome gli Australiani vivono in un paese sterile, e sono spesso 
mezzo affamati, quelli tra loro che non potessero pienamente uti- 
lizzare un'occasione come questa sarebbero i primi a morire du- 
rante tempi di carestia. La prova che questa è la vera interpre- 
tazione risulta dalla descrizione di una tribù del Queensland 
centrale, fatta da Christison. Essi sono grandi mangiatori “ solo 
in principio; ma quando si sono abituati a razioni e a cibi rego- 
lari, incluso il pane o il damper (1), essi sono mangiatori molto 
moderati, forse più moderati de gli Europei ,. 

In altri casi ciò che a noi sembra eccesso estremo e quasi in- 
credibile, è dovuto alla necessità fisiologica di produrre calore in 
climi dove la perdita di calore è molto grande. Di qui la spiega- 
zione del seguente racconto: 


“ Da Kooilittiuk io appresi una nuova delizia Esquimese nel mangiare: 
egli aveva mangiato fino a diventar ubriaco, ed ogni momento égli cadeva 
addormentato, con una faccia rossa e scottante, e la bocca aperta: accanto 
a lui sedeva Arnalooa (la moglie sua), che stava badando alla sua pen- 
tola che bolliva, e a brevi intervalli svegliava il suo sposo, allo scopo 
d’impinzare la sua bocca con la maggior parte possibile di un grosso pezzo 
di carne mezzo bollita, servendosi del dito indice, e avendola empita ap- 
pieno, tagliava il boccone rasente alle labbra. Questo egli lentamente ma- 
sticava, e non appena diventava percettibile un piccolo vuoto, questo era 
di nuovo riempito con un pezzo di grasso crudo. Durante questa opera- 
zione il felice mortale non moveva alcuna parte di sè fuorchè le sue ma- 
scelle, senza nè pure aprire i suoi occhi; ma la sua estrema sodisfazione 
sì rivelava talora con un grugnito assai espressivo, ogni volta che egli 
godeva uno spazio sufficiente per il passaggio del suono ». 


Un altro caso, egualmente sorprendente, viene dall'Asia Setten- 
trionale. Il Cochrane dice: 


(1) Specie di pane non fermentato. Dall'inglese damp: vapore, umidità. 


H. SpevceR, L’Evoluzione Morale. 9 
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I Yakuti e i Tongusi sono grandi ghiottoni. “ Io diedi al bambino (un 
ragazzo dell’età di circa cinque anni) una candela fatta col sego più im- 
puro, una seconda e una terza, — tutte furono divorate con avidità. I ti- 
monieri allora gli diedero parecchie libbre di burro gelato acido: anche 
questo egli consumò immediatamente; in fine, un grosso pezzo di sapone 
giallo : tutto andò per la stessa via..... Infatti, non c’è alcuna specie di 
pesce o di carne di qualsiasi animale; per quanto putrida o malsana, che 
essi non possano divorare con impunità, e la quantità varia soltanto da 
quella che ànno a quella che possono ottenere. Io ò ripetutamente visto 
un Yakuto o un Tonguso divorare quaranta libbre di carne in un giorno ,. 


La seguente testimonianza del Cap. Wrangell mostra i risultati 
fisiologici di questo enorme consumo. 


“ Anche in Siberia, i Jakuti sono chiamati uomini di ferro, e suppongo 
che non ci sia alcun altro popolo nel mondo, il quale potrebbe sopportare 
il freddo e la fame come essi fanno. To li ò visti frequentemente nel freddo 
rigido di questo paese, e quando il fuoco si era estinto da lungo tempo, 
e il leggero saio era scivolato dalle loro spalle, dormire quietamente, com- 
pletamente esposti all'aria, quasi senza vestimento che li difendesse, e col 
corpo coperto da uno spesso strato di brina ,. 


E ora si osservi il fatto notevole e significante che dove la so- 
pravvivenza dipende primieramente da questa attitudine a man- 
giare e digerire enormi quantità di cibo, tale attitudine acquista 
una sanzione etica o pro-etica. Secondo Erman, un adagio dei 
Yakuti dice: — “ Mangiar molta carne, e diventar grossi in con- 
seguenza, è il più alto destino de gli uomini ,. 


$ 65. Passando da questo esempio estremo del modo in cui 
le necessità della vita generano idee corrispondenti di bene e di 
male, e venendo ai casi ordinari che incontriamo nei climi tem- 
perati e tropicali, dove entra in campo qualche cosa di simile ad 
una sanzione etica, come la intendiamo ordinariamente; noi non 
troviamo alcuna comunione tra la temperanza nel cibo e altri ca- 
ratteri, a meno che non si tratti di un’ associazione generale del- 
l’ingordigia con la degradazione. 

Anche questa generalizzazione limitata si può considerare in- 
certa. Cook, descrivendo i Tahitiani, disse che ciascuno consumava 
una “ prodigiosa , quantità di cibo. E pure essi erano fisicamente 
una bella razza, intellettualmente superiore a molte, e, benchè 
licenziosi, furon descritti da lui come forniti di parecchie caratte- 
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ristiche degne di essere ammirate. Al contrario, gli Arabi sono 
relativamente astemii tanto nel mangiare quanto nel bere. Ma 
mentre nelle loro relazioni sessuali sono press’a poco così bassi 
come i Tahitiani, poichè vanno continuamente mutando le mogli, 
e dicono di sè stessi: “ I cani sono migliori di noi ,, essi sono 
poco da ammirarsi sotto qualsiasi.riguardo : essendo fanaticamente 
vendicativi, e considerando il furto compiuto con abilità come una 
qualificazione per il matrimonio. 

Allo stesso tempo che i popoli non inciviliti in genere non pre- 
sentano relazioni definite tra la temperanza o l’intemperanza nel 
cibo e gli altri loro caratteri, essi manifestano poco o nessun sen- 
timento rispetto all’una o all’altra, che possa chiamarsi etico. Salvo 
che nel notevole proverbio sopra citato dei Yakuti, l'opinione su 
questa materia non à preso forma presso di loro. 

In alcune antiche società semi-incivilite, tuttavia, era sorta la 
coscienza che l’eccosso nel mangiare sia un male. Nel Codice di 
Manù è scritto : 

“ Infatti la ghiottoneria è odiosa, nuoce alla salute, 
Può condurre alla morte, e sicuramente chiude la via 
Al merito santo e al gaudio celeste ,. 


Il fatto che in alcune parti del Mahabharata * la beatitudine ce- 
leste , è descritta come priva di qualsiasi specie di “ sodisfazione 
sensuale ,,, implica la riprovazione dell’eccesso nel mangiare. Questa 
è anche presupposta naturalmente dalla vita ascetica, su cui insi- 
stevano i saggi Indiani. Gli Ebrei pure manifestavano questa co- 
scienza: talora si raccomandava l'astinenza, come mostra il pro- 
verbio : 

“ Non sederti fra i bevitori di vino, fra i dissoluti mangiatori di carne; 
poichè l’'ubriaco e l’ingordo cadranno nella povertà; e la sonnolenza ve- 
stirà un uomo di cenci, (Prov. XAZII, 20.1). 


Da gli Egiziani la ghiottornia era riconosciuta come un vizio, ma 
sì praticava non di meno deliberatamente. Da un lato, l'eccesso di 
cibo era posto fra i quarantadue peccati principali de gli Egiziani, 
mentre da l’altro lato — 


“ Non sembra che ai loro banchetti gli Egiziani siano stati molto mo- 
derati. Erodoto ci narra (II, 78) che una piccola immagine di legno di 
una mummia era portata attorno nei loro trattenimenti, con la esorta- 
zione, ‘ Guardate questa, bevete e siate allegri. Dopo la morte, sarete si- 
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mili a questa!’ Tale ammonizione non era senza i suoi risultati. Nelle 
pitture su i monumenti troviamo non solo uomini, ma donne, che riget- 
tano il soverchio del cibo e del vino ,. 


Ma l'aspetto generale delle prove mostra che col sorgere di società 
stabili, e col generalizzare le esperienze, l’eccesso di cibo. venne 
ad essere condannato per ragioni utilitarie. 


$ 66. Eccesso nel bere è una frase la quale, se bene appli- 
cabile all'uso di bere liquori non fermentati in quantità nocive, 
tuttavia si applica praticamente a liquori che o sono fermentati, e 
perciò inebrianti, o producono in altra guisa l’ebbrezza. L'opinione 
riguardo all'uso di essi è principalmente determinata dal ricono- 
scimento de gli effetti ch'essi producono, riguardati qui con appro- 
vazione e là con riprovazione. > 
È un errore supporre che lo stato di ubriachezza sia ovunque 
condannato. Sia esso prodotto dall'alcool o da altro agente, esso 
à avuto lodi nei tempi antichi, ed è ancora lodato in alcuni luoghi. 
Una interpretazione è suggerita dall’osservazione di un Arafura, 
il quale, quando lo si esortò a credere nel Dio Cristiano, e gli si 
disse che Dio è ovunque presente, rispose: “ Allora questo Dio è 
certamente nel vostro arrack (1), poichè io non mi sento mai più 
felice di quando ne ò bevuto una buona quantità ,. L'idea così 
implicitamente affermata era distintamente e perpetuamente espressa 
da gli antichi Indiani nelle loro lodi dell’uso di bere il Soma. Il 
Dio Soma si supponeva che fosse presente nel succo della pianta 
così chiamata; l’ebrietà risultava dall’esser posseduto da lui; e 
Jo stato di esaltazione desiderato, prodotto, e argomento di vanto, 
era uno stato di beatitudine religiosa: perchè si supponeva che 
gli dèi stessi fossero in tal guisa ispirati dal Dio Soma. Dice Max 
Miiller : 


Madakyut = “ uno stato tale di ebrietà che non era incompatibile col 
carattere de gli antichi dèi... Noi non abbiamo alcuna parola poetica per 
esprimere un alto stato di eccitamento mentale prodotto dal bere il succo 
inebriante del Soma o di altre piante, che non contenga mescolato con esso 
qualche cosa di obbrobrioso, mentre nei tempi antichi quello stato di ecci- 


(1) Spirito fortissimo usato in Oriente, che si ricava dal succo fermentato 
del cocco e di altre palme (Arabo: ‘araq = succo). 


Utet. 
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tamento era celebrato come una benedizione de gli dèi, come non indegno 
de gli dèi stessi, anzi come uno stato in cui tanto il guerriero quanto il 
poeta potevano compiere le loro più alte opere ,. 


Così pure si credeva da i Greci che il Dio Dionisio fosse presente 
nel vino, e che “ l’'eccitamento Bacchico ,, col potere profetico che 
l’accompagnava, fosse dovuto all’esser posseduti da lui. Quindi 
sorse una sanzione religiosa in favore dell’ubriachezza, come di- 
mostrano le orgie. Nè gli stessi tempi nostri ci lasciano senza 
esempi. I Dahomani, secondo Burton, reputano un “ dovere a gli 
dèi l'essere ubriachi ,; e gli Aino santificano il loro uso di ubria- 
carsi con “ la finzione del‘ bere a gli dèi” ,: “ quanto più saké (1) 
bevono gli Aino, tanto più essi sono devoti, e tanto più contenti 
sono gli dèi ,. Idee e sentimenti analoghi esistono nella Polinesia, 
in rapporto. con l'abitudine di prendere l’inebriante ava, Zara, 0 
yagona. Nelle isole Fiji la preparazione e il bere sono accompa- 
gnati da preghiere a gli dèi e da canti, e la partecipazione nelle 
cerimonie si considera come onorevole. 

Evidentemente dunque, l’ubriachezza, invece di ricevere in tutti 
i casi una condanna religiosa, è in alcuni casi la sanzione religiosa; 
e così viene ad avere un sentimento pro-etico che lo giustifica. 
Questo è molto bene dimostrato da gli Aino, i quali rifiutano di 
stare in compagnia di quelli che non vogliono bere. 


$ 67. Con o senza questa specie di sanzione, l'’intemperanza, 
sotto una forma o l’altra, è ampiamente diffusa fra le razze in- 
feriori. 

Riguardo ai Calmucchi Pallas si narra che essi sono intempe- 
ranti nel mangiare e nel bere, quando si presenta loro l’opportu- 
nità. “ Le feste de i Khondi ,, dice Campbell, “ terminano per 
solito nell’ubriachezza universale ,. Brett scrive che l’ubriachezza 
de gl’indigeni della Guiana prende la forma di “ spaventosi ec- 
cessi a intervalli ,. E noi leggiamo riguardo a gli esistenti Gua- 
temalani che * la più grande felicità di questo popolo consiste nel- 
l'ubriachezza prodotta dall'uso eccessivo di ... chicha , (2). Queste 
ultime testimonianze concernenti i popoli Americani al giorno 


(1) Liquore fermentato, che in Giappone si estrae dal riso. 
(2) Liquore fermentato, che nell'America Meridionale si ricava dal granturco. 
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d’oggi richiamano alla mente testimonianze analoghe intorno a gli 
antichi popoli Americani. Garcilasso dice dei Peruviani: “ Essi por- 
tavano liquore in grande quantità, perchè questo era uno dei vizi 
prevalenti fra gl Indiani ,. De gli abitanti di Yucatan, Landa dice: 
“ Gl'Indiani erano molto dissoluti, e spesso si ubriacavano ,; “ le 
donne diventavano ubriache nei banchetti, ma da sole ,. E Sahagun 
scrive dei Messicani che — 

6 Essi dicevano che i cattivi effetti dell’ubriachezza erano prodotti da 
uno de gli dèi del vino. Quindi sembra che essì non consideravano come 
un peccato ciò che avevano fatto mentre erano ubriachi ,. 


Ma l’intemperanza non è per certo universale fra 1 popoli non 
inciviliti e i semi-inciviliti: poichè la sobrietà è mostrata da al- 
cuni di quelli affatto primitivi, come pure da alcuni di quelli con- 
siderevolmente progrediti. Riguardo ai Vedda noi leggiamo: “ Essi 
non fumano, e sono molto temperati, bevendo acqua soltanto ,. 
Dice Campbell : 

“ Amanti dei liquori fermentati e spiritosi, i Lepcha non sono tuttavia 

dediti all’ubriachezza ,. 
Intorno all’ abitante dell’ interno di Sumatra, solo parzialmente 
viziato dal contatto con i Malesii, Marsden ci narra: “ Egli è tem- 
perante e sobrio, essendo egualmente astemio riguardo alla carne 
e riguardo al bere ,. L'Africa pure fornisce esempi. 

“I Foola e i Mandingo si astengono assai rigorosamente da liquori fer- 
mentati e da spiriti, di cui essi ànno tale aborrimento, che se una sola 
goccia dovesse cadere sopra un abito pulito, questo sarebbe reso disadatto 
all’uso finchè non fosse lavato ,. 


E Waitz fa l'osservazione generale che — 


“ Fecetto dove essi danno avuto molti rapporti con i bianchi, i Negri 
non possono essere accusati di esser specialmente dediti a liquori ine- 
brianti ,. 

Quest'ultima affermazione, la quale ci ricorda la depravazione 
che gli Europei producono ovunque nelle razze indigene ch’essiì 
pretendono d'’incivilire, e ci ricorda più specialmente i disastrosi 
effetti che seguono alla pratica di fornir loro «whisky o rum, mostra 
come noi dobbiamo essere cauti nelle nostre conclusioni rispetto 
ai rapporti fra le abitudini del bere e gli stati sociali. È chiaro 
che in alcuni casi, come in quello dei Vedda, la sobrietà può ri- 
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sultare dalla mancanza di bevande inebrianti, e che in altri casi 
l’intemperanza non appartiene naturalmente al tipo o alla tribù, 
ma è stata importata. 


$S 68. Forse presso 1 popoli Europei, con le loro lunghe storie, 
noi possiamo con la massima probabilità di buon successo cercare 
quella relazione che esiste fra la sobrietà e le condizioni sociali. 
Questa relazione sembra che tutt'al più sia solo indefinita. 

Per quanto fosse brutale il loro sistema sociale, gli Spartani 
erano ascetici nel loro regime; e ricordando le lezioni che si fa- 
cevano inculcare da gl’iloti ubriachi, è chiaro che in origine gli 
Spartani riprovavano l’ubriachezza ed erano ordinariamente sobrii. 
Intanto gli Ateniesi, per quanto fossero molto più inciviliti nel 
loro stato sociale, e di gran lunga superiori nella coltura, non 
erano affatto così sobrii. Alcune scarse testimonianze implicano 
che presso 1 popoli Europei che in quel tempo erano socialmente 
organizzati solo in basso grado, gli eccessi nel bere erano fre- 
quenti. De gli antichi Galli Diodoro dice: “ Essi sono così ecces- 
sivamente dediti al vino, ch’essi lo tracannano appena è importato 
dal mercante ,. E descrivendo i Germani primitivi, Tacito ci narra 
che “ passare un intero giorno e notte bevendo non fa disonore 
ad alcuno ,. Naturalmente non molte notizie ci sono pervenute ri- 
spetto alle abitudini di bere de gli uomini durante “ le età oscure ,; 
ma il prevalere dell’intemperanza si può inferire da quegli indizi 
che abbiamo. Uno de gli eccessi avvenuti nel periodo dei Mero- 
vingi fu quello del Vescovo Eonio, il quale cadde giù ubriaco alla 
messa; e ci si racconta di Carlomagno ch'egli era temperato: onde 
si trae la conseguenza che la temperanza costituiva qualche cosa di 
eccezionale. Della Francia si può osservare che anche quando non 
si arrivava all’ebbrezza, si prendeva il vino in grande eccesso du- 
rante molti secoli posteriori. Montaigne, mentre dice che l’ubria- 
chezza era minore di quando egli era ragazzo, così cì narra: 


“Io ò visto un grande signore del mio tempo... il quale senza mettersi 
sul serio a bere, e dopo aver bevuto la sua misura ordinaria ai pasti, in- 
gojava non molto meno di cinque quarti (1) di vino ,. 


(1) Quattro quarti, cioè un gallone, equivarrebbero a circa 4 litri e mezzo. 
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Evidentemente da i tempi di Montaigne fino a quelli dei Frances: 
moderni, i quali per la maggior parte annacquano il loro debole 
vino ordinario, la diminuzione dell’intemperanza è stata spiccata. 
E presso di noi à avuto luogo, se bene con molta irregolarità, un 
cambiamento analogo. Da i tempi antichi de gl’Inglesi e dei Da- 
nesi, quando l’ubriachezza esisteva tra i monaci non meno che tra 
gli altri, venendo giù attraverso i tempi dei Normanni, i quali di- 
vennero presto così intemperanti come quelli ch’essì avevano sog- 
giogato, e poi attraverso i secoli successivi, gli eccessi nelle specie 
meno forti di bevande erano grandi e generali. Sul principio del 
secolo scorso, quando il consumo de gli spiriti aumentò grande- 
mente, clevandosi a circa un gallone (1) per capo della popolazione 
all'anno, e producendo scene come quelle dipinte da Hogarth (2) nel 
suo Gin Lane (3), venne per rimedio la Legge sui Liquori, la quale 
tuttavia fu presto revocata dopo averi fatto danni. Poi durante il 
resto del secolo, mentre “ l’ubriachezza era il vizio comune delle 
classi medie e inferiori ,, le persone più ricche cedevano così lar- 
gamente al gusto per il vino nei loro trattenimenti, da ridursi non 
infrequentemente alla povertà. 


8 69. Evidentemente i rapporti tra le abitudini di bere e la 
specie di vita sociale sono oscuri. Noi non possiamo, come vor- 
rebbero i totalmente astemii, affermare una proporzione regolare 
tra la temperanza e la civiltà, o tra la intemperanza e la depra- 
vazione morale in genere. Dice il Chirurgo-Generale Balfour: “ La 
metà delle razza Asiatiche — Arabi, Persiani, Indù, Burmani, Ma- 
lesii, Siamesi ... sono astinenti ,; e pure nessuno pretenderà che, 
o nel tipo sociale o nella condotta sociale, queste razze siano su- 
periori alle razze d' Europa, le quali sono tutt'altro che astinenti. 
Entro l’ Europa stessa le differenze ci offrono lo stesso insegna- 
mento. La sobria Turchia non è così elevata nella sua vita so- 


(1) Misura fondamentale di capacità sul sistema inglese. 

(2) Insigne artista incisore del secolo XVIII, famoso per le scene ch'egli 
ritraeva con efficace realismo dalla vita sociale. 

-(3) Zane: una via angusta. ll gin (contrazione di Geneva, dal francese ge- 
nièvre) è uno spirito distillato dal grano e insaporito con i frutti di ginepro 
(Juniperus). 
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ciale come la Scozia bevitrice di whisky. Nè confrontando l’Italia 
e la Germania, vediamo che accanto al contrasto fra il poco bere 
dell'una e il molto bere dell’altra, ci sia fra 1 loro stati morali un 
contrasto del genere che uno potrebbe aspettarsi. Mettendo da un 
lato il Beduino, il quale, per quanto sia malandrino abituale e 
fornito di numerosi vizi, non di meno non beve liquori fermentati, 
ed esclama: “ Vergogna a te, ubriacone! , e da l’altro lato l’abile 
artigiano inglese, che qualche volta beve all'eccesso (e quelli abili 
sono i più propensi a farlo), ma che spesso è un buon uomo per 
altri rispetti, noi non troviamo alcuna associazione chiara fra la 
temperanza e la rettitudine. 

Qualche rapporto si può ragionevolmente supporre che esista tra 
l’ubriachezza e la miseria generale. Dove la vita è penosa, c'è una 
grande tendenza a bere, in parte per conseguire quel poco piacere 
momentaneo che si può avere, e in parte per escludere pensieri 
dolorosi riguardo al futuro. Ma se ricordiamo l’ubriachezza che 
prevaleva fra le nostre classi superiori nel secolo scorso, non pos- 
siamo dire che la infelicità, o ad ogni modo la infelicità fisica, 
fosse la sua scusa. Il tedio pure sembra potersi spesso assegnare 
come causa, e può darsi che abbia prodotto l’ebrietà prevalente 
in tutta l'Europa nei tempi antichi, quando c’era difficoltà nel pas- 
sare il tempo non occupato nel combattere o nel cacciare. Tut- 
tavia noi troviamo vari popoli la cui vita è abbastanza monotona, 
ma che non bevono. Manifestamente varie influenze cooperano ; e 
pare che i risultati di esse siano troppo irregolari per essere ge- 
neralizzati. 


$ 70. Ma noi abbiamo principalmente che fare con la tempe- 
ranza e l’intemperanza considerate sotto l’aspetto etico. Che l’in- 
temperanza, sia nel mangiare sia nel bere, è condannata dal senti- 
mento etico proprio (il quale si riferisce non a gli effetti estrinseci 
ma a quelli intrinseci), in quanto essa nuoce tanto al corpo 
quanto alla mente, non occorre dire. Ma è altrimenti rispetto al 
sentimento pro-etico. Noi abbiamo molti casi, i quali mostrano che 
l’intemperanza si approva o si disapprova secondo le idee religiose 
e le abitudini sociali. 
Già abbiamo visto che l’ubriachezza può essere santificata da 
certe credenze teologiche; e qui abbiamo da notare che l'eccesso 
prevalente nel bere e l'opinione comune che si sviluppa insieme 
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con esso, possono dar luogo ad una sanzione sociale. Una delle 
razze non incivilite ci dimostra che l'abitudine di prendere un 
agente attossicante può, quando è generale, generare per sè stessa 
non solo una giustificazione, ma qualche cosa di più. Dice Yule dei 
Kasia: 


“ Nel popolo la prima cosa forse che colpisce uno straniero è l’abitu- 
dine dì masticare il pu, a cui sono estremamente dediti, e la loro as- 
soluta noncuranza delle tracce che l’uso di esso lascia su i denti e sulle 
labbra. Anzi essi si vantano di ciò, dicendo che ‘I cani e i Bengalesi 
anno denti bianchi” ,. 


Nelle memorie delle antiche razze incivilite noi troviamo prove di 
un orgoglio analogo ne gli eccessi. All’infuori della sua sanzione 
religiosa, l’elevamento inebriante che seguiva al bevimento del 
soma era occasione di vanto per il vishi Indiano; e presso un po- 
polo vicino, l’ebbrezza era da taluno reputato il contrario di dis- 
onorevole, come attesta l’epitaffio di Dario Hystaspes, il quale 
dice che egli era un grande conquistatore e un grande bevi- 
tore, e come attesta l’elogio di sè fatto da Ciro, il quale “ nella 
sua epistola a gli Spartani dice, che in molte altre cose egli era 
più idoneo di suo fratello ad essere re, e principalmente perchè 
poteva sostenere abbondanza di vino ,. Ma l'Europa moderna è 
fornito le prove più chiare che l’ebrietà prevalente può generare 
un sentimento il quale la giustifica. Gli usi del bere in Ger- 
mania nel tempi trascorsi, e fino al tempo presente fra gli stu- 
denti, mostrano che insieme con un desiderio smodato di liquori 
fermentati, e un'attitudine appena credibile ad assorbirli, si era 
sviluppato un disprezzo per quelli che restavano molto al di sotto 
della capacità media nel bere, e un vanto nell’esser capaci di bere 
la più grande quantità nel tempo più breve. Presso di noi pure, 
nel secolo scorso, prevalevano idee e sentimenti affini. Il detto 
che “ È un cuore povero quello che non si rallegra mai ,, si 
adoperava per giustificare l’eccesso. Il prender sale per produrre 
la sete, l’uso di bicchieri da vino che non stavano ritti, e l’esor- 
tazione a vuotar bene il bicchiere, mostravano chiaramente quella 
disapprovazione della moderazione, che accompagnava le lodi al- 
l’uomo delle “ tre bottiglie ,. Vivono ancora alcuni i quali ànno 
preso parte a orgie in cui, dopo aver serrato la porta e posto un 
certo numero di bottiglie di vino sullo scaffale, il padrone di casa 
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annunciava che esse dovevano essere vuotate prima di levarsi: e 
il rifiuto di prendere la porzione richiesta dava luogo a disappro- 
vazione (1). 

Ma mentre, nelle generazioni trascorse, c'era così un certo sen- 
timento pro-etico in favore della intemperanza, nella nostra gene- 
razione la temperanza trova appoggio tanto nel sentimento etico 
quanto in un sentimento pro-etico. Non solo il bere all’eccesso è 
universalmente riprovato, e l’essersi ubriacato anche una volta 
lascia una macchia nella riputazione di un uomo, ma noi abbiamo 
ora una vasta classe di persone che condannano anche il bere con 
moderazione. Allo stesso tempo in America l’acqua è la bevanda 
universale a i pasti, e il prender vino si considera come appena 
rispettabile. 


(1) Il defunto John Ball, F. R. S. (Fellow of the Royal Society = Membro 
della Società Reale), allevato nelle vicinanze di Belfast, era da giovane, benchè 
nominalmente Cattolico, intimo di una ricca famiglia di Protestanti, a 
capo della quale c’era un vecchio signore trattato con riverenza da' suoi di- 
scendenti. Il Ball mi narrò che questo patriarca pigliò simpatia a lui; e un 
giorno, lasciando la camera dopo pranzo, lo condusse a parte e battendolo 
sulla spalla disse: “ Mio bravo giovane amico, vi voglio parlare riguardo al 
vostro vino. Voi non bevete abbastanza. Ora seguite il mio consiglio: abitua- 
tevi finchè siete giovane, e allora sarete capace di bere come un signore per 
tutta la vostra vita ,. 


CAPITOLO XIII. 


Castità. 


$ 71. Prima di poter comprendere pienamente gli aspetti 
etici della castità, noi dobbiamo studiare le sue sanzioni biologiche 
e sociologiche. Poichè il criterio ultimo dell’etica evoluzionistica è 
l'attitudine a promuovere il benessere, individuale o sociale o am- 
bedue, il motivo per cui si richiede la castità deve cercarsi ne’ suoi 
effetti in date condizioni. 

Tra gli uomini, come tra gli esseri inferiori, i bisogni della 
specie determinano il carattere buono o cattivo di queste o quelle 
relazioni sessuali, poichè relazioni sessuali sfavorevoli all’alleva- 
mento della prole, rispetto al numero o alla qualità, devono ten- 
dere verso la degenerazione e l’estinzione. Il fatto che certi ani- 
mali sono poligami, mentre altri sono monogami, è da spiegarsi 
in questo modo. Nella Parte III de I Principii di Sociologia, che 
tratta delle “ Istituzioni domestiche ,, fu dimostrato che la rela- 
zione tra i sessi può assumere questa o quella forma secondo che 
determinano le condizioni dell'ambiente, e che certe forme inferiori 
della relazione sembrano, in talune condizioni, divenir necessarie: 
poichè il non adottarle riescirebbe fatale alla società. Una con- 
nessione naturale si trovò esistere tra la poligamia e una vita di 
perpetua ostilità, avente per conseguenza una grande distruzione 
di uomini; poichè di due tribù che reciprocamente si uccidono i 
loro uomini, quella che, essendo monogamica, lascia molte donne 
non maritate e senza figli, non può mantenere la sua popolazione 
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di fronte a quella la quale, essendo poligamica, utilizza tutte le 
sue donne come madri ($ 307). Noi vedemmo pure che in alcuni 
casi, come nel Tibet, la poliandria appare più favorevole al benes- 
sere sociale di qualunque altra relazione di sessi. Essa riceve la 
approvazione del viaggiatori, e anche un missionario Moravo la 
difende: poichè “ una popolazione sovrabbondante ,, crede il mis- 
sionario, “ in un paese sterile dev'essere una grande calamità, e 
produrre ‘un eterno stato di guerra o un eterno stato di bi- 
sogno ” , ($ 301). 

Queste forme inferiori di matrimonio non si accordano con quel 
concetto della castità, che accompagna la monogamia stabile delle 
società progredite. Come noi la intendiamo, la parola significa o 
la mancanza di qualsiasi rapporto sessuale, o la relazione sessuale 
permanente di un uomo con una donna. Ma noi non dobbiamo 
estendere questo più alto concetto della castità a quelle società 
più basse. Non dobbiamo supporre che in esse esista alcuna ri- 
provazione etica di tali relazioni meno ristrette, come quella che 
suscitano in noi. Per veder ciò chiaramente dobbiamo dare uno 
sguardo ai fatti. 


$ 72. Già nel $ 10 è dato parecchie illustrazioni del fatto, 
sorprendente per coloro la cui educazione lì à lasciati ignari della 
multiforme umanità, che l’istituto della poligamia è in vari luoghi 
moralmente approvato, mentre si condanna l'istituto opposto. 
Questo fatto tuttavia non dovrebbe cagionare meraviglia, conside- 
rando che fin dalla fanciullezza tutti ànno avuto familiarità con 
la tacita approvazione di quell’usanza nel libro ch’essìi riguardano 
come divino. Della poligamia dei patriarchi si parla come di cosa 
naturale, ed è implicita l'approvazione di essa nell’atto di una 
moglie, la quale consiglia il marito a prendere una concubina. Ma 
oltre a ciò noi vediamo, nel caso di Davide, tanto la sanzione re- 
ligiosa quanto la sanzione sociale di un larem: poichè quella è 
implicita nell’affermazione che Davide, a cui Dio aveva dato “ le 
mogli del suo padrone ,, era un uomo “ secondo il suo talento ,, 
e questa risulta dal fatto che quando Nathan lo rimproverò, il 
rimprovero si riferiva all’aver egli preso l’unica moglie di Uria, 
non all’aver egli già molte mogli (I Libro di Sem., XII, 14; 
II Sem., XII). Le suc molte mogli noi possiamo ragionevolmente 
supporre che costituissero un segno di dignità, come ora lo costi- 
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tuiscono quelle dei re presso i popoli selvaggi e semi-inciviliti, 
Evidentemente dunque, in certe condizioni sociali c'è un sentimento 
pro-etico a sostegno della poligamia, e di quella specie di licenza 
che questa presuppone. 

Così pure dicasi della poliandria. Vari passi nel Mahabharata 
implicano ch’essa era una istituzione riconosciuta presso gli an- 
tichi Indiani, considerata da essi come perfettamente conveniente: 
praticata anzi da quelli che sono messi avanti come modelli di virtù. 
L’eroina del poema, Draupadi, è la moglie di cinque mariti. Cia- 
scuno di essi aveva una casa propria e un giardino proprio, € 
Draupadi dimorava con essi “ a turno per due giorni ogni volta ,. 
Intanto, come noi abbiamo già visto ($ 7), uno dei mariti, Yu- 
dhishthira, sfortunato nonostante la sua bontà, enuncia la dottrina 
che il bene si deve fare senza riguardo alle conseguenze; mentre 
altrove Draupadi descrive le virtù ch’ella considera convenienti 
per una moglie, e rappresenta sè stessa come colei che agisce in 
conformità di esse. Prove analoghe sono offerte nel tempo presente 
da alcune delle tribù viventi nelle valli dell’Imalaja — i Ladakhi 
ei Chaimpa. Narrandoci ch’essi praticano la poliandria, Drew dice 
dei Ladakhi ch’essi sono “ allegri, volenterosi, e di buona indole ,; 
“essi non sono litigiosi ,; sono “ molto dediti a dire la verità ,; 
ed egli aggiunge: quanto alla “ libertà sociale delle donne... io credo 
potersi dire che sia così grande come quella delle mogli de gli 
operai in Inghilterra ,. 

Per interpretare giustamente questi fatti, tuttavia, è d’uopo ag- 
giungere che lo stato sociale, in cui la poliandria esisteva origi- 
nariamente tra 1 popoli Indiani, era emerso da uno stato sociale 
ancor più basso rispetto alle relazioni sessuali. Per quanto fossero 
malvagi gli dii de i Greci, quelli de gli antichi Indiani erano 
peggiori. Nel Puranas come pure nel Mahabharata ci sono storie 
intorno a gli “ adulteri amori , di Indra, Varuna, e altri dèi; allo 
stesso tempo che “ si dichiara espressamente essere le ninfe celesti 
delle cortigiane ,, le quali sono “ inviate da gli dii di tempo in 
tempo per sedurre i saggi austeri ,. Una società avente una teo- 
logia di tal genere non può certo essere stata altro che licenziosa. 
Mentro ad alcuni dei loro dii si attribuiva anche l’incesto, natu- 
ralmente anche tra loro stessi eravi un'assoluta noncuranza di 
restrizioni. Nel Malabharata noi leggiamo: — 


FA 
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“ Le donne nel passato non erano rinchiuse, e giravano di qua e di là 
a piacer loro, indipendenti. Benchè nella loro giovanile innocenza abban- 
donassero i loro mariti, esse non erano colpevoli di alcun delitto, poichè 
tale era la norma nei tempi antichi ,. 


E secondo una tradizione contenuta in quel poema, — 


Questa condizione di cose fu “ abolita da Svetakehi, figlio del rishi Ud- 
dalaka, il quale fu irritato nel vedere la madre sua condotta via da un 
Bramino estraneo. Suo padre gli disse che non v'era alcuna ragione di 
essere adirato, poichè ‘ Le donne di tutte le caste sulla terra sono libere: 
appunto come sono situate le bestie, così sono pure situati gli esseri 
umani entro le loro caste rispettive ’ ,. 


Quindi può darsi che la poliandria sorse come una limitazione 
della promiscuità; e che per ciò il sentimento etico esistente a 
sostegno di essa stava realmente a sostegno di una castità relativa. 


$ 73. Chiudendo ora questa discussione fatta quasi tra pa- 
rentesi di quei tipi di castità non sviluppata che sono presupposti 
da i tipi bassi di matrimonio, e riprendendo la discussione della 
castità e della incontinenza considerate nelle loro forme semplici, 
guardiamo anzi tutto le prove presentate da vari popoli non inci- 
viliti. E qui, procedendo secondo il metodo seguito nei capitoli che 
precedono, i quali trattano di altri aspetti della condotta, io sono 
costretto a menzionare fatti che in mancanza di una forte ragione 
si dovrebbero lasciare da parte. Essi tuttavia non possono es- 
sere disapprovati più di molti fatti, i quali sono riferiti nei nostri 
giornali quotidiani con nessun miglior motivo che quello di servire 
ad una malsana curiosità. 

L’assoluta o relativa deficienza di castità si può opportunamente 
esemplificare con una serie di passi estratti da libri di viaggio. 
Noi possiamo cominciare con l'America del Nord. La testimonianza 
di Lewis e Clarke rispetto al Chinooki, conforme a quella di Ioss, 
e come segue: — 


“ Presso questo popolo, come in vero presso tutti gl’Indiani, la prosti- 
tuzione delle donne non maritate è così lungi dall’esser considerata crimi- 
nosa o sconveniente, che le femmine stesse sollecitano i favori dell’altro 
sesso, con l'intera approvazione dei loro amici e parenti ,. 


Riguardo a i Sioux, questi stessi viaggiatori ci riferiscono un fatto 
egualmente significante: — 
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“I Sioux ci avevano offerto le loro donne, ma mentre noi rimanevamo 
là dopo avere declinato, essi continuarono con offerte di femmine per due 
GIONI ,. 


Venendo più a Sud si possono menzionare i Creeki come un po- 
polo, secondo Schoolcraft, non migliore dei Chinooki. Prove simili 
sono fornite dalle razze dell'America Meridionale, come i Tupi e ì 
Caraibi: — 


“I legami (della castità) erano rotti senza timore, e l'incontinenza non 
sì considerava come una colpa ,. 

I Caraibi “ non attribuivano alcun valore alla castità delle donne non 
mantate ,. 


A questi esempi offerti dall'America se ne associano alcuni, in cui 
l’incontinenza è di un genere limitato. Al fatto che “ tra gli Esqui- 
mesi si considera come un grande segno di amicizia per due uo- 
mini lo scambiare mogli per un giorno o due ,, si può aggiungere 
un fatto analogo presentato da i Chippewayani: — 


“È un costume assai comune tra gli uomini di questo paese lo scam- 
biare l'ospitalità di una notte con le reciproche mogli. Ma questo è così 
lungi dall’esser considerato come un atto di carattere criminoso, che esso 
è reputato da essi come uno dei più forti vincoli di amicizia tra due fa- 
miglie ,. 


T Dakota forniscono un esempio, come molti che si trovano altrove, 
della coesistenza della licenza prima del matrimonio col rigore 
dopo di esso. 


“ Ci sono poche nazioni nel mondo presso le quali non si possa rin- 
tracciare questa pratica, che à origine in un desidemo naturale di non 
‘ fare un salto nel bujo ?. Tuttavia dopo il matrimonio esse menano come 
le matrone Spartane una vita di austerità in rapporto coll’altro sesso ,. 


Nell’antico Nicaragua, come in vari paesi, c'era un’altra specie 
di compromesso tra la castità e la licenza. 


“ In occasione di una certa festa annuale, era permesso che tutte le 
donne, di qualsiasi condizione, si abbandonassero nelle braccia di chiunque 
loro piacesse. Una rigorosa fedeltà, tuttavia, si esigeva in ogni altra 
epoca ,. 


Ma sembra che in altre epoche non ci sia stata alcuna restrizione 
imposta alle non-maritate, comeattesta la notizia data da Herrera: — 
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“ Molte delle donne erano splendide, e i loro genitori usavano, quando 
le fanciulle erano da marito, mandarle a guadagnarsi la loro parte, e con- 
seguentemente esse andavano girando per il paese in una maniera vergo- 
gnosa, finchè non avevano abbastanza per essere maritate ,. 


L'Asia fornisce illustrazioni di un altro uso comune tra i non- 
inciviliti. I Kamtschadali e gli Aleuti prestano le loro mogli a gli 
ospiti; e parecchie altre delle razze dell'Asia Settentrionale fanno 
lo stesso. Pallas ci narra che i Kalmucchi sono poco gelosi delle 
loro mogli, e liberamente le cedono a i conoscenti. E poi riguardo 
a un popolo vicino leggiamo: — 


“ La relazione tra i sessi, presso i Kirghisi, si trova addirittura su una 
base molto primitiva; madri, padri e fratelli riguardano qualunque viola- 
zione di moralità con grande mitezza, e i mariti incoraggiano anche i loro 
amici a una stretta intimità con le loro mogli... Come i Kirghisi, i Buruti 
non conoscono la gelosia ,. 


Così pure dei Mongoli, Prjevalsky ci narra che “ l’adulterio non 
è nè pur nascosto, e non si considera come un vizio ,. Da popoli 
più a Sud si possono citare due esempi. 


“ Fra i Kareni Rossi la castità, tanto nelle maritate quanto nelle non 
maritate, è fama che sia notevolmente poco rigorosa. Il commercio dei 
sessi tra persone giovani è difeso come qualche cosa in cui non vè nulla 
di male, poichè ‘è il nostro costume ’ ,. 

* La prostituzione è enormemente comune, mentre la castità è una rara 
virtù fra le donne dei Toda; e ì vincoli del matrimonio e della consan- 
guineità sono puramente nominali ,. 


A tutti questi casi tolti da altre regioni se ne possono aggiun- 
gere alcuni presi dall'Africa. Nel suo libro Gli Altipiani dell’ Etiopia, 
Harris scrive: — 


“ La preziosa castità qui (nello Scioa) non à alcuna riputazione ; e il 
massimo grado di riparazione che si può ottenere in un tribunale per il’ 
più grave caso di seduzione non è che di dieci buoni soldi! , 


La natura del sentimento prevalente vicino al Congo Superiore è 
mostrata da questo passo estratto da Tuckey: — 


“ Prima del matrimonio, il padre o i fratelli di una ragazza la prosti- 
tuiscono ad ogni uomo che vuol pagare dodici piedi di panno; nè questo 
diminuisce in alcan modo la sua buona fama, o impedisce ch’essa in se- 
guito si mariti ,. 


H. SPENCER, L’Evoluzione Morale. 10 
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E così avviene presso qualche popolo differente, che sta più al Sud. 


Tra i Boschimani, “ la infedeltà al patto matrimoniale ..... non si consì- 
dera come un delitto; la persona offesa quasi non se ne cura ..... Sembra 
che essi non abbiano alcuna idea della distinzione tra fanciulla, zitella e 
moglie; le quali si esprimono tutte con una sola parola ,. 


Nella Polinesia abbiamo le prove ben note offerte dalla società 
Arreoi di Tahiti; e dalla stessa regione, o piuttosto dalla Micro- 
nesia, vengono altre prove ancora. Nella sua descrizione de gli 
abitanti delle isole dei Ladroni, Freycinet scrive: — 


€ Spesso si erano visti i padri vendere senza rossore le primizie delle 
loro figlie ... le madri stesse indurre la loro prole a seguire l'impulso dei 
propri sensi ..... Si possiede ancora una delle canzoni che esse cantavano 
alle loro figlie im tale circostanza ,. 


Gl’isolani delle Pelew forniscono un caso simile: poichè è uni- 
versale la pratica della madre d’ istruire la sua figlia novamente 
iniziata raccomandandole di esigere sempre il pagamento, e tale 
uso si spiega con “l’avarizia dei genitori, quale è riconosciuta 
dal costume ,. 

Del carattere opposto molti esempi sono forniti da popoli pri- 
mitivi o privi di cultura. Due di essi si trovano in mezzo a queste 
tribù generalmente licenziose dell'America del Nord. Catlin dice 
de i Mandani: — 


“ Le loro donne sono magnifiche e modeste, — e fra le famiglie rispet- 
tabili la virtù è così altamente apprezzata e così inacessibile, come in 
qualsiasi società ,. 


E riguardo ai Chippewa, Keating scrive: 


“La castità è una virtù tenuta in alto conto tra i Chippewa, e senza 
la quale nessuna donna potrebbe aspettarsi di esser presa come moglie da 
un guerriero ,. 


Ma egli continua ammettendo che c'è molta sregolatezza nascosta. 
L'Africa pure offre qualche prova. “ Una donna Kaffra è ad un 
tempo casta e modesta ,: “ si dice che i casi d’infodeltà siano 
molto rari ,; e lo stesso si dice de i Bachassini. Gli esempi più 
numerosi di castità vengono dalle razze che abitano le isole. Ma- 
riner ci narra che a Tonga l’adulterio è molto raro. * La castità 
prevale forse più presso costoro (i Sumatrani) che presso qualunque 
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altro popolo ,, dice Marsden. Simile è la notizia data da Low ri- 
guardo alla popolazione interna di Borneo: “ l’adulterio è un de- 
litto sconosciuto, e nessun Dyak (a Land) ricordava un solo caso 
in cui si fosse verificato ,. Così a Dory, nella Nuova Guinea, se- 
condo Kops, “ la castità è tenuta in alta considerazione ... L’adul- 
terio è sconosciuto ,. Ed Erskine attesta che le donne di Moa, nelle 
Isole della Fedeltà, “ sono rigorosamente caste prima del matri- 
monio, e mogli fedeli dopo ,. Alcuni popoli, i quali per altri ri- 
spetti sono tra i più bassi, sono per questo rispetto tra i più ele- 
vati. Snow dice che le donne Fuegine nell’isola di Picton sono 
notevolmente modeste; e un fatto degno di nota speciale è che 
tra i più rozzi dei Mushera in India, i quali non ànno matrimonio 
formale, “ la licenza, o un cambiamento di amanti da una parte 
o da l’altra, quando si è fatta una volta l'appropriazione reciproca, 
è una cosa che accade raramente ,, e quando accade, è causa di 
scomunica. I due casi più spiccati che rimangono si trovano fra 
altre tribù pacifiche delle colline Indiane. Dice Hodgson dei Bodo 
e Dhimali: — “ La castità è apprezzata nell'uomo e nella donna, 
nel matrimonio e fuori ,. E secondo Dalton, — 

“ Le donne dei Santàli ci appajono nelle descrizioni di tutti quelli che 
ànno scritto di esse, come estremamente caste, e pure le persone giovani 
cli diverso sesso sono assai desiderose della reciproca compagnia e passano 
molto tempo insieme ,. 0 
Accanto a questi casi di castità indigena si possono menzionare 
casì di popoli i quali sono stati corrotti da influenze estranee. In 
una monografia su i Vedda, i cul vicini i Singhalesi sono estre- 
mamente licenziosi, Virchow cita Gillings all'effetto che tra essì 
si sente parlare di adulterio e di poligamia soltanto dove sì sono 
compiuti tentativi per incivilirli. E poi, per quanto noi ci aspette- 
remmo poco d’incontrare una tale testimonianza fatta da un mi- 
nistro della chiesa riguardo a una razza così bassa come gli Au- 
straliani, tuttavia il Rev, R. W. Holden, citato da Taplin, cl narra 
intorno a una tribù che — 

“La venuta dei bianchi è reso gli aborigeni molto più depravati, più 
incapaci, più — sì, molto più — suscettibili di tutte le malattie. Prima 
del nostro arrivo tra loro, le loro leggi erano rigorose, specialmente quelle 
concernenti i giovani e le giovani. Era quasi la morte per un ragazzo 0 
un uomo, il quale avesse commercio sessuale prima del matrimonio ,. 


Ma lo stesso non si può dire di altre tribù Australiane. 


148 L'EVOLUZIONE MORALE 


I fatti, quali ci appariscono così nelle razze non incivilite, non 
si prestano a chiare generalizzazioni: essi non mostrano relazioni 
distinte tra la castità o la licenza e le forme o i tipi sociali di 
razza. Le prove per certo sono preponderanti in favore delle tribù 
relativamente pacifiche o interamente pacifiche, ma questo rapporto 
non è senza eccezione; e reciprocamente, benchè il criterio della 
castità sia basso nella maggior parte delle società combattenti, 
esso non è basso in tutte. Nè, quando consideriamo antitesi speciali, 
otteniamo prove chiare. A proposito de gli atroci Fijiani, che nel 
loro cannibalismo superano tutti gli altri popoli, e che sì gloriano 
nella menzogna, nel furto e nell’assassinio, noi leggiamo in Erskine 
che le donne sono modeste e che “ la virtù femminile può essere 
valutata ad un alto grado ,, mentre, secondo Seemann, “ l’adul- 
terio è uno dei delitti generalmente puniti con la morte ,. D'altro 
lato, Cook descrive i Tahitiani come affatto privi del sentimento 
di castità. Egli dice: — 


“ E gente che nè pure è l'idea dell’indecenza, e che sodisfa ogni appe- 
tito e ogni passione davanti a testimoni, con un senso di sconvenienza non 
maggiore di quello che noi sentiamo quando sodisfacciamo il nostro appe- 
tito a una tavola comune con la nostra famiglia o i nostri amici ,. 


Allo stesso tempo egli parla molto favorevolmente delle loro di- 
sposizioni: — 


“ Essi sembravano coraggiosi, franchi e sinceri, senza sospetti o slealtà, 
crudeltà o vendetta; onde noi ponevamo la stessa fiducia in essi come nei 
nostri migliori amici ,. 


Qui abbiamo incongruenze, che appaiono affatto inconciliabili con 
le idee comuni presso 1 popoli inciviliti. 


$ 74. In tutti i paragrafi precedenti si è avuto per iscopo di 
accertare, mediante l’esame dei fatti, quali relazioni, se ve ne sono, 
esistono tra la castità e il tipo sociale, come pure tra questa virtù 
e altre virtù; ma ora noi dobbiamo considerare in modo specifico 
1 sentimenti etici prevalenti, che accompagnano l'osservanza o la 
non-osservanza di essa. Già, in molte delle citazioni sopra ripor- 
tate, questi sentimenti sono stati espressi o implicitamente affer- 
mati; ma per completare l'argomento generale, sembra necessario 
osservare in modo definito le deviazioni estreme da ciò che noi 


ur e 
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dobbiamo considerare normale, cui essi vanno soggetti. Io darò tre 
esempi — uno preso da i popoli non inciviliti, un altro da un po- 
polo semi-incivilito ora estinto, e un terzo da un popolo incivilito 
esistente. 

De i Wotyaki, una razza Finnica, il viaggiatore tedesco Buch 
dice: — 


“ Anzi è perfino disonorevole per una ragazza se essa è poco ricercata 
da i giovani ... È per ciò soltanto un risultato logico, che per una ragazza 
l’aver figli rappresenti un onore. Allora essa prende un marito più ricco, 
e a suo padre si paga un più elevato ka/yon per averla ,. 


Riguardo a gli antichi Chibcha, dell'America Centrale, noi leg- 
giamo: — 


“ Alcuni Indiani ... non sì curavano molto che le loro mogli fossero ver- 
ginì ... Al contrario certuni, se sapevano ch’esse non avevano avuto alcun 
rapporto con uomini, le reputavano sfortunate e senza buona ventura; per 
conseguenza le disprezzavano come donne miserabili , 


La nazione incivilita a cui abbiamo alluso in quanto mostra, in 
alcuni casì, un sentimento che è quasi il contrario di quello così 
fortemente spiccato presso le nazioni Occidentali, sì trova nel- 
l’Estremo Oriente. Dice Dixon dei Giapponesi: — 


“ Soleva essere una cosa non rara (e non abbiamo prove chiare che il 
costume sia caduto in disuso) che una figliuola sommessa si vendesse per 
un certo periodo di anni al proprietario di una casa di mala fama, allo 
scopo di poter così riparare le sostanze andate a male del padre. Quando 
ella tornava alla casa sua, nessuno stigma la copriva; piuttosto ella era 
onorata per la sua devozione filiale ,. 


Se bene in un’opera or ora pubblicata, Il Vero Giappone, Henry 
Norman nega questo preteso ritorno a casa con credito (al meno 
nei tempi moderni), egli conferma la prima parte di quella notizia, 
che cioè le figlie sono vendute da i loro genitori per periodi sta- 
biliti: e il fatto che tali genitori sono tollerati è un indizio suf- 
ficiente del sentimento che prevale. 

Qui noi abbiamo la prova che rispetto a questo lato della con- 
dotta, come rispetto a i lati della condotta trattati nei capitoli 
precedenti, le abitudini generano sentimenti che armonizzano con 
esse. È una osservazione trita che l'individuo il quale persiste nel 
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far male perde da ultimo ogni senso che ciò ch’egli fa sia male, 
e crede alla fine ch’esso sia bene; e lo stesso vale dal punto 
di vista sociale — deve anzi valere da questo punto di vista, 
poichè l'opinione pubblica non è che un aggregato di opinioni 
individuali. 


$ 75. Se, invece di confrontare una società con un’altra, con- 
frontiamo le prime fasi di quelle che ànno civiltà sviluppate con 
le fasi posteriori, noi troviamo rapporti molto variabili tra la ca- 
stità e lo sviluppo sociale. Solo nelle società moderne possiamo 
noi dire che questa relazione diventa abbastanza chiara. 

Già abbiamo visto come si trovasse in basso rispetto ai rapporti 
sessuali la popolazione dell'India nei tempi antichi, e come, estinte 
la promiscuità e la poliandria, i poeti e i sapienti tentassero in 
tempi posteriori di attenuare con le loro spiegazioni le colpe tra- 
dizionali dei loro dii, mentre gl’Indù esistenti mostrano vergogna 
allorchè li si rimprovera per gl’illeciti amori dei loro antichi eroi 
ed eroine. Qui sembra che ci sia stato un progresso del genere che 
era da aspettarsi. 

Che, presso società vicine, ebbe luogo qualche cambiamento ana- 
logo, sembra implicito nel fatto che la prostituzione nei tempii, la 
quale prevaleva tra i Babilonesi, gli Egizi, etc., e al pari di altre 
usanze connesse con la religione, più persistente delle usanze ge- 
nerali, indicava probabilmente certi costumi di tempi più remoti, 
scomparve in parte se non in tutto. E da osservare pure che in- 
sieme col furto delle donne, comune durante le fasi primitive dei 
popoli inciviliti, come lo è ancora presso i non-inciviliti, si ac- 
compagnava naturalmente una posizione degradata delle donne 
fatte prigioniere (essendo il concubinaggio un concomitante usuale), 
e che per ciò, col cessare di esso, venne a termine una causa della 
bassezza delle relazioni sessuali. Che nel caso de gli Ebrei ebbero 
luogo ulteriori progressi, sembra dimostrato dal fatto che se bene 
Erodoto il Grande avesse nove mogli, e se bene nel Mishnal si 
accenna alla poligamia come a cosa esistente, tuttavia gli accenni 
nell’Ecclesiastico implicano lo stabilimento generale della mono- 
gamia. 

I cambiamenti a questo riguardo nel corso della civiltà Greca 
evidentemente non giustificano l’affermazione che relazioni mi- 
gliori tra i sessi accompagnano più alti ordinamenti sociali. Il 
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concubinato quale risulta dall’ IZzade era meno esteso di quello 
che derivava dall'uso di schiave e di serve nelle case Ate- 
niesi; e l’istituzione stabilita delle etere, tra le quali accanto a 
molte illustri ve n’era una moltitudine senza distinzione, l’aumento 
delle pubbliche entrate mediante una tassa sulle case di mala 
fama, e la continuazione della prostituzione autorizzata nei tempii 
di Afrodite Pandemia, provano ancora che le relazioni de i sessi 
avevano degenerato. Passando a Roma incontriamo un caso in- 
negabile di regresso ne gli ordinamenti e nelle usanze sessuali, 
il quale accompagna quella specie di progresso sociale che si ma- 
nifesta con la estensione dell'impero e coll’aumento dell’organiz- 
zazione politica. Il contrasto fra i rapporti regolari de gli uomini 
con le donne ne gli antichi tempi Romani, e i rapporti estrema- 
mente irregolari che prevalevano nei tempi de gl’imperatori, quando 
l’esser modeste significava esser brutte, e quando la legge doveva 
impedire alle signore patrizie di diventar prostitute, mostra che 
questo genere di degradazione morale può accompagnare un dato 
tipo di civiltà progrediente. 

La reazione, che cominciò dopo questi corrottissimi tempi di 
Roma, fu grandemente promossa dal Cristianesimo. Ciò tuttavia 
non sì può attribuire a un concetto vero delle relazioni fra i 
sessi, e ad un sentimento conforme ad esso, ma piuttosto a un 
ascetismo che riprovava l'accettazione dei piaceri e lodava la sot- 
tomissione ai dolori. Il motivo impellente, più che intrinsecamente 
morale, era ultra-terreno; benchè il motivo ultra-terreno probabil- 
mente alimentava il motivo morale. Ma in questo caso, come in altri 
casi innumerevoli, era illustrata la legge generale del ritmo. In se- 
guito a questa violenta reazione venne col tempo una nuova reazione 
violenta; così che dopo un periodo di restrizioni sessuali venne un 
periodo di eccessi sessuali — un periodo in cui il rapporto fra 
azione e reazione si manifestava anche nel fatto che il clero 
nominalmente celibatario e le monache divennero peggiori de 1 
laici, 1 quali non erano vincolati al celibato. 

È d'uopo aggiungere che i popoli dell'Europa Settentrionale, 
presso i quali le relazioni de i sessi sembra che siano state ori- 
ginariamente buone, presentarono anch’essi nel corso del tempo, 
se bene in un grado meno spiccato, il regresso sessuale che può 
avverarsi insieme con certe specie di progresso sociale. Ne 1 
tempi moderni tuttavia l'avanzamento verso più alti tipi poli- 
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tici e condizioni sociali più stabili è stato accompagnato da 
un miglioramento medio sotto questo aspetto, come sotto altri 
aspetti. 


$ 76. Una interpretazione sodisfacente di tutti questi strani 
contrasti e variazioni è impossibile: la causalità è troppo complessa. 
Noi possiamo tuttavia notare certe cause che sembrano avere 
qualche volta influito, se bene non possiamo dire fino a qual 
punto. 

La estrema licenza de i Tahitiani può darsi che sia stata inco- 
raggiata dalla immensa fertilità del loro territorio. Notando l’ab- 
bondanza del cibo quasi spontaneamente prodotto dal loro suolo, 
Cook dice dei Tahitiani: — “ Essi sembrano esenti dalla prima 
maledizione generale, che l’uomo dovesse mangiare il suo pane col 
sudor della sua fronte ,. Dove il proprio mantenimento, e per con- 
seguenza il mantenimento de i figli, è così estremamente facile, 
sembra che relativamente poco danno risulti se si lascia una madre 
allevare un figlio o dei figli senza l’aiuto di un padre: e mancando 
quei cattivi effetti tanto sul genitore quanto sulla prole, che ri- 
sultano dove le cose necessarie alla vita sono difficili a ottenere, 
può darsi che non tenda a sorgere quella riprovazione sociale della 
incontinenza, che sorge dove sono manifeste le sue dannose con- 
seguenze. 

L'Africa ci fornisce l’indizio di un’altra causa di licenza, che può 
qualche volta operare. Il fatto che “ il Dahomano, al pari di quasi 
‘ tutti 1 semi-barbari, considera una numerosa famiglia la più alta 
benedizione , — un fatto che ne richiama alla mente altri affini 
contenuti nella Bibbia — diventa comprensibile quando ricordiamo 
che nelle prime fasi, caratterizzate da costanti antagonismi, interni 
ed esterni, è importante conservare non solo la popolazione della 
tribù di fronte ad altre tribù, ma anche il numero de i membri 
delle famiglie e dei clans; poichè i più deboli tra questi devono 
cadere quando ànno luogo lotte. Donde risulta che non solo la 
sterilità è causa di biasimo, ma la fecondità è motivo di stima; 
e di qui possibilmente la ragione per cui nell'Africa Orientale 
“ non è punto un disonore per una donna non maritata il diventar 
madre di una famiglia ,; mentre un viaggiatore, che io non posso 
ora ricordare, osserva riguardo ad un’altra tribù che le irregolarità 
di una donna sono facilmente perdonate, se essa fa molti figli. 


- 
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Questo fatto sembra accennare alla conclusione, a cui accennano 
molti fatti precedenti, che c'è una connessione tra la licenza e un 
regime militante, visto che la produzione di molti figli è una cosa 
desiderata solo dove è grande la mortalità per violenza. Per con- 
getturare l’esistenza di tale rapporto, noi troviamo una ulteriore 
ragione nella posizione degradata delle donne, che uniformemente 
accompagna uno spiccato militarismo (vedi Principiî di Sociologia, 
Parte III, Cap. X, “ La condizione della Donna ,). Dove, come ac- 
cade tra i popoli che combattono costantemente, la fatica dura è 
compiuta da gli schiavi e dalle donne — dove le donne sono spoglie 
di guerra da trattarsi come piace a i vincitori — dove, quando 
non sono rubate o ottenute per conquista, esse si comprano; è 
manifesto che essendo inattiva la volontà delle donne, lo sfrenato 
egoismo de gli uomini deve contrastare collo sviluppo della ca- 


‘ stità. E nella poligamia stabilita delle società che perdono gran 


numero di uomini in battaglia, nei grandi karem dei re e dei 
capi, nell'uso di comprare schiave — tutti fenomeni che carat- 
terizzano il tipo militante — noi vediamo similmente tra 1 sessi 
rapporti contrari a qualsiasi restrizione morale. Se ricordiamo 
che l'estrema dissolutezza di Roma fu raggiunta dopo lunghi se- 
coli di conquiste; se ricordiamo che durante l’organizzazione feu- 
dale risultante dalla guerra sopravviveva il jus primae noctis; se 
riguardo alla Russia, esclusivamente organizzata per la guerra, 
leggiamo che ogni ragazza su 1 possedimenti di un signore era 
fino a un'epoca recente a disposizione di costui; vediamo una ulte- 
riore ragione per congetturare che il tipo militante di società è 
sfavorevole a relazioni elevate tra i sessi. 

Non dobbiamo tuttavia concludere che la castità caratterizzi 
sempre le società del tipo non-militante. Se bene parecchie delle 
sopra menzionate tribù pacifiche si distinguono dalle tribù non- 
incivilite in genere per la purezza delle loro relazioni sessuali, non 
è così riguardo ad un’altra tribù pacifica, i Toda: questi sono piut- 
tosto caratterizzati dalla qualità opposta. Gli Esquimesi anche, 
presso i quali c'è lo scambio di mogli, nè pure sanno che cosa sia 


la guerra. 


$ 77. Rimane solo da insistere sulla verità, che si può discer- 
nere fra tutte le complicazioni e le varietà, che senza una castità 
prevalente noi non troviamo un buono stato sociale. Benchè il 
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confronto de i tipi intermedi di società non renda ciò chiaro, lo 
rende chiaro il confronto de 1 tipi estremi. Fra i più bassi noi 
abbiamo un gruppo come la tribù de i Ku-ka-tha, che abitano 
l'Australia del Sud-Ovest, le cui principali caratteristiche sono 
“ slealtà, ingratitudine, menzogna, e ogni specie d’inganno e di 
astuzia ,, che “ non ànno proprietà ,, “ nessuna punizione per i 
delinquenti ,, “ nessuna idea del bene e del male ,, e che mo- 
strano un'assoluta mancanza del sentimento in questione : poichè 
“ la castità o la fedeltà sono affatto sconosciute ad essi ,. All’altro 
estremo vengono le più avanzate società d'Europa e d’America, 
nelle quali, accanto ad un criterio relativamente alto di castità 
(per le donne almeno), esistono in alto grado le varie qualità ri- 
chieste per la vita sociale, che mancano in questi Australiani. Nè 
il confronto del diversi stadii delle nazioni incivilite ci lascia senza 
prove; come attesta il contrasto fra il nostro tempo e il tempo 
successivo alla Restaurazione, rispetto sia alla castità sia al ben- 
essere generale. 

Ci sono tre modi in cui la castità promuove uno stato sociale 
superiore. Il primo è queilo indicato all’inizio — la possibilità di 
meglio allevare la prole. Quasi ovunque, ma specialmente dove 
l’intensità della concorrenza rende difficile l'allevamento dei figli, 
la mancanza di aiuto da parte del padre deve lasciare la madre 
sopraccarica ‘di lavoro, e dar luogo quindi a una insufficiente nu- 
trizione della progenie. La licenza, per ciò, tende verso la produ- 
zione d’individui inferiori, e se prevale largamente deve cagionare 
la decadenza della società. 

La seconda causa è che, ostacolando lo stabilirsi di relazioni 
monogamiche normali, la licenza è contraria a quei più elevati 
sentimenti che conducono a tali relazioni. Nelle società caratteriz- 
zate da forme inferiori di matrimonio, o da rapporti irregolari, 
non si può sviluppare in alcuna grande misura quella potente com- 
binazione di stati di animo affetto, ammirazione, simpatia — 
che in una maniera così meravigliosa si è svolta dall’istinto ses- 
suale. E in mancanza di questa passione complessa, la quale ma- 
nifestamente presuppone una relazione tra un solo uomo e una 
sola donna, il supremo interesse nella vita scompare, e lascia 
dietro di sè interessi relativamente subordinati. Evidentemente una 
licenza prevalente scinde gli elementi più alti da gli elementi più 
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bassi della relazione sessuale: la radice può produrre qualche foglia, 
ma nessun vero fiore. 

Parecchi dei più intensi piaceri estetici devono allo stesso tempo 
essere minati dalle fondamenta. Basta richiamare alla mente quale 
parte predominante rappresenti nel romanzo, nel dramma, nella 
poesia e nella musica l’elemento romantico dell'amore, per vedere 
che tutto ciò che milita contro di esso tende a diminuire, se non 
a distruggere, le principali sodisfazioni che dovrebbero occupare la 
parte libera della vita. 
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CAPITOLO XIV. 


Sommario delle Induzioni. 


$ 78. Dove i dati sono pochi e precisi, si possono trarre con- 
clusioni definite; ma dove essi sono numerosi e imprecisi, le con- 
clusioni ricavate devono essere proporzionatamente indefinite. La 
Matematica pura esemplifica un estremo, e la Sociologia l’altro. 
I fenomeni presentati dalla vita individuale sono altamente com- 
plessi, e ancor più complessi sono i fenomeni presentati dalla vita 
de gl’individui associati; e la loro grande complessità è resa an- 
cora maggiore dalla multiformità e variabilità delle condizioni cir- 
costanti. 

Alle difficoltà che si oppongono al generalizzare per questo mo- 
tivo, sì devono aggiungere le difficoltà che sorgono dalla incertezza 
della prova — dalla natura dubbiosa, incompleta e contradittoria. 
delle notizie, delle quali ci dobbiamo occupare. Non tutti i viag- 
giatori meritano fiducia. Alcuni sono cattivi osservatori, altri ànno 
pregiudizi derivanti dalla religione o dal costume, o pure da sim- 
patie o antipatie personali; e tutti non ànno altro che opportu- 
nità imperfette per giungere alla verità. Similmente dicasi de gli 
storici. Molto poco di ciò ch’essi narrano deriva dall’osservazione 
immediata. La maggior parte della materia giunge attraverso ca- 

nali che coloriscono e oscurano e contorcono: mentre ovunque lo 
spirito di partito, il bigottismo religioso e il sentimento del pa- 
triottismo cagionano esagerazioni e soppressioni. Le testimonianze 


concernenti qualità morali possono quindi contenere travisamenti 
della verità. 
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Molti dei popoli aggruppati sotto lo stesso nome presentano con- 
siderevoli diversità di carattere: per esempio gli Australiani, di 
cui si osserva che alcune tribù sono quiete e trattabili, mentre 
altre sono impetuose e difficili a trattare. Inoltre, la condotta, i 
sentimenti e le idee di popoli indigeni spesso subiscono cambia- 
menti tali che 1 viaggiatori, tornando a visitarli a molti anni di 
distanza, dànno descrizioni affatto diverse. Le manifestazioni pra- 
tiche e le credenze originarie sono frequentemente oscurate dal- 
l'influenza dei missionari, e, in un grado ancor maggiore, dal con- 
tatto con 1 commercianti e 1 coloni bianchi. Da tutte le parti del 
mondo otteniamo prove che gli aborigeni sono corrotti da i rap- 
porti con gli Europei. Qui dunque abbiamo ulteriori cause che tra- 
visano i fatti. 

In fine ci sono le complicazioni risultanti da i cambiamenti di 
territorio e di occupazioni. In un luogo le tribù sono costrette a 
vivere in antagonismo con i loro vicini, e in un altro esse sono 
condotte a menare una vita quieta; onde il risultato che i concetti 
e lì sentimenti appropriati a uno stato anteriore, sopravvivendo per 
un lungo tempo in uno stato successivo, sembrano con esso incon- 
gruenti. 

Così noi dobbiamo aspettarci di trovare anomalie, e dobbiamo 
contentarci di conclusioni che sono vere nella media dei casi. 


$ 79. Prima di poter pienamente comprendere il significato 
delle induzioni stabilite, noi dobbiamo considerare di nuovo la na- 
tura essenziale della cooperazione sociale. Come fu fatto notare 
altrove (1), dal punto di vista sociologico, “ l’etica diventa null’altro 
che una descrizione definita delle forme di condotta che sono adatte 
allo stato associato ,; e nei paragrafi successivi fu reso chiaro 
che, sollevandosi al di sopra di quei primissimi gruppi in cuì gli 
individui vivono semplicemente in contiguità, senza reciproca com- 
penetrazione e senza reciproco aiuto, lo stato associato si può 
mantenere solo mediante una efficace cooperazione: ora per la di- 
fesa esterna, ora per il sostentamento interno. Ciò è a dire, la 
prosperità delle società dipende, a parità di circostanze, dalla mi- 


(1) Le Basi della Morale, $ 48. 
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sura in cul sono adempiute in esse le condizioni di tale coopera- 
razione. Onde, mediante la sopravvivenza dei più idonei, segue 
che i principii di condotta che implicano l'osservanza di queste 
condizioni, e 1 sentimenti posti a sostegno di tali principii, diven- 
tano dominanti; mentre i principii di condotta che riguardano solo 
quelle parti della vita de gl'individui, le quali non influiscono in 
modo evidente sulla cooperazione sociale, non acquistano sanzioni 
di carattere così spiccato e consistente. 

Questa sembra essere la spiegazione del fatto (che deve avere 
colpito molti lettori de gli ultimi due capitoli), che le idee e i sen- 
timenti concernenti la temperanza e la castità presentano relazioni 
meno intelligibili col tipo sociale e con lo sviluppo sociale, che 
non le idee e i sentimenti riguardanti la condotta cooperativa, 
interna ed esterna. Infatti se, sparsi qua e là attraverso la comu- 
nità, ci sono uomini i quali mangiano o bevono all’eccesso, quei 
mali che ne risultano per la comunità sono indiretti. Non c’è, in 
primo ‘luogo, alcun contrasto diretto con la potenzialità militare, 
fino a tanto che entro la forza armata non c'è una ubriachezza o 
un’ingordigia tale da influire in modo sensibile sulla disciplina. 
E in secondo luogo, non c'è alcun contrasto diretto col processo 
di sostentamento sociale, fino a tanto che uno il quale mangia 0 
beve all'eccesso non aggredisce il suo vicino o in qualsiasi modo 
lo disturba. Mentre un uomo è colpevole nell’uno o nell’altro di 
questi modi, egli può rispettare la persona e la proprietà de’ suol 
compagni e può adempiere invariabilmente i suoi contratti — può 
per ciò obbedire al principli fondamentali della cooperazione so- 
ciale. Qualsiasi danno la società riceve dalla sua condotta, sorge 
dal deterioramento di una delle sue unità. Press’a poco lo stesso 
vale quanto alla trascuranza della castità: non c'è alcun contrasto 
necessario o immediato col procedere delle varie forme di coope- 
razione, sia esterna sia interna; ma il male causato è un defini- 
tivo abbassamento della popolazione nel numero o nella qualità. 
In ambedue questi casi la coscienza sociale, non distintamente ri- 
svegliata alla comprensione dei risultati per la società, non genera 
sempre sentimenti sociali conformi. 

E altrimenti rispetto a quelle specie di condotta, le quali diret- 
tamente e manifestamente trasgrediscono le condizioni della coope- 
razione sociale, esterna o interna. La codardia, o l’insubordina- 
zione, diminuisce in un modo assai evidente la forza di un corpo 
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combattente; e quindi, rispetto a queste si stabiliscono subito idee 
e sentimenti conformi. Così pure l'assassinare o l’aggredire i propri 
concittadini, il portar via i loro beni, il rompere i contratti con- 
clusi con essi, sono azioni le quali contrastano così manifestamente 
con le azioni costituenti la vita sociale, che la riprovazione di 
esse si produce con una sufficiente regolarità. Quindi, se bene ci 
siano ampie divergenze di opinioni e di sentimento relative a tali 
classi di delitti nelle diverse società, tuttavia noi troviamo ch’esse 
sono in rapporto con le divergenze nei tipi delle attività sociali 
— onde l’uno e l’altro ordine di riprovazioni è spiccato secondo 
che predomina l’uno o l’altro ordine di attività. 

Presi insieme, i capitoli precedenti ci mostrano un gruppo di 
qualità morali adatte a una vita di estrema inimicizia. Dove le 
cooperazioni sociali predominanti prendono la forma di una lotta 
costante con 1 popoli vicini, si sviluppa un orgoglio nell’aggressione 
e nella rapina, la vendetta diventa un imperioso dovere, la men- 
zogna abile è onorevole, e (salvo che nelle piccole tribù che non 
progrediscono) l'obbedienza ai condottieri e reggitori dispotici è la 
più grande virtù; allo stesso tempo c’è disprezzo per l’industria, 
e solo quel piccolo grado di rispetto per la giustizia entro la so- 
cietà, che si richiede per mantenere la sua esistenza. D'altro lato, 
dove le cooperazioni sociali predominanti ànno per loro fine il so- 
stentamente interno, mentre le cooperazioni contro i nemici esterni 
sono o grandemente diminuite o scomparse, l'aggressione non pro- 
vocata o riceve solo un plauso parziale o niente affatto; la rapina, 
anche contro i nemici, cessa di essere onorevole; la vendetta non 
si considera più come una necessità; la menzogna è universal- 
mente riprovata; si pretende giustizia nei negozi dei cittadini tra 
loro; la obbedienza politica è temperata fino al punto che sì tiene 
disprezzabile la sottomissione a un despota; e l’ industria, invece 
di esser considerata disonorevole, si riguarda come, in una forma 
o l’altra, obbligatoria per ognuno. 

Naturalmente le varietà di natura ereditate da differenti specie 
di uomini dal passato, gli effetti dei costumi santificati dal tempo, 
le influenze delle credenze religiose, insieme con le circostanze 
particolari a ciascuna società, complicano e modificano queste re- 
lazioni; ma nelle loro ampie linee generali esse sono sufficiente- 
mente chiare — così chiare come possiamo aspettarci. 
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$ 80. Di qui il fatto che i sentimenti etici prevalenti in so- 
cietà diverse, e nella stessa società in condizioni diverse, sono 
qualche volta diametralmente opposti. Numerose prove di questa 
verità sono state date nei capitoli precedenti, ma sarà bene insi- 
stere su di essa mediante una serie di antitesi. 

Presso di noi l'aver commesso un assassinio disonora per sempre 
la memoria di un uomo e disonora per più generazioni tutti quelli 
che ùnno con lui rapporti di parentela; ma i Pathàni manifestano 
un sentimento affatto diverso. Uno, il quale aveva ucciso un .Vollah 
(sacerdote), e non riusciva a trovar rifugio da i vendicatori, disse 
alla fine: “ Io non posso essere altro che un martire. Io andrò e 
ucciderò un Sa/ib , (1). Egli fu impiccato dopo aver ucciso con una 
fucilata un sergente, perfettamente sodisfatto “ per avere espiato 
la sua colpa ,. 

Il sentimento etico prevalente in Inghilterra è tale che un uomo, 
il quale permettesse che altri s’impadronisse di lui e ne facesse 
uno schiavo senza resistenza, sarebbe considerato con scorno; ma 
gli abitanti di Drekete, un territorio delle isole Fiji dove c’è la 
schiavitù, “ dicevano che era loro dovere diventar cibo e farsi sa- 
crificare per i capi ,, e “ che essi sì onoravano di esser conside- 
rati adatti a un còmpito così nobile ,. 

Meno estremo, se bene di natura analoga, è il contrasto tra i 
sentimenti che la nostra storia ricorda entro il breve periodo di 
questi ultimi secoli. Nell’epoca di Elisabetta, Sir John Hawkins 
iniziò il commercio de gli schiavi, e per commemorare l’impresa 
gli fu permesso di mettere nel suo stemma “ un mezzo moro di 
faccia legato con una corda ,: onde l’onorabilità della sua azione 
era da lui presupposta e riconosciuta dalla regina e dal pubblico. 
Ma ai giorni nostri il ridurre de gli uomini in schiavitù, “ la somma 
di tutte le infamie , come la chiamò Wesley, si riguarda con de- 
testazione; e per molti anni noi mantenemmo una flotta per sop- 
primere il commercio de gli schiavi. 

I popoli che sono emersi dalla primitiva organizzazione della 
famiglia e del clan, credono che uno il quale è colpevole di un 
delitto deve sopportare egli stesso la punizione, e .sì reputa in- 


(1) Un termine di rispetto, che in India si dà a persone altolocate e a gli 
Europei. 


TREE . 
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giustizia estrema che la punizione debba cadere su chiunque altro; 
ma i nostri remoti antenati pensavano e sentivano in modo diverso, 
come anche ora gli Australiani, di cui “ il primo grande principio 
riguardo alla punizione è che tutti i parenti di un reo, nel caso 
ch’egli non si trovi, sono implicati nel suo delitto ,: “ i fratelli del 
delinquente reputano sè stessi precisamente così colpevoli come lui ,. 

Presso le nazioni incivilite l’individualità delle donne è ricono- 
sciuta fino al punto che la vita e la libertà di una moglie non si 
suppone che siano legate a quelle del marito suo; ed ella ora, 
avendo ottenuto un diritto al possesso esclusivo della proprietà, 
lotta per l'indipendenza completa, domestica e politica. Ma è o era 
altrimenti nelle Fiji. Le mogli dei capi Fijiani consideravano essere 
un sacro dovere soffrire lo strangolamento alla morte dei loro ma- 
riti. Una donna, la quale era stata salvata da Williams “ fuggì 
durante la notte, e dopo aver nuotato attraverso il fiume, presen- 
tandosi alla sua gente, insistette affinchè si completasse il sacri- 
ficio, a cui ella aveva consentito riluttantemente a sottrarsi in un 
momento di debolezza ,; e Wilkes narra di un’altra, la quale ca- 
ricò il suo salvatore “ d’ingiurie, e in seguito manifestò sempre 
verso di lui l’odio più mortale ,. 

Qui e sul Continente, alla proibizione religiosa del furto e alla 
punizione legale di esso, si unisce una forte riprovazione sociale; 
onde la colpa di un ladro non si condona mai. Nel Beluchistan 
tuttavia sono comuni idee e sentimenti affatto contrari. Là “ una. 
rima favorita è all’effetto che il Biloch, il quale ruba e uccide as- 
sicura il cielo a sette generazioni di antenati ,. 

In questa parte del mondo, tanto dal signore quanto dall’ope- 
raio, si esprime energicamente la riprovazione dell'abitudine di 
mentire. Ma in molte parti del mondo non è così. A Blantyre, per 
esempio, secondo Macdonald, “ esser chiamato un bugiardo è piut- 
tosto un complimento ,. 

Il sentimento Inglese è tale che il semplice sospetto d’ inconti- 
nenza da parte di una donna è sufficiente per rovinare la sua vita; 
ma ci sono popoli i cui sentimenti non dànno punto luogo a un 
tale effetto, e in alcuni casi si produce un effetto contrario: “ la 
licenza per i Wotyaki è una virtù ,. 

Così che rispetto a tutti i lati principali della condotta umana, 
le differenti razze di uomini e le stesse razze in stadi diversi, se- 
guono opposte credenze e manifestano sentimenti opposti. 


H. SPENCER, L’Evoluzione Morale. 11 
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$ 81. Stavo per dire che le prove esposte nei capitoli prece- 
denti, raccolte in un sol punto sinteticamente nell’ultimo paragrafo, 
devono dissipare una volta per sempre la credenza in un senso 
morale, quale è comunemente accettata. Ma una lunga esperienza 
m’impedisce di aspettarmi questo. Presso gli uomini in generale, 
convinzioni durate tutta la vita non si possono distruggere con 
argomenti conclusivi o con fatti numerosi. 

Soltanto a coloro i quali non seguono già per religione o per 
amor di teoria l’ipotesi di una umanità creata in modo sopran- 
naturale, le prove dimostreranno che la mente umana non à una 
coscienza originariamente impressa. Se bene, come mostra la mia 
prima opera, la Statica Sociale, io seguivo una volta la dottrina 
dei moralisti intuitivi (in principio completamente, e nei capitoli 
posteriori con qualche implicito temperamento), tuttavia mi è di- 
venuto gradualmente chiaro che i temperamenti richiesti effettiva- 
mente cancellano la dottrina come è enunciata da essi. Mi è di- 
venuto chiaro che se, presso di noi, la credenza comune è che un 
uomo il quale ruba e non sì pente sarà eternamente dannato, 
mentre un proverbio accettato tra i Biloch suona che “ Dio non 
favorirà un uomo, il quale non ruba e rapina ,, è impossibile pen- 
sare che gli uomini abbiano in comune una percezione innata del 
bene e del male. | 

Ma ora mentre vediamo che la dottrina del senso morale nella 
sua forma originaria non è vera, vediamo altresì ch’essa adombra 
una verità, e un'assai più alta verità. Poichè i fatti citati in un 
capitolo dopo l’altro si uniscono nel provare che i sentimenti e 1 
concetti comuni in ciascuna società diventano adatti alle specie 
di attività in essa predominanti. Una vita di costante inimicizia 
esterna genera un codice in cul s’inculcano l'aggressione, la con- 
quista, la vendetta, mentre si disapprovano le occupazioni paci- 
fiche. Reciprocamente, una vita di stabile amicizia interna, genera 
un codice che inculca le virtù favorevoli ad un’armonica coopera- 
zione — giustizia, onestà, veracità, rispetto per le pretese de gli 
altri. E la conseguenza è che se la vita di amicizia interna continua 
ininterrotta di generazione in generazione, ne deve risultare non 
solo il codice appropriato, ma anche la natura emozionale appro- 
priata — un senso morale adatto alle esigenze morali. Gli uomini 
in tali condizioni acquisteranno, nel grado necessario per avere 
una guida completa, quella coscienza innata che i moralisti intui- 
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tivi erroneamente suppongono esser posseduta dall’umanità in ge- 
nerale. Basta solo che continui la pace assoluta esternamente, e che 
con rigore s'impediscano le aggressioni internamente, per assicu- 
rare la plasmazione de gli uomini in una forma naturalmente ca- 
ratterizzata da tutte le virtù. 

Questa induzione generale è riconfermata da una speciale indu- 
zione. In quanto manifestano ora questa, ora quella qualità elevata 
della natura, io ò citato quei vari popoli non-inciviliti, i quali, 
inferiori a nol per altri rispetti, sono a noi superiori moralmente; 
e ò fatto notare che essi sono tutti senza eccezione liberi da an- 
tagonismi fra tribù. I popoli che mostrano questa connessione sono 
di varie razze. Nelle colline Indiane, ne troviamo taluni che sono 
per origine Mongoli, Kolariani, Dravidiani; nelle foreste di Malacca, 
di Burmah, e nelle parti lontane della Cina, esistono simili tribù 
di altro sangue ancora; nell’Arcipelago delle Indie Orientali, ve 
ne sono alcune appartenenti alla stirpe Papuana; nel Giappone ci 
sono gli amabili Aino, i quali “ non ànno tradizioni di lotte mor- 
tali ,; e nel Messico del Nord esiste un altro popolo ancora di 
questo genere non avente rapporti con i rimanenti, i Pueblo. Non 
si potrebbe desiderare una prova più conclusiva di quella fornita 
da questi gruppi di uomini isolati, i quali, lontanissimi gli uni 
da gli altri per il territorio e diversi di razza, sono simili per 
questi due rispetti, che le circostanze li ànno lungamente tenuti 
immuni dalla guerra e che essi sono ora organicamente buoni. 

La bontà a cui si può giungere in queste condizioni suscita la 
meraviglia di coloro, i quali conoscono solo la bontà raggiunta 
da popoli che si pavoneggiano con la loro superiorità. Lo attesta 
il commento del Generale Fytche alla relazione del Sig. O’ Riley 
intorno ai Let-hta: “ La descrizione fatta da lui del modo in cui 
apprezzano la bontà morale, e della purezza della loro vita, in 
confronto delle tribù semi-incivilite tra le quali essi dimorano, sa 
quasi di romanzesco ,. 

Non possiamo noi ragionevolmente inferire che lo stato rag- 
giunto da queste piccole tribù senza coltura, potrà esser raggiunto 
dalle grandi nazioni incivilite, quando Ia vita dell'amicizia interna 
non sarà più limitata dalla vita della inimicizia esterna ? 


$ 82. Che la considerazione di una tale eventualità sarà gra- 
devole a tutti io non suppongo. Ai molti i quali, nell'Oriente, ta- 
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citamente ammettono che gl’ Indiani esistono per il vantaggio 
degli Anglo-Indiani, essa non darà alcun piacere. Una tale condi- 
zione sembrerà probabilmente poco desiderabile ad uomini i quali 
per una mercede s’impegnano a fucilare altri uomini in seguito a 
un ordine ricevuto, senza nulla chiedere intorno alla giustizia della 
loro causa, e si credono assolti da ogni responsabilità da un co- 
mando del Ministro della Guerra. Come, tra gli antropofagi, la 
soppressione dell’uso di mangiar carne umana non sì riguarda fa- 
vorevolmente; così nelle nazioni sociofaghe come le nostre, l’idea 
della cessazione delle conquiste non produce molto piacere. Nessun 
forte desiderio per un tale stato può sentire il nostro Generale, 
il quale dice che i doveri di un soldato “ sono i più nobili che ap- 
partengono al destino dell’uomo ,, e il cul motto suona — £ L'uomo 
è come un lupo verso il suo simile ,. 

Ne, se bene ciò apparisca strano, si rallegreranno di questa 
previsione anche coloro i quali predicano “la pace e la buona 
volontà tra gli uomini ,, poichè la previsione non si presenta as- 
sociata con la loro fede. La credenza che l'umanità può esser resa 
giusta solo accettando il modello cristiano, è irreconciliabile con 
la conclusione che l’umanità può essere plasmata in una forma 
ideale dalla disciplina persistente della cooperazione pacifica. La 
dottrina che l’uomo, intrinsecamente cattivo, può esser reso buono 
soltanto dalle promesse del cielo e dalle minacce dell’inferno, 
sembra ai nostri teologi di gran lunga migliore della dottrina se- 
condo la quale l’uomo, non intrinsecamente cattivo, diventerà buono 
in condizioni che esercitano i più alti sentimenti e non lasciano 
campo di manifestarsi a quelli inferiori. I fatti, i quali apparente- 
mente mostrano che la natura umana non fatta cristiana è incu- 
rabilmente malvagia, danno ad essi sodisfazione come se giustifi- 
cassero la loro religione; e le testimonianze che tendono a provare 
il contrario sono ripugnanti, in quanto mostrano che la loro reli- 
gione non è vera. 

È non è per alcun conto certo che la loro attitudine sia da la- 
mentare ; poichè si deve mantenere un accordo tra il culto preva- 
lente e lo stato sociale e la natura media. Se qualcuno dice che 
gli uomini, i quali formano le nazioni Europee poco serupolose oc- 
cupatrici di terre, non possono essere guidati nella loro vita quo- 
tidiana da un sentimento etico, ma che si deve imporlo ad essi 
col timore della dannazione, io non sono disposto a contradirlo. 
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Se uno scrittore il quale, secondo quelli che sanno, rappresenta 
veramente la natura dei signori che mandiamo fuori, descrive con 
simpatia uno di essi nell'atto di dire ai soldati, che stanno pren- 
dendo a schioppettate tribù combattenti per la loro indipendenza, 
— “ Uomini, mandateli all’inferno ,; io penso che possibilmente 
ànno ragione coloro i quali sostengono che simili nature si pos- 
sono tenere a freno soltanto col timore di un Dio che “ li man- 
derà all'inferno, se essi si conducono male. E, io ammetto, una 
supposizione sostenibile che la credenza in una divinità, la quale 
sta tranquillamente a guardare mentre miriadi delle sue creature 
soffrono gli eterni tormenti, può opportunamente sopravvivere du- 
rante uno stato del mondo in cui i barbari ignudi e i barbari ve- 
stiti di pelli sono a poco a poco sopraffatti dai barbari in panno fino. 

Ma ai pochi i quali, guardando indietro i cambiamenti di cui 
sono stati testimoni migliaia di anni trascorsi, guardano innanzi 
i cambiamenti analoghi che si possono prevedere come il frutto 
di future migliaia di anni, sarà una sodisfazione il contemplare 
una umanità così adatta ad un’armonica vita sociale, che tutti i 
bisogni saranno spontaneamente e piacevolmente adempiuti da cia- 
scuno senza danno a gli altri. 
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CAPITOLO I. 


Introduzione. 


$ 83. I quattordici capitoli precedenti ànno dimostrato che i 
sentimenti e le idee etiche sono, in ciascun luogo e tempo, deter- 
minati dalla forma locale della natura umana, da gli antecedenti 
sociali, e dalle circostanze dell'ambiente. Quindi sorge la questione 
— come da tutto ciò che è speciale e temporaneo separeremo noi 
ciò che è generale e permanente ? 

Noi abbiamo avuto la prova, se non esplicita almeno tacita, che 
il linguaggio stesso, adoperato nel parlare di questioni morali, 
implica per modo le credenze comuni, che gli uomini sono appena 
capaci di emancipare da esse il proprio pensiero : le parole ado- 
perate rappresentano una petizione di principio. “ Dovere , e “ ob- 
bligazione ,, per esempio, portano con sè l’idea di obbedienza, 
subordinazione, soggezione all’autorità; e così presuppongono che 
la condotta buona e la cattiva non siano tali per loro natura in- 
trinseca, ma siano tali per la legge estrinseca che le dichiara. 
Come dunque ci libereremo noi da l'influenza del codice partico- 
lare nel quale siamo stati educati, e dalle connotazioni (1) ingan- 
nevoli dei nostri termini ? 

Evidentemente noi dobbiamo ignorare per un certo tempo le 
dottrine e le espressioni stabilite. Noi dobbiamo andare diretta- 


(1) Connotazione è ciò che un termine significa, cioè il complesso de gli 
attributi ch'esso esprime, mentre denotazione è semplicemente ciò che il ter- 
mine indica. 


170 L'EVOLUZIONE MORALE 


mente ai fatti e studiarli di nuovo, indipendentemente da ogni 
preconcetto. Non intendo dire che le vecchie idee e le vecchie pa- 
role debbono essere escluse. Lungi da ciò. Noi troveremo ch’esse 
anno per la maggior parte buona giustificazione, e che devono es- 
sere ristabilite: in alcuni casi con maggiore autorità, e in altri 
casi con qualche temperamento più o meno grande. 

Le idee e i sentimenti etici ànno da considerarsi come parte 
dei fenomeni della vita in genere. Noi abbiamo da trattare l'Uomo 
come un prodotto dell’evoluzione, la Società come un prodotto del- 
l'evoluzione, e i Fenomeni Morali come prodotti dell'evoluzione. 
Che nessuno preveda una qualche perdita di autorità. Invece di 
trovare che l’etica evoluzionista dà appoggio a forme più basse di 
condotta che quelle presentemente imposte, noi troveremo che, al 
contrario, l’etica evoluzionista non tollera molto di ciò che coloro, 
1 quali professano di avere la più alta norma, reputano innocuo 0 
giustificabile. 


$ 84. Poi che l'integrazione è il processo primario dell’evo- 
luzione, noi possiamo aspettarci che il gruppo di concetti costi- 
tuenti l’etica si allarga, allo stesso tempo che i suoi elementi ac- 
quistano eterogeneità, determinatezza, e quella specie di coesione 
che il sistema dà loro. In quanto adempie questa aspettazione, noi 
possiamo anzi tutto notare che l'etica, mentre trae nei limiti del 
suo giudizio numerose azioni compiute da gli uomini l’un verso 
l’altro, le quali da prima non erano riconosciute come buone o 
cattive, finalmente accoglie nel proprio campo le varie divisioni 
della condotta privata — quelle azioni di ciascun individuo, che 
direttamente riguardano soltanto lui stesso, e riguardano solo in 
maniere remote i suoi simili. 

Si suppone ordinariamente che quasi tutte queste azioni giac- 
ciono al di là della norma etica: non solo quelle moltissime che 
sono indifferenti, e che, al pari dei nostri movimenti di minuto in 
minuto, possono egualmente andare così per un verso come per 
l’altro, ma anche quelle numerose che apportano qualche bene o 
qualche male a sè medesimi. Ma una teoria del buono e del cat- 
tivo, la quale non tiene alcun conto di nove decimi della condotta 
che sì segue nella vita, è una follia. La vita in generale è una 
cosa da desiderarsi o non lo è. Se è una cosa da desiderarsi, al- 
lora tutti quei modi di condotta che sono favorevoli a una forma 


[amd 
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completa di essa, sì devono moralmente approvare. Se, al contrario, 
la vita non è una cosa da desiderarsi, l'argomento cade; la vita 
non dovrebb’ essere mantenuta, e tutte le questioni riguardo al 
mantenimento di essa, comprese quelle etiche, scompaiono. Secondo 
il concetto comune, l’etica consiste soltanto di proibizioni di certe 
specie di atti che a gli uomini piacerebbe di compiere, e d’ingiun- 
zioni dirette a imporre certi atti che ad essi piacerebbe di non 
fare. Essa nulla dice intorno alla grande massa di atti che costi- 
tuiscono la vita normale, precisamente come se queste non fossero 
giustificate nè ingiustificate. Così influenti sono i sentimenti e le 
espressioni tradizionali, che la massa dei lettori sarà anche ora 
incapace di concepire che -vi possa essere una giustificazione etica 
nella ricerca di sodisfazioni positive. 

Quella condotta privata che erra nella direzione degli eccessi 
sensuali, come l’ubriachezza, essi la includono per certo come sog- 
getta al giudizio etico e alla risultante condanna: e il motivo della 
condanna sta nel danno osservato, primieramente per l'agente e 
secondariamente per gli altri. Ma essi ignorano la verità che se 1l 
danno all'agente è, in questo caso, una ragione di riprovazione 
morale, allora il beneficio dell’agente (fino a tanto che non v'è 
alcun danno derivato a gli altri o un danno remoto a sè stessi) è 
una ragione di approvazione morale. 


$ 85. Per quanto sia al di sopra de gli altri esseri, l'Uomo 
rimane, in comune con essi, soggetto alle leggi della vita; e per 
lui, come per essi, è una esigenza la conformità a queste leggi. 
Per lui come per ogni cosa vivente, la propria conservazione è 
il primo requisito, perchè senza questa l’adempimento di tutti 
gli altri obblighi, altruistici non meno che egoistici, diventa im- 
possibile. 

Ma la propria conservazione si effettua solo coll’eseguire azioni 
che sono suggerite da i desiderii. Per ciò la sodisfazione di questi 
desiderii dev'essere imposta, se si à da conservare la vita. Che 
ciò è così rispetto alle sensazioni che inducono a respirare, a man- 
giare, a bere, e a evitare i gradi estremi di temperatura, non 
occorre provare: dolore e morte risultano dalla disobbidienza, e 
piacere dall’obbedienza. E come il prendere ciascuno dei nostri piaceri 
primari promuove direttamente le attività vitali, così il prendere 
ciascuno dei nostri piaceri secondari le promuove indirettamente. 
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Indiscutibilmente, dunque, c'è una divisione dell'etica la quale 
da la sanzione a tutte le azioni normali della vita individuale, 
mentr’essa proibisce le anormali. Questa dottrina generalissima, a 
un tempo evoluzionista ed edonistica, armonizza con parecchie dot- 
trine più speciali. | 


$ 86. Come fu fatto notare nella prefazione, un effetto disa- 
stroso si produce sulla maggior parte delle menti presentando l'e- 
tica come un rigido monitore, il quale protesta contro certe specie 
di piaceri mentre non guarda punto con favore piaceri di altre 
specie. Se essa non afferma apertamente che tutte le sodisfa- 
zioni sono sconvenienti, tuttavia col proibirne una quantità e col 
dir nulla intorno alle rimanenti, essa lascia l’impressione che 
queste ultime, se non sono da condannare, non devono appro- 
varsi. Per questo trattamento unilaterale della condotta, essa 
aliena moltitudini le quali altrimenti accetterebbero i suoi inse- 
gnamenti. 

Ammettendo che la felicità generale dev'essere lo scopo (poichè 
sc l'indifferenza o l’infelicità dovessero costituire lo scopo, sarebbe 
preferibile la non-esistenza), allora implicitamente ne consegue che 
la felicità di ciascuno è uno scopo adatto; e una conseguenza 
successiva è che per ciascun individuo, come unità, è uno scopo 
adatto la sua propria felicità. La felicità provata da lui accresce 
tanto la somma totale, quanto la felicità provata da un altro; e 
se la felicità non si può ricercare per sè, perchè può essere ricer- 
cata per chiunque altro? Se la totalità della felicità potesse ren- 
dersìi maggiore col ricercare ciascuno la felicità di un altro, mentre 
la sua propria sarebbe ricercata per lui da altri, qualche cosa si 
potrebbe dire in favore della teoria dell’assoluto altruismo. Ma, 
in primo luogo, la più gran parte della coscienza gradevole pos- 
sibile per ciascuno può essere conseguita soltanto da lui stesso — 
è una coscienza che accompagna certe attività, e non può esistere 
senza di esse. In secondo luogo, anche se fosse altrimenti, ne ri- 
sulterebbe una perdita, se ciascuno cercasse soltanto la felicità de 
gli altri; poichè siccome ciascuno de gli altri avrebbe da fare 1l 
simile, si richiederebbe la stessa somma di sforzo, più una ulte- 
riore somma di sforzo risultante dai disaccordi creati da scopi 
contrari. S'immagini A che dà da mangiare a B mentre B dà da 
mangiare ad A, e così via con €, D, etc., e invece di un aumento 
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di sodisfazioni ci sarebbe una diminuzione. Lo stesso accadrebbe 
con la maggior parte de gli altri bisogni da sodisfare. Come fu 
dimostrato altrove (1), un sistema di etica il quale insiste sull’al- 
truismo e disconosce l’egoismo si distrugge da sè. 

Un tal sistema, se si può ammettere l’espressione, si distrugge 
doppiamente da sè; poichè, mentre la sua operazione immediata 
dev'essere dannosa, la sua operazione remota dev'essere ancor più 
dannosa. Una perdita di attitudine alla felicità dev'essere l’effetto 
prodotto su tutti. Infatti molti dei nostri piaceri sono organica- 
mente legati al compimento delle funzioni necessarie per il benes- 
sere fisico; e il non accettarli implica un grado più basso di vita, 
una diminuzione di forza, e una minore capacità di adempiere tutti 
i doveri. 


$ 87. È d’uopo qui insistere di nuovo sopra una ulteriore con- 
seguenza, quasi universalmente ignorata. Già in altro luogo (2) io ò 
richiamato l’attenzione sull’ovvia verità che l’individuo non è solo 
interessato nella questione, ma che sono interessati tutti i suoi 
discendenti. 

Nell’assoluta trascuranza di questa verità noi vediamo più chia- 
ramente del solito come sia bassa la media intelligenza umana. 
Qualche volta osservando sul continente come le donne, col viso 
non riparato, sono costrette, per escludere la luce viva del sole, 
a chiudere a metà gli occhi e a raggrinzare gli angoli di questi, 
producendo così con la ripetizione quotidiana delle rughe, circa 
dieci o vent'anni prima del necessario; mi è sembrato sorpron- 
dente che, per quanto queste donne siano ansiose di conservare la 
bellezza, esse non siano riuscite a scorgere una relazione così sem- 
plice tra causa ed effetto. Ma si può pensare che un caso di stu- 
pidità anche più estrema (se l’espressione può passare) è fornito 
dalla incapacità della gente di vedere che la trascuranza di sò 
implica la trascuranza della prole. Ci sono due modi in cuì ciò 
accade. 

L'incapacità di provvedere ad essa in modo adeguato è una delle 
cattive conseguenze. Senza benessere fisico nei genitori non vi può 


(1) Le basi della morale, $$ 82, 91. 
(2) Ibidem, $ 71. 
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essere sostentamento efficace dei figli; e se la razza si deve man- 
tenere, allora la cura di sè, mentre si à di mira la cura della progenie, 
diventa un obbligo. Questo egoismo normale dev'essere tale da 
avere per risultato non semplicemente la continuazione della vita, 
ma anche quella vita vigorosa che dà la forza di agire con efficacia. 
Nè la debita cura di sè è richiesta solo perchè i doveri di chi si 
guadagna il pane non possono essere altrimenti adempiuti; ma 
essa è richiesta anche dall’osservanza dei doveri educativi. La cat- 
tiva salute porta irritabilità e depressione; rende incapaci di com- 
portarsi giustamente verso 1 figli; e facendo divenire aspro il 
loro carattero e smorzando le loro simpatie, li danneggia per tutta 
la vita. 

Ancor più strettamente, tuttavia, il benessere dei discendenti è 
legato al benessere dell'individuo. Il trattamento buono o cattivo 
del proprio corpo o della propria mente da parte di ciascuna per- 
sona influisce in bene o in male sulla costituzione della propria 
progenie. A meno che non si.creda di potersi aspettare che uo- 
mini solidi e robusti vengano da genitori meschini e di malferma 
salute, e che alte intelligenze e nobili caratteri siano ereditati da 
padri e madri stupidi e delinquenti, si deve ammettere che qua- 
lunque trattamento di sè, che promuove lo sviluppo fisico e men- 
tale, tende verso il vantaggio della generazione successiva (dico 
“ tende ,, perchè ci sono influenze complicatrici dovute all’ata- 
vismo), e che qualunque trattamento di sè, il quale mina dalle basi 
la salute fisica o danneggia la mente dal lato intellettuale o emo- 
zionale, tende verso un abbassamento della natura nella genera- 
zione successiva. E pure mentre la gente quotidianamente fa os- 
servazioni intorno alla somiglianza dei figli con i genitori, e nota 
l'eredità di questo o quel difetto di mente o di corpo, le sue cri- 
tiche sulla condotta disconoscono affatto l'implicita conseguenza. 
Essa non pensa a trarre la conclusione che se le costituzioni si 
trasmettono, gli atti che le danneggiano o migliorano influiscono 
in male o in bene sul carattere fisico e mentale dei figli e dei figli 
dei figli. 

In certi casì estremi vi è senza dubbio un riconoscimento di- 
stinto dei danni prodotti dalle trasgressioni dei genitori. Se bene 
non si oda spesso la riprovazione di quelli che ànno trasmesso ma- 
lattie acquisite ai loro figli, tuttavia non vi può essere alcun 
dubbio che essa è fortemente sentita. Probabilmente i più saranno 
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d'accordo che, se si adopera come misura la somma di sofferenze 
inflitte, l'assassinio è un delitto più piccolo di quello di dare alla 
prole costituzioni infette e le conseguenti pene, che durano quanto 
la vita. Ma di questa trasgressione, anche nella sua forma più 
grossolana, si tiene poco conto da i trasgressori. Ci sono certa- 
mente casi analoghi, in cui il senso della responsabilità serve come 
un motivo distogliente — casì, per esempio, dove il sapere che 
nella famiglia esiste la pazzia è causa di astensione dal matri- 
monio. Molto generalmente, tuttavia, dove le debolezze o le in- 
fermità o le macchie, che è probabile comunicare, sono di genere 
meno evidente, la gente a cuor leggiero è pronta ad infliggere ai 
discendenti mali non calcolati. 

Ancor minore è un senso affine di responsabilità. Non si rico- 
nosce punto la verità che quel mal uso persistente del corpo o 
della mente, che danneggia quello o questa, implica il danno dei 
discendenti; e per conseguenza non v'è alcun riconoscimento della 
verità che è un dovere condurre la vita in modo da conservare 
tutte le parti dell'organismo nel loro stato normale. 

E necessario insistere su queste ulteriori ragioni, che impongono 
una debita cura di sè. La costituzione di ciascun uomo dovrebbe 
considerarsi da lui come un patrimonio avuto provvisoriamente in 
eredità, che egli è legato a trasmettere alle generazioni succes- 
sive in una condizione così buona com’egli la ricevette, se non 
migliore. 


$ 88. Oltre a questo altruismo speciale che rende imperativo 
un egoismo normale, c'è un altruismo generale che lo rende altresì 
in una certa misura obbligatorio. L’obbligazione è un aspetto tanto 
negativo quanto positivo. 

Quella cura di sè, che è necessaria per escludere il rischio di 
essere di peso a gli altri, è implicita in un giusto riguardo per 
gli altri. A misura che, da quei rozzi gruppi in cui gli uomini 
menano una vita così indipendente che essi singolarmente assu- 
mono tutti 1 risultati della propria condotta, noi avanziamo verso 
le nazioni sviluppate, i nostri simili diventano sempre più impli- 
cati nelle nostre azioni. In un sistema scciale che va avanti con 
lo scambio dei servigi, coloro i quali l'eccessivo sacrificio di sè è 
ridotto all’incapacità sono comunemente costretti a rompere i con- 
tratti in parte o in tutto, e a infliggere così del male; e poi ogni 
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forma d’incapacità, che rende impossibile di guadagnarsi da vivere, 
impone ordinariamente prima ai parenti e poi agli amici, o pure 
al pubblico, una tassa che implica un maggior lavoro. Ognuno, 
per ciò, è tenuto a evitare quell’ antiegoismo irreflessivo che è 
atto ad apportare male agli altri — mali che sono spesso più 
grandi di quelli che il completo egoismo produce. 

La giustificazione altruistica dell’egoismo, a cui sì è accennato 
come avente carattere positivo, risulta anzi tutto dall'obbligo di 
spendere qualche sforzo a beneficio di persone particolari o a be- 
neficio della società — un obbligo il quale non può essere con- 
venientemente adempiuto, se la salute è stata a poco a poco di- 
strutta. Ed essa risulta, in secondo luogo, dall'obbligo di diventare, 
per quanto lo permette la natura ereditata, una sorgente di pia- 
cere sociale a quelli intorno: per adempiere la quale esigenza ci 
dev'essere ordinariamente una tale corrente di energia mentale, 
quale gl’individui deboli di salute non possono mantenere. 


CAPITOLO II 


Attività. 


$ 89. In un trattato sistematico la espressa dichiarazione di 
certe trivialità è inevitabile. Un corpo coerente di teoremi geo- 
metrici, per esempio, à da essere preceduto da assiomi per sè stessi 
evidenti. Questa dev'essere la scusa per esporre qui certe verità 
familiari. 

Il bambino da prima muove debolmente qua e là i suoi piccoli 
membri; poi a poco a poco va carponi sul pavimento; tosto im- 
para a camminare, e dopo un certo tempo corre. À misura che si 
sviluppa, le sue attività si esplicano in giuochi, in corse, in lunghe 
passeggiate: mentre 1 limiti delle sue escursioni si estendono gra- 
dualmente, coll’avvicinarsi all’esistenza adulta. La virilità apporta 
l'attitudine a fare viaggi e spedizioni di esplorazione, includendo 
1 passaggi da continente a continente, e qualche volta intorno al 
mondo. Allorchè il mezzo della vita è superato e il vigore comincia 
a declinare, queste manifestazioni estreme di attività diventano 
più poche. I viaggi si fanno più brevi; e tosto essi non vanno più 
in là di visite alla campagna o alla spiaggia del mare, A_ misura 
che la vecchiaja avanza, i movimenti diventano limitati al villaggio 
e al campi circostanti; in seguito, al giardino; più tardi ancora, 
alla casa; tosto, alla stanza; finalmente, al letto; ec da ultimo, 
quando il potere di muoversi, decrescendo gradualmente, è cessato, 
1 moti dei polmoni e del cuore vengono a termine. Presa nel suo 
insieme, la vita si presenta nella forma di movimenti i quali co- 
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minciano debolmente, crescono gradatamente fino alla maturità, e 
poi giunti al culmine diminuiscono, finchè finiscono così deboli 
come cominciarono. 

Così la vita è attività; e la cessazione completa dell’attività è 
morte. Di qui sorge la conseguenza generale che siccome la con- 
dotta più altamente evoluta è quella che raggiunge la vita più 
completa, l’attività ottiene una sanzione etica, e l’inattività una 
condanna etica. 

Questa è una conclusione universalmente accettata e che non à 
bisogno di conferma. Anche da parte di coloro i quali abitualmente 
si sottraggono ad attività utili, viene una riprovazione di quelli 
della loro classe che sono troppo inerti anche per divertirsi: al- 
l'assoluta infingardaggine tutti fanno un viso arcigno. 


$ 90. La specie di attività, di cui noi ci dobbiamo qui prin- 
cipalmente occupare, è l’attività diretta in primo luogo al sosten- 
tamento di sè, e in secondo luogo al sostentamento della famiglia. 

Nell’ordine della Natura il carattere imperativo di tale attività 
si afferma efficacemente. Tra tutti gli esseri sub-umani (eccettuati 
la maggior parte dei parassiti), gl’individui che ne sono privi muo- 
iono, e dopo di essi la loro prole, se ne ànno. Quelli soltanto so- 
pravvivono che sono adeguatamente attivi; e tra questi, un certo 
vantaggio nel sostentamento di sè e nel sostentamento della prole 
è conseguito da quelli in cui l’attività è maggiore del solito; onde 
l’effetto generale è di elevare l’attività sino a quel limite, oltre 
il quale lo svantaggio alla specie è più grande del vantaggio. Fino 
all’epoca quando gli uomini passarono nello stato d’associazione, 
questa legge valeva per essi come per gli animali inferiori; e valse 
per essi anche attraverso tutti 1 primi stadii sociali. Prima che 
cominciasse l’uso di fare schiavi, nessuna famiglia poteva sfuggire 
al rapporto tra il lavoro e le cose necessarie alla vita. E la san- 
zione etica di questo rapporto nelle società primitive è implicita 
nel fatto che una estrema ineguaglianza nella distribuzione de gli 
sforzi e dei beneficii tra i sessi deve sempre aver avuto per risul- 
tato un deterioramento e una finale estinzione. 

Se bene, nel corso della evoluzione sociale, siano sorte sempre 
più numerose possibilità di sottrarsi al rapporto normale tra sforzi 
e beneficii, in modo da ottenere i beneficii senza gli sforzi; tut- 
tavia, tenendo in mente la precedente legge generale della vita, 
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noi dobbiamo inferire che i casi di sottrazione suscitano una ri- 
provazione più o meno decisa, secondo le circostanze. 

Dovendoci qui occupare direttamente dell’etica della vita indi- 
viduale, non occorre che teniamo conto della implicita relazione 
tra l’individuo ozioso e la società nella quale egli esiste. Lasciando 
da parte tutti gli altri casì, noi possiamo limitarci a quelli in cui . 
la proprietà onestamente acquistata da un genitore, senza una 
fatica eccessiva imposta alle sue energie, serve, quando è trasmessa, 
a mantenere un figlio nell’ozio: casi in cui non è contenuta al- 
cuna trasgressione contro i propri concittadini. In ciascuno di 
questi casi bisogna concludere che, se bene sia possibile per l’in- 
dividuo adempiere la legge della vita, per ciò che riguarda le at- 
tività fisiche, dedicandosi a passatempi e giochi, e per ciò che ri- 
guarda certe specie di attività mentali, esercitando occupazioni 
inutili; mancano tuttavia quelle attività mentali, emozionali e in- 
tellettuali, le quali dovrebbero formar parte della sua vita come 
essere sociale; e sotto questo aspetto la sua diventa una vita 
anormale. 


$ 91. La principale questione per noi, tuttavia, è questa — 
Quali sono gli aspetti etici del lavoro considerato ne’ suoi rapporti 
immediati col piacere e col dolore? Dal punto di vista dell’etica 
assoluta, le azioni sono giuste solo quando, oltre ad essere propizie 
alla futura felicità dell’individuo, o de gli altri, o di questi e di 
quello a un tempo, esse sono altresì immediatamente piacevoli. Che 
cosa dunque dobbiamo noi dire del lavoro necessario, la maggior 
parte del quale è accompagnata da stati psichici sgradevoli? 

Tale lavoro è giustificato, o piuttosto richiesto, dalle esigenze 
di quell’etica relativa la quale si occupa non del buono assoluto, 
ma del meno cattivo. Durante il presente stato transitorio del- 
l'umanità, la sottomissione a quel grado di sentimento spiacevole, 
che il lavoro implica, è giustificata come un mezzo di sfuggire 2 
sentimenti che sono ancor più spiacevoli — è un dolore minore 
per evitarne uno maggiore, o per conseguire un piacere, o per l'uno 
e l’altro scopo. 

Lo stato che rende necessario questo compromesso è lo stato 
d’imperfetto adattamento alla vita sociale. Il cambiamento dalle 
attività irregolari dell’uomo selvaggio alle attività regolari del- 
l’uomo incivilito implica una nuova plasmazione — una repressione 
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di alcune facoltà oltre il limite piacevole: e appunto la capacità 
di uno sforzo persistente e di un'attenzione persistente è un ca- 
rattere che specialmente si richiede, e che è ora deficiente. Questo 
adattamento è d’uopo subire, e le sofferenze concomitanti devono 
essere sopportate. 

E qui sembra un luogo opportuno per fare qualche osservazione 
sulle quantità variabili di sensazione spiacevole, che spesso si eleva 
a un dolore positivo, resa necessaria dall’adempimento dell'obbligo 
di lavorare. La maggior parte della gente parla di sforzo fisico o 
mentale, come se esso costasse lo stesso a tutti. Se bene la per- 
sonale esperienza provi loro che quando stanno bene e freschi, essi 
estrinsecano con facilità una forza muscolare la quale, quando son 
prostrati da una malattia o esausti dalla fatica, è doloroso estrin- 
secare — se bene essi trovino altresì che quando le energie men- 
tali sono elevate, non sì accorgono nè pure di un’attenzione con- 
tinua a cui, allorchè sono indeboliti, si sentono affatto insufficienti; 
tuttavia essi non vedono che a questi contrasti temporanei tra 1 
loro propri stati corrispondono contrasti permanenti fra stati di 
persone diverse. 

Il giudizio etico deve tener conto del fatto che lo sforzo, fisico 
o mentale, che è facile ad uno, è faticoso ad un altro. 


$ 92. Noi veniamo ora ad una questione che specialmente 
c'interessa — Può la costituzione umana divenire così adatta alle 
sue condizioni presenti, che la somma necessaria di lavoro da com- 
piere sarà gradevole? 

Una risposta affermativa sembrerà, alla maggior parte delle per- 
sone, assurda. Limitando le loro osservazioni ai fatti circostanti, o 
tutt'al più estendendole a quegli ulteriori fatti che le memorie 
dei popoli inciviliti forniscono, esse non possono credere al ri- 
chiesto cambiamento di natura. Certe prove come quelle che in 
altro luogo (1) furono addotte per dimostrare che i piaceri e i 
dolori sono relativi alla costituzione dell'organismo, e che in virtù 
della illimitata modificabilità di questa, atti originariamente penosi 
possono diventare piacevoli, non ànno per loro alcun peso. Se bene 
queste persone conoscono probabilmente taluni i quali amano tanto 


(1) Le Busi della Morale, $$ 63, 67. 
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il lavoro che è difficile trattenerli, — se bene qua e là esse in- 
contrano uno il quale si lagna che un giorno di vacanza è una 
noja: tuttavia non sembra a loro ragionevole supporre che la 
giusta tendenza al lavoro continuo, che è ora una qualità ecce- 
zionale, può diventare una qualità universale. 

È innegabile che ci sono vari dispendi di energia, fisica e men- 
tale, — spesso dispendi enormi — i quali sono intrapresi volen- 
tieri e continuati con ardore: come attestano i passatempi all’aria 
aperta, i giochi, e gli sforzi intellettuali compiuti durante i rap- 
porti sociali. In questi casì l'energia spesa è spesso assai maggiore 
di quella spesa nelle faccende quotidiane. Che cosa costituisce la 
differenza? In una classe di azioni l'emulazione rende possibile 
il sentimento piacevole che accompagna la prova di capacità, 
e il sentimento piacevole dell’ammirazione tributata a questa; 
mentre, nell’altra classe, la mancanza di emulazione, o ad ogni 
modo di una emulazione visibile diretta, implica la mancanza di 
una gran parte di questo sentimento piacevole. Non di meno, ciò 
che rimane può diventare uno stimolo potente, rendendo gradevole 
l'applicazione continua. Certi passatempi favoriti esemplificano questa 
verità. Io posso citare due casi in cui occupazioni di questo genere 
sono, senza necessità, coltivate con tanto ardore da lasciare appena 
tempo per i pasti. Se bene in questi casi l'esercizio piacevole del- 
l'abilità sia un grande fattore, e se bene in molte occupazioni 
sembra che ci sia ben poco campo per ciò, tuttavia, quasi ovunque, 
la sodisfazione che risulta dall’eseguire un lavoro nel modo più 
perfetto, può esser sufficiente per rendere gradevole il lavoro, quando 
va ad essa congiunta quella traboccante energia che si deve pre- 
supporre come il concomitante di una natura sviluppata in modo 
normale. 


$ 93. Rimane da considerare se, concludendo che il lavoro 
fino ad un certo limite è obbligatorio, vi sia alcuna ragione per 
concludere che oltre quel limite esso è il contrario di obbligatorio. 
La fase presente del progresso umano alimenta la credenza che 
quanto maggiore è il lavoro, tanto maggiore sia la virtù; ma questa 
è una credenza ingiustificata. 
L’etica assoluta non impone più lavoro di quello che si richiede 
per l’efficace sostentamento di sè, per l’efficace mantenimento dei 
dipendenti, e per l'adempimento di una giusta parte dei doveri 
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sociali. Come ne gli esseri più bassi, così nei più elevati, la so- 
pravvivenza è il fine primario da conseguirsi nell’agire; e se bene 
in un grado crescente a misura che noì ascendiamo, le azioni stesse 
con i sentimenti ad esse associati diventano fini secondari, tuttavia 
esse rimangono sempre fini secondari, e non possono giustamente 
essere compiute a danno del fine primario in tutta la sua pienezza 
— l’attuazione di una vita completa, non solo in lunghezza, ma 
anche in larghezza e profondità. La dottrina edonistica, che è con- 
tenuta nella dottrina evoluzionista, implica una sanzione etica per 
quella forma di condotta la quale conduce nel più alto grado alla 
felicità di sè e alla felicità de gli altri; e ne segue che il lavoro 
che sopraccarica le energie oltre il limite normale, o diminuisce 
più del necessario il tempo utilizzabile per altri scopi, o fa l’una 
cosa e l’altra, non riceve alcuna sanzione etica. 

Se l'adattamento allo stato -sociale deve col tempo produrre una 
natura tale che il lavoro necessario sarà piacevole, una conclusione 
concomitante è che esso non produrrà una capacità di lavorare 
oltre questo limite. Quindi il lavoro che eccederà tale limite sarà 
anormale e sconveniente. Infatti siccome il lavoro dà luogo inevi- 
tabilmente a un dispendio fisico — siccome il consumo risultante 
da esso dev'essere compensato con la provvista totale che le azioni 
organiche forniscono ; allora il lavoro superfluo, sottraendo da questa 
provvista più che non sia necessario, diminuisce la somma utiliz- 
zabile per la vita in generale — diminuisce l’estensione o la in- 
tensità di quella vita. 

Evidentemente, tuttavia, questo ragionamento si riferisce a quella 
forma pienamente evoluta di vita, che l’etica assoluta contempla, 
piuttosto che alla forma presente, che dev’esser guidata dall’etica 
relativa. Nel nostro stato transitorio, con la sua capacità di lavoro 
poco sviluppata, è indispensabile che il limite sia frequentemente 
superato, c ciò deve considerarsi come conseguenza dell'ulteriore 
sviluppo della capacità. Tutto ciò che noi possiamo giustamente 
dire è che, al presente, il limite non dovrebb’essere così trasgre- 
dito da cagionare un deterioramento fisico, e che lo si dovrebbe 
rispettare dove non esiste alcuna grave ragione per andare al di 
là di esso. 


$ 94. Essendo le azioni di ciascun uomo connesse con le azioni 
de gli altri in molteplici modi, ne segue che l’etica della vita in- 
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dividuale non può separarsi completamente dall’etica della vita 
sociale. Una condotta, i cui risultati primari sono puramente per- 
sonali, à spesso risultati secondari che sono sociali. Quindi noi 
dobbiamo in ciascun caso considerare i modi in cui gli atti, che ri- 
guardano direttamente l’agente, riguardano indirettamente gli altri. 
Nel caso presente occorre appena dire che oltre quell’obbligo di 
lavorare che si deduce dalle leggi della vita individuale, c'è un 
obbligo sociale che lo conferma. Benchè, in una comunità primitiva, 
è possibile per un individuo di assumersi tutti i risultati della sua 
inattività; tuttavia, in una comunità progredita, consistente di 
cittadini non privi di simpatia, diventa difficile lasciar che l’indi- 
viduo ozioso soffra appieno i risultati del suo ozio, e ancor più 
difficile lasciar che li soffra la sua prole. Anche se si decidesse da 
i concittadini che le conseguenze estreme dell’ozio ricadranno sul 
colpevole, tuttavia questa decisione dovrebbe prendersi a costo del 
dolore suscitato dalla simpatia. In ogni caso, per ciò, s’infligge del 
male agli altri non meno che a sè, e la condotta che lo infligge 
dev'essere, per questa ulteriore ragione, eticamente riprovata. 
Riprovazione, se bene di una qualità affatto diversa, merita al- 
tresì il genere opposto di condotta — quando si spinge il lavoro 
a un tale eccesso da cagionare malattia, prostrazione, e incapacità. 
Poichè questa condotta pure apporta gravezze e dolori a gli altri. 
Quindi motivi altruistici si uniscono ai motivi egoistici nell’in- 
durre a lavorare fino a un certo limite, ma non oltre quel limite. 
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CAPITOLO III. 


Riposo. 


$ 95. Se bene la limitazione eticamente imposta delle attività 
che servono a mantenere la vita, — limitazione specificata verso 
la fine dell'ultimo capitolo, — implica apparentemente che il ri- 
poso è un'esigenza ctica, e in gran parte lo implica realmente, 
tuttavia questo corollario dev'essere esposto in modo definito e 
trattato largamente per parecchie ragioni. 

La prima è che ci sono varie attività, non di quelle dirette al 
mantenimento della vita, le quali possono essere intraprese quando 
sono finite lc attività dedicate a quello scopo; e quindi la conclu- 
sione stabilita nell’ultimo capitolo non vuol dire che si richieda un 
riposo assoluto. 

Inoltre, noi abbiamo da osservare le diverse specie di riposo le 
quali, se non complete, sono approssimativamente tali; e la ne- 
cessità di ciascuna di queste specie dev'essere indicata. 

Qualche cosa deve dirsi sotto ciascuno di questi diversi capi — 
riposo a intervalli durante il lavoro; riposo notturno; riposo di 
un giorno dopo una serie di giorni; e lungo riposo qualche volta 
a lunghi intervalli. 


S 96. Il ritmo, il quale si mostra in tutte le funzioni orga- 
niche come altrove, è per suo concomitante l'alternarsi del con- 
sumo e della reintegrazione. Ogni contrazione del cuore, ogni in- 
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spirazione dei polmoni, è seguita da un momentaneo rilassamento 
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dei muscoli impiegati. Nel processo di alimentazione, noi abbiamo 
i brevi ritmi costituenti il moto peristaltico, composti con i ritmi 
più lunghi risultanti dalla periodicità dei pasti. Anzi, ben più pro- 
fonda che non appaja da principio è la conformità a questa legge; 
poichè certe azioni organiche le quali sembrano continue sono in 
verità discontinue. Un muscolo, il quale mantiene per un certo 
tempo una contrazione persistente e appare in uno stato uniforme, 
si compone di numerosissime unità che vanno singolarmente al- 
ternando tra l’azione e il riposo — onde le une si rilassano mentre 
le altre si contraggono, e così mantengono una tensione costante 
dell'intero muscolo mercè le tensioni incostanti delle fibre che lo 
compongono. 

La legge così manifestata in ciascun organo o parte di un organo, 
di momento in momento, si manifesta in tutte le più lunghe e più 
vaste cooperazioni di parti. Gli sforzi muscolari combinati, che 
premono in grado notevole sulle energie del sistema, non pos- 
sono con impunità ripetersi continuamente senza cessazione, 
anche durante il periodo dedicato all'attività. Il consumo in tali 
casi sorpassa la reintegrazione fino a un punto considerevole, e 
rende necessaria una cessazione, durante la quale si possano in 
qualche misura compensare gli arretrati — un intervallo per “ pren- 
dere un po'di respiro ,, secondo l’espressione che si usa. Una lunga 
persistenza ininterrotta, anche in sforzi moderati, è nociva; e se 
bene una tale azione senza riposo, quando è occasionale, non pro- 
duce alcun danno permanente, tuttavia, se ricorre quotidianamente, 
essa è per risultato finale la perdita della facoltà. La paralisi de 
gli scrittori illustra una forma locale di questo male, come anche 
ne sono esempi varie atrofie di muscoli soverchiamente usati. 

Nè ciò è vero soltanto delle azioni fisiche. È vero anche delle 
azioni mentali. Un'attenzione concentrata, la quale sia troppo con- 
tinua, produce dopo un certo tempo un perturbamento nervoso e 
incapacità. Un’occupazione quotidiana per molte ore, anche in una 
cosa così semplice come rimuovere i piccoli difetti nel merletto 
fatto a macchina, non infrequentemente produce un disordine cro- 
nico del cervello. Talune ferrovie a un binario solo ne gli Stati 
Uniti, su cui i movimenti dei treni sono regolati per telegrafo da 
un ufficio centrale, forniscono un esempio notevole nel fatto che 
gli uomini, i quali ànno da condurre così il traffico e non possono 
per un momento distrarsi senza il pericolo di cagionare accidenti, 
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non durano mai più di pochi anni: essi diventano permanentemente 
incapaci. 

Questi sforzi eccessivamente persistenti, fisici e mentali, sono 
sempre più o meno chiaramente indicati da gli stati psichici pe- 
nosi che li accompagnano. Le sensazioni protestano, e le loro pro- 
teste non possono con impunità esser disconosciute. 


$ 97. Non occorre insistere sulla necessità di quel completo 
riposo che noi chiamiamo sonno; ma qualche cosa si può dire op- 
portunamente intorno alla sua durata — ora troppo breve, ora 
troppo lunga. 

Le critiche ordinarie sulle abitudini di quelli intorno implicano 
l’erronea credenza che per persone dello stesso sesso e della stessa 
età si richieda la stessa quantità di sonno — una credenza profes- 
sata, la quale è non di meno continuamente contradetta da osser- 
vazioni sul diverso numero di ore di riposo, di cui ànno bisogno 
differenti persone. La verità è che la richiesta quantità di sonno 
dipende dalla costituzione. Secondo che il vigore è piccolo o grande, 
si possono prendere molte ore con poco frutto o poche ore con 
molto frutto. Per comprendere quali siano le esigenze vitali, e im- 
plicitamente le abitudini che dal nostro presente punto di vista 
consideriamo come aventi una sanzione etica, noi dobbiamo soffer- 
marci un momento a guardare la fisiologia della questione. 

La differenza tra la veglia e il sonno è che nell’una il consumo 
supera la reintegrazione, mentre nell'altro la reintegrazione supera 
il consumo. La prova che la reintegrazione va sempre procedendo, 
ma che essa varia nel grado, è fornita da quegli elementi che si 
chiamano fotogeni. Durante la prima fase della vita, mentre il 
sangue è ricco e buona la circolazione, la distruzione del tessuto 
nervoso prodotta da ciascuna impressione che l’occhio riceve è 
compensata istantaneamente, così che l'occhio è subito pronto ad 
apprezzare perfettamente una nuova impressione; ma nella vita 
posteriore il vigore diminuito si rivela col maggior tempo richiesto 
per restaurare la sensibilità de gli elementi retinici e nervi rela- 
tivi, dopo ciascuna impressione visiva — tempo che è pienamente 
apprezzabile quando l'impressione è stata forte. Il risultato è che 
una nuova immagine ricevuta è fino a un certo punto confusa per 
la persistenza della immagine precedente, presentata ne’ suol colori 
“complementari. 
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Ora a queste differenze nei gradi di reintegrazione in stadi dif- 
ferenti della vita dello stesso individuo corrispondono differenze 
nei gradi di reintegrazione in differenti individui; e di qui la di- 
versa quantità di sonno richiesto. C'è una duplice causa che spiega 
tale diversità. Nella persona vigorosa la reintegrazione durante lo 
stato di veglia è relativamente così rapida da non rimanere molto 
indietro rispetto al consumo cagionato dall'azione; onde la conse- 
guenza che al termine della giornata si richiede una minore rein- 
tegrazione. E poi, per la stessa causa, risulta che durante il sonno 
quella reintegrazione che à da compiersi si compie con più rapidità. 
Reciprocamente, nell’individuo con una bassa nutrizione e una 
lenta circolazione, l’azione è più presto seguita da esaurimento, e 
le parti consumate dall’azione ànno bisogno di un più lungo riposo 
per renderle adatte a questa. 

Ma mentre da ciò consegue che non infrequentemente uno, il 
quale è condannato come un infingardo, non prende un riposo as- 
‘soluto maggiore di quello che per lui sì richiede, ed è giustamente 
indotto a prenderlo dalle sue sensazioni, noi non dobbiamo inferire 
che non vi sia affatto un dormire eccessivo. C'è una tendenza 
assai generale a prendere non solo più del necessario, ma anche 
più di quanto è benefico. Passando un certo limite, lo stato d’in- 
tera quiescenza non invigorisce, ma prostra. Mancando dei loro 
stimoli gli organi vitali languiscono, e quando la quiescenza con- 
tinua dopo che si sono effettuate le reintegrazioni, un ulteriore 
abbassamento nella loro attività li rende incapaci di eseguire nella 
misura ordinaria le reintegrazioni richieste durante le ore di la- 
voro: un senso di stanchezza è la conseguenza. Probabilmente per 
coloro 1 cui sistemi sono in uno stato normale in quanto essi dormono 
profondamente, il primo completo destarsi segna il limite giusto 
al riposo della notte. Qualche volta una giornata, che segue a una 
dormita limitata in questo modo, è una giornata d’insolita vivacità. 

Quì noi abbiamo da riconoscere una eccezione apparente alla 
legge generale che per il mantenimento del benessere corporeo le 
sensazioni sono una guida sufficiente. Questa mancanza di adatta- 
mento dipende con la massima probabilità dal nostro stato tran- 
sitorio, durante il quale la vita media è così poco interessante, e 
spesso così tediosa, che l’anticipazione di rinnovarla nel destarsi 
non serve come uno stimolo per levarsi, ma piuttosto il con- 
trario; poichè ognuno sa che quando il giorno veniente promette 
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un godimento, per esempio una escursione, non c'è alcuna difficoltà 
nel levarsi per tempo. Può darsi per ciò, che un maggiore adat- 
tamento allo stato sociale e alle occupazioni da esso richieste ren- 
derà facile quell’abbreviazione del sonno che è ora difficile. Ma 
per un lungo tempo avvenire, sarà una conseguenza implicita del- 
l’etica relativa che alla norma derivata dalle sensazioni si devono 
qui aggiungere i giudizi basati sull'esperienza. 


$S 98. L’umanità incivilita è caduta nell’abitudine di prendere 
un ulteriore riposo periodico — un riposo settimanale; e senza ac- 
cettare le ragioni ch’essa dà in proposito, noi possiamo ammet- 
tere la convenienza di prenderlo per altre ragioni. 

La monotonia, non importa di qual genere, è sfavorevole alla 
vita. Non solo occorre qualche discontinuità nelle attività eserci- 
tate durante lo stato di veglia, e non solo le attività devono essere 
rese discontinue da intervalli di sonno, ma quella continuità di 
attività, che consiste nella ripetizione di giorni similmente occu- 
pati, sembra altresì che richieda una interruzione con i giorni di 
riposo. C'è una stanchezza cumulativa, la quale non è compensata 
dalle cessazioni periodiche che le notti portano: si richiedono ces- 
sazioni periodiche più grandi a intervalli più lunghi. Lo sforzo 
persistente delle occupazioni quotidiane è in tutti i casi uno sforzo 
che cade su certe parti del sistema più che su altre; e quella 
reintegrazione quotidiana, che è sufficiente a mettere di nuovo in 
grado di lavorare il sistema in genere, non pare sufficiente a ri- 
parare certe parti che sono stato specialmente sopraccaricate. Onde 
un giorno ricorrente di riposo à, se non una sanzione religiosa, 
tuttavia una sanzione etica. 

Noi possiamo anche accordarci con i Sabatariani (1) fino al punto 
di ammettere che una cessazione periodica delle faccende quoti- 
diane si richiede come un mezzo di salute mentale. Anche nel pre- 
sente stato di cose, la maggior parte della gente riesce ben poco 
ad emanciparsi da quelle concezioni prosaiche del mondo e della 
vita, che il corso meccanico de gli affari tende a produrre; ed essa 
non ci riuscirebbe affatto, se tutte le sue giornate passassero nel 
lavoro. Occorrono intervalli di passività, durante i quali il vasto 


(1) Quelli che osservano rigorosamente il riposo domenicale. 
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processo delle cose in mezzo a cui viviamo possa esser contem- 
plato, e si coltivi la capacità di accogliere ì pensieri ed i senti- 
menti adatti. 


$ 99. Non occorre che io insista su i beneficii fisici e mentali 
ottenuti da quelle più lunghe intermissioni di lavoro, che ora co- 
munemente ricorrono ogni anno. Senza soffermarci su i piaceri 
positivi conseguiti per mezzo loro (i quali tuttavia si devono cal- 
colare come effetti da ricercarsi deliberatamente), basta richiamare 
alla mente il nuovo rinvigorimento e l’accresciuta attitudine al 
lavoro, che per solito tali intervalli di riposo producono, per mo- 
strare ch’essi ànno una sanzione etica, o piuttosto ch’essi sono, 
dove le circostanze lo permettono, eticamente imposti. 

Senza ulteriore elaborazione io passo alle ragioni altruistiche, 
che giustificano il riposo e mostrano essere obbligatorio il pren- 
derlo in debita misura. I diritti dei dipendenti e i diritti dei con- 
cittadini, con i quali si sono conclusi impegni, vietano egualmente 
l'eccesso di lavoro: l'energia non deve essere così prodigamente 
spesa da mettere in pericolo l'adempimento di essi. Un sano giu- 
dizio è da stabilire l’equilibrio tra la necessità di quegli sforzi che 
si richiedono per sodisfare tali diritti, e la necessità di un riposo 
tale da impedire l’esaurimento e la incapacità. Il dovere verso gli 
altri vieta di sopraccaricare sè stessi. 

Ma per quanto sia forte l’inibizione che deriva da ciò, c'è una 
inibizione ancor più forte — perentoria, se non per tutti, almeno 
per quelli che probabilmente avranno prole. Come fu fatto notare 
con insistenza nel capitolo preliminare, la conservazione di un 
corpo sano, come anche di una mente sana, è un dovere verso la 
posterità. Un deterioramento dell’organismo fisico deve risultare 
dalla persistenza in un'attività eccessiva. È assurdo supporre che 
non importi a i figli se un genitore è condotto una vita fisicamente 
normale, o fisicamente anormale. Se vi è stata una deficienza abi- 
tuale di riposo e una conseguente deficienza di reintegrazione, 
l'’anormalità prodotta deve, come ogni altra, lasciare la sua traccia 
sul discendenti — non sempre in modo evidente, poichè ciascun 
figlio, oltro a ereditare da due genitori, eredita da molte linee di 
antenati; ma, non di meno, nel debito grado in qualche punto. 


CAPITOLO IV. 


Nutrizione. 


$ 100. Eccetto forse nel convenire che la ghiottoneria dev'es- 
sere riprovata, e che l’epicureo, al pari del ghiottone, è un uomo 
da riguardarsi con scarso rispetto, la maggior parte della gente 
penserà che è assurdo supporre, come suppone il titolo di questo 
capitolo, che l’etica abbia qualche cosa da dire intorno al prender 
cibo. Se bene, condannando le specie or ora indicate di eccessi, la 
gente riconosce implicitamente che gli uomini non dovrebbero ren- 
dersi colpevoli di essi, e usando questa parola li classifica come 
atti cattivi; tuttavia essa ignora il fatto evidente che se vi è un 
male rispetto al prender cibo, vi dev'essere altresì un bene. 

La verità sembra essere che le azioni quotidiane, eseguite in 
modi che non deviano manifestamente dal normale, cessano di esser 
considerate come buone o cattive. Come le verità matematiche più 
familiari, per esempio che due volte due fanno quattro, non si 
considerano ordinariamente come parti della matematica — come 
la conoscenza che il bambino acquista de gli oggetti circostanti 
non s'include comunemente nell’educazione, se bene essa formi di 
questa una parte assai importante; così questa funzione essenzia- 
lissima alla vita del prender cibo, adempiuta come cosa naturale, 
si dimentica nella teoria della condotta. E pure, in quanto rap- 
presenta una parte della condotta che fondamentalmente influisce 


sul benessere, non può essere convenientemente dimenticata in 
tal modo. 
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Come sia inopportuno disconoscere tale funzione come oggetto 
di giudizi etici, lo vedremo osservando le maniere in cui erra l’o- 
pinione comune riguardo ad essa. 


$ 101. Già, nel $ 64, i casi estremi forniti da gli Esquimesi, 
dai Yakuti e da gli Australiani, ci ànno dimostrato che enormi 
quantità di cibo sono convenienti in certe condizioni, e che la so- 
disfazione del desiderio apparentemente sregolato per esse è non 
solo giustificata ma indispensabile: poichè la morte è la conse- 
guenza dell’incapacità di prendere una quantità sufficiente per com- 
pensare il dispendio derivante dal clima rigido o da i lunghi di- 
giuni. A questo aggiungerò qui le esperienze dei viaggiatori del 
Polo Artico, i quali, al pari de gl’indigeni delle regioni Artiche, 
acquistano un grande appetito per il grasso di balena. 

La menzione di questi fatti è un opportuno preliminare alla 
questione se, rispetto al cibo, si deve o no obbedire ai desiderii. 
Come si è già detto, la trattazione di questa indagine come etica 
solleverà dubbi nei più, e da molti sarà messa in ridicolo. Se 
bene, quando si tratta non del cibo ma delle bevande, i loro giu- 
dizi, molto energicamente espressi, sono dell'ordine di quelli che 
essi chiamano morali; tuttavia essi non vedono che siccome la 
questione concerne gli effetti delle cose ingoiate, è assurdo riguar- 
dare la condotta che cagiona questi effetti come morale o immo- 
rale quando le cose sono liquide, ma non quando sono solide. 

L'adattamento procede ovunque e sempre, nella razza umana 
come nelle razze inferiori, e fra gli altri risultati v’è l'accordo fra 
il desiderio di cibo e il bisogno di cibo. Anche se questo non ci 
fosse dimostrato da i casi estremi sopra riportati, esso sarebbe un 
corollario inevitabile della legge della sopravvivenza dei più adatti. 
Ogni disaccordo fra i due elementi dev'essere stato nocivo, e, a 
parità di condizioni, 11 disaccordo deve sempre aver avuto la ten- 
denza a cagionare l’estinzione graduale de gl’individui in cui esso 
esisteva. In media, dunque, ci dev'essere un sufficiente equilibrio: 
onde quella deviazione che c'è dal normale costituisce una piccola 
proporzione rispetto a quello che c’è di normale. 

Qualche deviazione senza dubbio si presenta. Noi vediamo ancora 
l'eredità di caratteri appropriati alla primitiva vita selvatica, e 
non appropriati alla vita incivilita stabile; e fra tali caratteri è 
quella tendenza a prender cibo in eccesso del bisogno immediato, 
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la quale era buona nel selvaggio conducente una vita irregolare, 
ma non è buona nell’Europeo che vive regolarmente. Inoltre, si 
può ammettere che uomini i quali menano una vita monotona, 
come fanno i più, che offre molto da sopportare e poco da godere, 
sono disposti a prolungare soverchiamente le poche azioni che sono 
piacevoli; e una di queste è il mangiare. Quando l’occupazione da 
intraprendere alla fine di un pasto è piacevole, c'è relativamente 
poco desiderio di accrescere la durata del pasto. 

Ma il maggiore o minore eccesso, che può risultare da queste 
cause, è una conseguenza non dell’obbedire alle sensazioni che 
sorgono naturalmente, ma piuttosto della sollecitazione delle sen- 
sazioni: un fattore pervertitore reso possibile da quell’immagina- 
zione che è cattivi effetti non meno che buoni effetti. Non è già 
che un desiderio immediato spinga all’azione, ma l’azione è pro- 
mossa dalla speranza di provare il sentimento gradevole, che ac- 
compagna l'adempimento di un desiderio. Ci sono mali analoghi 
che sorgono dal mettersi a tavola quando non c’è lo stimolo del- 
l'appetito — dal partecipare a pasti che ricorrono periodicamente, 
sia che si abbia fame o no. Molto spesso la gente mangia come 
una cosa naturale, non in conformità delle loro sensazioni, ma 
non ostante le proteste delle loro sensazioni. E poi, in modo ab- 
bastanza strano, viene da questi trasgressori l’affermazione che le 
sensazioni non sono una guida adatta! Avendo sofferto per la co- 
stante disubbidienza ad esse, essi inferiscono che non si devono 
obbedire! 

È senza dubbio vero che quelli i quali non ànno buona salute, 
qualche volta si arrecano danno col mangiar tanto quanto deside- 
rano; e taluni che non stanno male in modo evidente, di quando 
in quando fanno lo stesso. Ma una difficoltà derivata da queste 
esperienze non è sostenibile. In tali casi gli adattamenti tra tutti i 
vari bisogni dell’organismo, e le varie sensazioni che inducono a 
sodisfarli, sono stati ridotti a un disordine cronico dalla disub- 
bidienza. Quando una vita persistente in casa, o un eccesso di 
lavoro, o un'incessante preoccupazione mentale, o un coprirsi in- 
sufficiento, o la respirazione d’aria cattiva, è deviato le funzioni 
del corpo, la guida delle sensazioni cessa di meritare fiducia. Al- 
lora diventa necessario 0, come in alcuni casi, di trattenere l’ap- 
petito, o, come in altri casi, di prender cibo senza appetito: uno 
stato anormale essendo stato prodotto da peccati fisiologici, sl ri- 
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chiede una regola artificiale per integrare la regola naturale. Ma 
questo nulla prova; dopo una prolungata mancanza di cibo, la so- 
disfazione di una fame furiosa mercè un buon pasto si dice che 
sia fatale. La prostrazione è così grande che una quantità consi- 
derevole di cibo non può essere digerita, ed è necessario sommi- 
nistrarlo in piccole quantità. Ma di qui non è da inferire che la” 
sodisfazione dell’appetito mediante un buon pasto riuscirà ordina- 
riamente fatale. Similmente accade in ogni caso. I mali, che qualche 
volta sorgono dal prendere tanto quanto l’appetito consiglia, si de- 
vono attribuire alle numerosissime precedenti disubbidienze alle 
sensazioni, e non a questa particolare obbedienza ad esse. 

Mentre si riconoscono i mali che risultano da eccessi nel man- 
giare, v'è poco riconoscimento dei mali derivanti dal mangiar 
troppo poco. Il pregiudizio ascetico, creato dalla religione e dal- 
l'educazione, induce la maggior parte delle persone ad ascriversi 
a merito se si limitano alla minor quantità possibile di cibo, e le 
tenta a restringere il cibo de gli altri. Ne seguono effetti disa- 
strosi. L’insufficienza di nutrizione, specialmente mentre procede 
la crescenza, è una causa indiscutibile d’imperfetto sviluppo, o 
nella grossezza, o nella qualità del tessuto, o nell’una e nell’altra ; 
e i genitori, che ne sono responsabili, sono responsabili di vite 
inferme. Nessun allevatore di bestiame o di cavalli si sogna di 
ottenere un bell’animale con una dieta scarsa. Nessun possessore 
di un bell’animale si aspetta che questo faccia buon servizio sulla 
strada o sul campo, se esso non è ben nutrito. La scienza e il 
senso comune sì uniscono nel riconoscere la verità che la crescenza 
e il vigore dipendono egualmente da una buona provvista di ma- 
teriali, con i quali sono costruiti il corpo e il cervello nella gio- 
vinezza, e restaurati nell’età adulta. Si è sicuri di prendere una 
sufficiente quantità di cibo se si obbedisce all’appetito, mentre 
se si restringe la provvista malgrado le richieste di questo, vi 
sarà inevitabilmente un difetto più o meno grande nella grossezza 
o nella forza. 

Generalmente parlando, dunque, possiamo dire che l’etica auto- 
rizza di cedere appieno al desiderio di cibo, sia perchè la sodi- 
sfazione del desiderio è essa stessa un elemento da contare tra 
i piaceri normali che la vita offre, sia perchè tale sodisfazione 
conduce indirettamente alla susseguente pienezza di vita e al po- 
tere di adempiere tutti gli obblighi di questa. 
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$S 102. Uno il quale si lagna della monotonia de’ suoi pasti, 
ed è quindi rimproverato perchè cerca i godimenti che sì ottengono 
col cambiar dieta (io cito un fatto), è con questo rimprovero taci- 
tamente condannato da un punto di vista morale. Onde la impli- 
cita conseguenza è che una dottrina del bene e del male à qualche 
cosa da dire rispetto alla convenienza o sconvenienza di cedere 
al desiderio della varietà. Ognuno per ciò che non si accorda nel- 
l'opinione della pia donna Scozzese, a cui abbiamo or ora accen- 
nato, deve seguire l’opinione opposta: il desiderio della varietà 
di cibo dovrebb'essere sodisfatto — à una sanzione come quella 
del desiderio di una giusta quantità di cibo. 

Questo naturalmente non è un luogo adatto per entrare nelle 
questioni della varietà, qualità e preparazione di cibo — questioni 
di cui la sola menzione sembrerà fuori di luogo a coloro i quali 
non ànno accettato la dottrina contenuta nel primo capitolo di 
quest'opera, che ogni parte della condotta la quale direttamente 
o indirettamente influisce sul benessere è un aspetto etico. Qui, 
ciò che si deve dire o accennare sotto i tre capi indicati può rien- 
traro sotto l’unico titolo generale della sodisfazione del palato, in 
quanto si distingue dalla sodisfazione dell'appetito: distinzione non 
completa, ma limitata, perchè l’una serve come stimolo all’altra. 
In parte come una ulteriore conseguenza dell’ascetismo, e in parte 
come una reazione contro il sensualismo grossolano che la storia 
ricorda qualche volta dai tempi di Roma fino a tempi recenti, si 
è venuti a credere che i piaceri della tavola debbano essere ri- 
provati; o, se non positivamente riprovati, tuttavia messi da 
banda come se non fosse conveniente il considerarli. Coloro 1 
quali seguono questa opinione sono certamente, al pari degli 
altri, scontenti di un cibo insipido; e non meno degli altri 
sono pronti a licenziare cuoche che non sanno preparare pranzi 
gustosi. Ma mentre praticamente vanno in cerca di sodisfazioni 
gastronomiche, essi si rifiutano di riconoscere la loro teoretica 
legittimità. 

Qui io non posso imitare questo modo poco sincero di trattare 
la questione; e mi trovo costretto ad affermare che non solo un 
giusto riguardo per i bisogni del palato è conveniente, ma che il 
trascurarli è un male. La dottrina contraria presuppone la cre- 
denza che non importa se il corpo sia la sede di sensazioni pia- 
cevoli, o indifferenti, o dolorose. Ma ciò importa molto. Come 
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fu affermato in altro luogo (1), i piaceri sollevano il flusso della 
vita, mentre i dolori lo abbassano; e tra i piaceri che fanno 
ciò vi sono i piaceri gustativi. Vi sono due ragioni per cui, 
quando il cibo piace, la digestione di esso è favorita, e quando 
non piace, è ostacolata. In comune con ogni sensazione gradevole, 
un sapore gradevole eleva l’attività del cuore, e per conseguenza 
le funzioni vitali in genere; mentre, simultaneamente, esso eccita 
in un modo più diretto le strutture che secernono i fluidi digestivi. 
Occorre ricordare soltanto l’osservazione comune che un odore ap- 
petitoso fa venire l’acquolina in bocca, per comprendere che il 
canale alimentare nel suo complesso è reso attivo da una stimo- 
lazione piacevole del palato, e che in tal modo si aiuta la dige- 
stione. E siccome da una buona digestione dipende una buona nu- 
trizione, e da una buona nutrizione dipende l’energia necessaria 
per il lavoro quotidiano, ne segue che un giusto riguardo per la 
sodisfazione del palato s'impone. 

Coloro che ànno avuto qualche esperienza di una vita inferma, 
sanno bene come sia piccola la quantità di cibo indifferente o sgra- 
dito che si può mangiare, e come sia difficile la digestione di 
tale cibo, mentre il contrario vale per il cibo che è gradito: onde 
il consumo naturalmente adeguato di tale cibo, meglio digerito, 
rappresenta una condizione per ricuperare la salute e per riassu- 
mere le responsabilità. E se il beneficio di tale cura per il palato 
è in questo modo reso manifesto dove è bassa la vitalità, esso 
esiste indiscutibilmente, se bene in forma meno evidente, dove la 
vitalità è alta. 

Naturalmente, come rispetto alla quantità così rispetto alla qua- 
lità e varietà, ci può essere e spesso c’è eccesso: e l’ultima specie 
di eccesso conduce alla prima. Ma non più in questo caso che in 
ogni altro caso è l'abuso un argomento contro l’uso. 


$ 103. Prima di terminare questo capitolo, il che io devo 
fare affinchè esso non diventi un capitolo sulla dietetica, devo 
dire qualche cosa sulle conseguenze altruistiche delle conclusioni 
stabilite, dopo aver osservato soltanto, per ripudiare sempre più 
l'’ordinaria dottrina ascetica, che il mito Ebraico, il quale rappre- 


(1) Le Basi della Morale, $ 36. 
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senta Eva come indotta dal serpente a mangiare la mela, sembra 
che in molte menti si sia allargato fino a costituire una teoria 
generale delle nostre relazioni rispetto al cibo: onde il loro asce- 
tismo tacitamente presuppone che gli stimoli gustativi siano sug- 
gerimenti del demonio. 

Delle conseguenze altruistiche da notarsi, la prima concerne gli 
effetti indiretti dell’eccesso, sofferti da quelli intorno, qualche volta 
per le malattie e più frequentemente per il malumore, ch’ esso 
produce: e la previsione di recare questi fastidii a gli altri do- 
vrebbe servire come un moderatore, non meno che la previsione 
di recar danno a sè. E pol una conseguenza altruistica più remota 
si vede nell’effetto prodotto sulla comunità, se l'eccesso è generale. 
Ricordando che la provvista di cibo che una comunità ottiene è 
una quantità limitata, ne risulta che se i suoi membri consumano 
più del necessario per il completo sostentamento di sè, essi di- 
minuiscono la somma di vita umana corrispondente all’area abi- 
tata. Evidentemente, se la gente in generale mangia, per esempio, 
un sesto più di quanto è richiesto per la pienezza della vita e del 
vigore — se dieci milioni di persone mangiano quanto potrebbe 
mantenere in modo sodisfacente dodici milioni; allora, supponendo 
che la vita umana sia una cosa da desiderare, si compie un'azione 
cattiva impedendo così il suo aumento. La parte di ciascun indi- 
viduo nel male compiuto può essere inapprezzabile; ma il male 
complessivo — l’impedire l’esistenza di due milioni di persone — 
e abbastanza apprezzabile. 

La rimanente conseguenza altruistica è quella che concerne la 
prole. La insufficienza cronica di nutrizione dei genitori danneggia 
1 figli. Nel caso delle madri il carattere inevitabile di questo ri- 
sultato è chiaro. La formazione del feto à da procedere simulta- 
neamente col mantenimento della vita materna, e i materiali nu- 
tritivi sì adoperano per ambedue i processi. Se bene, nel contrasto 
fra ì due, il primo à una certa priorità, e si effettua grandemente 
a spese del secondo; tuttavia, dove la provvista dei materiali 
nutritivi è inadeguata, s’ impedisce la crescenza fetale, allo stesso 
tempo che si cagiona l’indebolimento della madre. Un arresto nello 
sviluppo del bambino e quindi una deficienza di vita completa 
sono le conseguenze. Il riguardo per la posterità esige adunque in 
modo perentorio una buona alimentazione. 
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CAPITOLO V. 


Uso di stimolanti. 


$ 104. Non è ammissibile scrivere parecchi capitoli sull’etica 
della vita individuale, e nulla dire intorno all’uso di prender sti- 
molanti. Mentre su vasti lati della condotta privata la maggior 
parte de gli uomini non emette alcun giudizio morale, e suppone 
che a nessun giudizio essi siano soggetti; su quella parte della 
condotta privata che concerne l’uso di bere liquori fermentati, la 
maggior parte de gli uomini, emettendo energici giudizi morali, 
suppone senza esitazione che l’etica eserciti una norma perentoria; 
e dopo aver incluso entro il dominio dell’etica questioni concer- 
nenti gli stimolanti alcoolici, vi s’includono anche questioni con- 
cernenti l’uso di mangiar oppio. 

Noi possiamo osservare qui, come abbiamo osservato prima, che 
la riprovazione di pratiche le quali, in eccesso, sono certamente 
dannose, e si crede da molti che siano dannose sempre, si limita 
in realtà a pratiche che sono anzi tutto piacevoli. Un uomo può 
procacciarsi un reumatismo cronico coll’esporsi ogni giorno sbada- 
tamente all’aria, o una malattia nervosa incurabile per soverchia 
applicazione; e se bene egli forse rovina così la propria vita e 
diminuisce l’utilità di sè in un grado assai maggiore che col prendere 
qualche volta troppo vino, tuttavia la sua trasgressione fisica dà 
luogo solo a una mite disapprovazione, se pure la provoca punto. 
Ma in questi casi la trasgressione è spiacevole, laddove l’eccedere 
nel vino è piacevole; e la cosa da condannare nella mala condotta 
è la produzione di un piacere per mezzo di essa. 
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Ove si dicesse che questo contrasto di valutazioni morali è do- 
vuto al capire che v'è pericolo di cadere in abitudini nocive le 
quali sono originariamente piacevoli, mentre non v’è alcun pericolo 
di cadere in abitudini nocive che sono originariamente dolorose; 
si può rispondere che se bene noi supponiamo naturalmente esser 
ciò vero, tuttavia non lo è. Gli obblighi, sotto i quali si tro- 
vano o suppongono di trovarsi gli uomini, li conducono in mol- 
tissimi casì a persistere nella vita sedentaria, a lavorare troppe 
ore, a respirare aria impura, e così via, malgrado le sensazioni 
che protestano — malgrado le continue prove ch’essìi stanno dan- 
neggiandosi. Evidentemente è la vaga idea che il godimento co- 
stituisca una colpa, ciò che induce a condannare le trasgressioni 
gradevoli, mentre le trasgressioni sgradevoli sono condannate solo 
lievemente o niente affatto. 

Qui noi abbiamo da considerare la questione, fin dove possiamo, 
all'infuori dei giudizi popolari, e guidati solo da considerazioni 
fisiologiche. 


$ 105. Non sì può dubitare, io credo, che dal punto di vista 
dell’etica assoluta si deve riprovare ogni genere di stimolanti; 0, 
ad ogni modo, che l’uso quotidiano di essi deve riprovarsi. Pochi, 
se pure ve ne sono, sosterranno che essi rappresentano una parte 
necessaria nella vita completa. 

Tutti gli alimenti normali introdotti nell’organismo servono ai 
processi vitali col fornire o i materiali che aiutano nella forma- 
zione e reintegrazione dei tessuti, o i materiali che, durante le 
loro trasformazioni, dànno calore e forza, o il materiale — acqua — 
che serve come veicolo. Uno stimolante, alcoolico o d’altro genere, 
non è alimento per i tessuti, nè alimento produttore di calore, nè 
alimento produttore di forza. Esso influisce semplicemente sulla 
rapidità del cambiamento molecolare — elevandolo, e poi, nelle 
circostanze ordinarie, se è preso in quantità considerevole, depri- 
mendolo. Ora materie, le quali non si possono usare nè per co- 
struire il corpo nò come magazzini di forza, non accrescono la 
somma delle manifestazioni vitali, ma alterano solo la distribuzione 
di esse. E siccome, in un essere pienamente idoneo alla vita che 
esso è da condurre, le funzioni sono già adattate alle esigenze, 
non sembra che si possa ottenere alcun vantaggio col mutare l’e- 
quilibrio stabilito. 
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Questa conclusione è conseguenze estese — ci conduce oltre il 
punto, a cui desiderano arrivare 1 totalmente astemii da liquori 
fermentati. Il tè e il caffè devono anche essere esclusi da i sistemi 
di dieta. Gli elementi vegeto-alcalini, a cui essi devono i loro ef- 
fetti, sono appunto così poco affini al cibo propriamente detto, 
come l’alcool; e, al pari dell'alcool, modificano semplicemente per 
un certo tempo la rapidità del cambiamento molecolare, cagionando 
una maggior genesi di energia durante un intervallo coll’effetto di 
diminuirla durante un altro. Dal punto di vista fisiologico, per ciò, 
se sì condanna l’uso dell'alcool, si deve condannare l’uso di questi. 

Ove si dicesse che la condanna di quello è provocata dalla fa- 
cilità di abusarne, si può rispondere che la tendenza all’abuso vale 
anche per gli altri; se bene i danni prodotti non siano nè così 
frequenti, nè così manifesti. In Francia avvengono qualche volta 
morti derivanti dall’abitudine di bere cafiè, e in Inghilterra l’uso 
di bere soverchiamente tè non infrequentemente è causa di nervosità. 


$ 106. Ma mentre, dal punto di vista dell’etica assoluta, l’uso 
di stimolanti sembra insostenibile, noi possiamo ancora domandarci 
se l’etica relativa offra qualche giustificazione di esso — se, nelle 
condizioni esistenti, imperfettamente adatti come siamo allo stato 
sociale, e costretti ad allontanarci dalle esigenze naturali, non sia 
a nol lecito usare stimolanti per compensare i mali, che da quelle 
condizioni risultano. 

È un fatto di qualche importanza che in tutto il mondo, presso 
razze non affini e in tutti gli stadii del progresso, noi troviamo 
in uso l’uno o l’altro agente che influisce gradevolmente sul si- 
stema nervoso — l’oppio in Cina, il tabacco tra gl’Indiani d’Ame- 
rica, il bang nell'India, l’hashish in parecchi luoghi d'Oriente, un 
fungo narcotico nell’Asia settentrionale, la kava tra i Polinesl, la 
chica e la coca nell’antico Perù, e vari liquori fermentati oltre al 
vino de gli Europei, e la birra di varie tribù africane — il soma 
de gli Ariani primitivi e il pulque dei Messicani. Non già che 
questa universalità di abitudini di prendere mezzi stimolativi le 
giustifichi di fronte alle prove, le quali mostrano che spesso ne 
risultano malattie; ma essa suggerisce la questione se non ci sia 
una connessione tra l’uso di qualche agente eccitante o sedativo, 
e il genere di vita imposto dalle circostanze — una vita qui mo- 
notona, là laboriosa, e in altri luoghi piena di privazioni. Possì- 
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bilmente queste droghe e questi liquori rendono qualche volta 
tollerabile un'esistenza, la quale sarebbe altrimenti intollerabile; o, 
ad ogni modo, mitigano i dolori fisici e mentali causati dalle cir- 
costanze, fino al punto di diminuire i danni che quelli producono. 

Varie testimonianze tendono a dimostrare che dove la vita quo- 
tidiana è tale da Imporre un grande uso e consumo del cervello, 
l'influenza sedativa del tabacco è utile — serve a impedire quello 
spreco nervoso, che altrimenti sì produrrebbe continuando il lavorì» 
mentale e l’ansietà. In uno stato normale, quelle parti del sistema 
che sono state esercitate cessano di agire quando è passato lo 
sforzo: la provvista del sangue è esclusa, ed esse diventano quie- 
scenti. Ma ne gli stati anormali, che in molti l’eccesso di lavoro 
stabilisce, è altrimenti. Nelle parti che sono state attive avviene 
una congestione, e rimangono attive quando l’azione non si richiede 
più. Il corso delle idec e dei sentimenti non si può arrestare, e 
à luogo un dispendio che è non solo inutile, ma nocivo. Donde 
una giustificazione per usare un agente, il quale impedisce il con- 
sumo di tessuto ed economizza le energie. 

Inoltre, dove le forze dell'organismo vanno declinando, e una 
giornata di lavoro produce tale esaurimento che la capacità di di- 
gerire fallisce in parte, si può credere che l’azione vascolare e la 
corrente nervosa possono con vantaggio essere stimolate dall'alcool 
nella misura necessaria per elaborare efficacemente il cibo; poichè 
un buon pasto ben digerito serve a rendere l'organismo adatto a 
un'altra giornata di lavoro, il che esso altrimenti non sarebbe. 

Ci sono anche di quelli, in cui una soverchia applicazione sta- 
bilisce uno stato d'irritazione nervosa, il quale è mitigato o arre- 
stato da una dose di oppio; e la vita può qualche volta esser tale 
che lo stato così curato ricorre frequentemente. Se ciò accade, 
l'uso del rimedio appare giustificato. 


$ 107. Anche i totalmente astemii ammettono che le bevande 
alcooliche si possono giustamente adoperare per scopi medicinali; 
e la loro concessione, interpretata in modo coerente, implica che, 
come si è sopra sostenuto, gli stimolanti in genere si possono con- 
vonientemente impiegare, non solo dove esiste una malattia posi- 
tiva, ma anche dove c’è la incapacità di contendere felicemente 
con le esigenze della vita. Infatti se una deviazione molto note- 
vole dallo stato normale può spesso esser trattata nel miglior modo 
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con acquavite o vino, non si può ben negare che una deviazione 
meno notevole, la quale forse si verifica ogni giorno, si possa si- 
milmente trattare. Alla debolezza costituzionale, o a quella che 
viene coll’avanzar de gli anni, si può, come alla debolezza di un 
infermo, rimediare con vantaggio eccitando temporaneamente la 
forza dell'organismo nei momenti in cui deve compiere un lavoro 
diretto alla reintegrazione — cioè, quando il cibo è da esser di- 
gerito, e qualche volta quando si à da prender sonno. Ma di qui 
risulta una ragione in favore soltanto di quell’uso di stimolanti, 
che aiuta l'organismo nel reintegrare sè stesso. Quando, come col 
prendere liquori alcoolici tra i pasti, o con la iniezione ipodermica 
di morfina, si consegue un esaltamento temporaneo di energia o 
di sentimento, il quale non conduce ad alcuno scopo ristorativo, 
la riprovazione prende giustamente il posto dell’approvazione. Nel- 
l'ordine della natura i piaceri normali sono i concomitanti di atti- 
vità normali, e i piaceri che si conseguono mediante deviazioni 
gratuite dal normale non ànno alcuna sanzione etica. 

Una eccezione soltanto si dovrebbe fare. Gli stimolanti si pos- 
sono prendere con vantaggio quando la monotonia della vita or- 
dinaria è interrotta di quando in quando da intrattenimenti festivi. 
Come sì è implicitamente riconosciuto in un capitolo precedente, 
la ripetizione quotidiana delle stesse attività, le quali nel nostro 
stato sono inevitabilmente specializzate, rende necessaria la im- 
posizione di un lavoro eccessivo su certe parti dell'organismo. Le 
interruzioni nella uniformità offrono per ciò vantaggi col promuo- 
vere il ristabilimento dell’equilibrio. Le funzioni, tenute cronica- 
mente fuori di equilibrio, sono aiutate nel ritornare ad un equi- 
librio. Onde accade che le riunioni sociali, nelle quali al rallegra- 
mento dello spirito si accompagna il consumo di un cibo abbondante 
e variato, e di vino anche in grande quantità, spesso si dimostrano 
altamente salutari — non sono seguite da dannose reazioni, ma 
lasciano dietro di sè un invigorimento. Tuttavia, tali mezzi usati 
per tali fini si devono adoperare soltanto qualche volta; se spesso 
ripetuti, essi si annullano da sè medesimi. 


$ 108. Per riassumere ciò che si è detto a guisa di tentativo 
su questa difficile questione: — noi possiamo, in primo luogo, con- 
cludere che l’etica assoluta, in quanto essa si occupa della vita 
individuale, nulla può dire in favore dell'uso quotidiano di stimo- 
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lanti. Essi non possono aver posto in un ordine perfettamente 


«normale. 


Nè pure in una vita approssimativamente normale come quella 
goduta durante i loro giovani anni da persone vigorose, v'è alcun 
posto per essi. Fino a tanto che nulla viene a impedire il pieno 
adempimento di tutte le funzioni organiche, nessun bisogno ci può 
essere di agenti i quali temporaneamente le eccitino. Ciò che l’e- 
tica a da dire in proposito deve prender la forma di un divieto. 

Solo quando gli obblighi eccessivi, che la vita spesso arreca, 
producono una maggiore o minore prostrazione quotidiana, o quando 
per debolezza costituzionale o per la diminuzione di forza nella 
vecchiaia, il lavoro ordinariamente imposto alle energie è alquanto 
più grande di quello che può essere effettivamente compiuto, sembra 
che ci sia una ragione valida per usare agenti eccitativi, alcoolici 
o d'altro genere; e in tali casi, solo quando si prendono in modo 
da promuovere i processi reintegrativi. 

Oltre a ciò si può giustificare l’uso di questi agenti qualche 
volta, quando serve, insieme con un elevamento della nutrizione e 
in circostanze ravvivatrici, a togliere l'organismo dal suo corso 
ordinario di azioni, che in tutti i casì diverg ge alquanto, se non 
molto, da un perfetto equilibrio. 


>X< 


CAPITOLO VI. 


Coltura. 


$ 109. Presa nel suo senso più ampio, coltura significa pre- 
parazione al vivere completo. Essa include, in primo luogo, tutta 
quella disciplina e tutte quelle cognizioni che sono necessarie o 
utili per sostentare in modo efficace sè e la famiglia. Ed include, 
in secondo luogo, tutto quello sviluppo delle facoltà in genere, che 
le rende idonee a utilizzare quelle varie sorgenti di piacere, che 
la Natura e l’Umanità forniscono a menti capaci di riceverle. 
La prima di queste due divisioni della coltura è più che una 
sanzione etica: essa è eticamente imposta. L'acquisto dell’attitudine 
a compiere le faccende della vita è anzi tutto un dovere verso 
di sè, e secondariamente un dovere verso gli altri. Se sotto il ti- 
tolo di quest’attitudine noi comprendiamo, come dobbiamo, quel- 
l'abilità che è necessaria per coloro i quali si devono occupare in 
lavori manuali, come pure ogni specie più elevata di abilità, di- 
venta manifesto che (salvo per coloro che ànno il sostentamento 
gratis) la mancanza di essa rende impossibile una vita fisica sana, 
e rende impossibile il mantenimento dei dipendenti. Inoltre, se si 
trascura di acquistare la capacità di mantenere in modo adeguato 
sè e la prole, sorge la necessità o d’imporre pesi a gli altri nel 
fornire aiuto, o pure, se essi si rifiutano di far ciò, d'infliggere 
loro quel dolore che la vista della miseria produce. 
Riguardo alla seconda divisione della coltura, non si può addurre 
un obbligo perentorio. Coloro i quali guardano la vita da un punto 
di vista ascetico non ànno alcuna ragione di sostenere quella di- 
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sciplina delle facoltà, che mira ad accrescere l’uno o l’altro piacere 
raffinato; e, come tra i Quacqueri, noi vediamo che infatti ne ri- 
sulta un disprezzo e spesso una riprovazione di quella disciplina, 
o di certe parti di essa. Soltanto coloro i quali accettano l’edonismo 
possono coerentemente difendere questo esercizio dell’intelletto e 
del sentimento, che prepara la via a varii godimenti atti a riem- 
pire le ore di svago. Essi soltanto lo possono riguardare come 
necessario per raggiungere la vita completa, e come avente per 
ciò una sanzione etica. 

Da queste idee generali della coltura, essenziali e non essenziali, 
passiamo a considerare le diverse divisioni di essa. 


S 110. V’è una parte della coltura, per solito negletta, la 
quale dovrebb’essere riconosciuta tanto da coloro ai quali essa ap- 
porta i mezzi di vivere, quanto da coloro i quali non ne ricavano 
un profitto materiale; e di questa possiamo opportunamente anzi 
tutto occuparci. Intendo l’acquisizione della destrezza manuale. 

Che questa è una preparazione conveniente per la vita tra quelli 
che sono occupati nell'industria produttiva, nessuno contesterà, se 
bene al presente anche i ragazzi che possono averne bisogno sono 
ben poco incoraggiati ad acquistare l’abilità manuale: sì coltivano 
soltanto quelle specie di abilità che si acquistano con i giuochi. 
Ma l'abilità manuale e l’acutezza di percezione dovrebbero essere 
acquistate anche da coloro che dovranno seguire specie più elevate 
di carriere. La goffaggine nel muovere i membri e l’incapacità di 
adoperare le dita destramente dànno continuamente luogo a piccoli 
e qualche volta a grandi disastri; mentre la maestria frequente- 
mente viene in aiuto del benessere, o proprio o de gli altri. Chi 
si è bene impratichito nell'uso de’ suoi sensi e de' suoi muscoli, 
meno probabilmente del non-pratico andrà incontro ad accidenti; 
e, quando gli accidenti avvengono, egli è sicuro di poter più facil- 
mente rimediare ai danni. Se non fosse che quest’ovvia verità è 
disconosciuta, sarebbe assurdo far notare che, siccome i membri 
e i sensi esistono allo scopo di adattare le azioni a gli oggetti 
e movimenti circostanti, è affare di ognuno acquistare abilità nel- 
l’esegulre tali azioni. 

Non si supponga che io vada qui sostenendo la estensione della 
coltura formale in questa direzione: anzi, tutto al contrario. Il ri- 
durre ogni educazione in forma di lezioni è uno dei vizi del tempo. 


e 4» 
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La coltivazione dell’abilità manuale, in comune con la destrezza 
in generale, si dovrebbe acquistare nel processo di conseguire fini 
altrimenti desiderati. In qualsiasi educazione condotta razional- 
mente ci devono essere innumerevoli occasioni per l'esercizio di 
quelle facoltà, che l’artigiano e lo sperimentatore applicano per- 
petuamente. 


$ 111. La coltura intellettuale sotto il suo aspetto primario 
si collega alla coltura or ora descritta; poichè, come la disciplina 
dei membri e dei sensi consiste nel renderli adatti a trattare di- 
rettamente con le cose intorno, così l'intelligenza, ne’ suoi gradi 
successivi, è un agente per guidare specie indirette di rapporti, 
sempre più grandi nella loro complessità. Le più alte acquisizioni 
e conquiste dell’intelletto sono ora divenute così remote dalla vita 
pratica, che per solito si perdono di vista le loro relazioni con 
essa. Ma se ricordiamo che nel bastone impiegato per sollevare 
un sasso, o nella paletta per sospingere una barca, noi abbiamo 
illustrazioni de gli usi della leva; mentre nel dirigere una freccia 
tenendo conto del suo abbassamento durante il volo, sono tacita- 
mente riconosciuti certi principii dinamici; e che da queste vaghe 
cognizioni primitive si può rintracciare il progresso passo per passo 
fino alle generalizzazioni dei matematici e de gli astronomi; noi 
vediamo che la scienza è gradualmente emersa dal rozzo sapere 
del selvaggio. E se ricordiamo che come questo rozzo sapere del 
selvaggio serviva quale norma semplice delle sue azioni dirette a 
sostentar la vita, così le scienze sviluppate della matematica e 
dell'astronomia servono per regolarsi nella bottega e nell’ufficio 
di ragioneria e nel governo delle navi, mentre la fisica e la chi- 
mica sviluppate presiedono a tutti i processi industriali; noi ve- 
diamo che ad un estremo come all’altro, il promuovere l’attitudine 
de gli uomini ad agire con efficacia sul mondo circostante, e a 
sodisfare così i loro bisogni, è quello scopo della coltura intellet- 
tuale che precede tutti gli altri. 

Anche per questi scopi che noi distinguiamo come pratici, quella 
coltura intellettuale, che ci rende nota la natura delle cose, do- 
vrebb'essere più ampia di quel che non si creda comunemente ne- 
cessario. La preparazione per questa o quella specie di occupazione 
è assai troppo speciale. Non vi può essere una conoscenza ade- 
guata di una classe particolare di fatti naturali senza qualche 
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conoscenza delle altre classi. Ogni oggetto e ogni azione presenta 
simultaneamente vari ordini di fenomeni — matematici, fisici, chi- 
mici — in molti casi con altri che sono vitali; e questi fenomeni 
sono così intrecciati, che una piena comprensione di qualunque 
gruppo implica una parziale comprensione dei restanti. Se bene a 
prima vista l'estensione della coltura intellettuale così proposta 
come necessaria può sembrare impossibile, tuttavia non è così. 
Quando l’educazione si compie con metodo giusto, le verità fonda- 
mentali di ciascuna scienza sì possono comunicare in modo chiaro 
e apprendere saldamente, all'infuori de 1 molti corollari che comu- 
nemente s’insegnano insieme con esse. E dopo che di queste verità 
fondamentali delle diverse scienze sì è acquistata una familiarità 
tale da rendere comprensibili le loro principali conseguenze, di- 
venta possibile giungere a concetti razionali di un gruppo qualunque 
di fenomeni, ed essere pienamente preparati per una occupazione 
speciale. 

Quella divisione della coltura intellettuale che comprende la co- 
noscenza delle scienze, mentre è una sanzione etica indiretta in 
quanto promuove il sostentamento di sè e quello de gli altri, è 
anche una sanzione diretta indipendentemente da fini pratici. Alla 
ragazza di servizio, al giovane bifolco, al droghiere, anzi perfino 
al medio cultore di lingue classiche o uomo di lettere, il mondo, 
vivo e morto, e l’universo intorno ad esso non presentano punto 
un così grandioso panorama come quello che offrono a coloro i 
quali ànno acquistato qualche concetto delle forze, infinite e infi- 
nitesimali, ovunque attive, e possono contemplarle sotto altri 
aspetti che quello tecnico. Se noi immaginiamo che in una sala 
sontuosamente decorata sì porti una debole candela, la quale, te- 
nuta vicina a qualche parte del muro, rende visibile il disegno 
sopra una piccola area di esso, mentre ogni altra cosa rimane 
nell'oscurità; e se, invece di ciò, immaginiamo che accendendo 
delle lampade elettriche, queste rivelino simultaneamente l’intera 
stanza col suo vario contenuto; noi possiamo formarci qualche idea 
dell’aspetto, sotto il quale la mente completamente incolta e la 
mente educata in alto grado contemplano la Natura. Chiunque ap- 
prezza debitamente questo immenso contrasto vedrà che, giusta- 
mente assimilata, la scienza apporta un elevamento della vita 
mentale. 

Si deve riconoscere un ulteriore risultato. Quello studio di tutti 
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gli ordini di fenomeni, il quale, mentre dà di essi concetti gene- 
rali adeguati, conduce ora in questa e ora in quella direzione a 
limiti che nessuna esplorazione può trascendere, è necessario per 
renderci accorti della nostra relazione col mistero ultimo delle cose, 
e risvegliare così una coscienza che noi possiamo propriamente 
considerare strettamente affine alla coscienza etica. 


$ 112. Nella sua piena accezione, la conoscenza della scienza 
include la conoscenza della scienza sociale; e questa include una 
certa specie di conoscenza storica. Quel grado di essa, che è ne- 
cessario per avere una guida politica, ogni cittadino dovrebbe cer- 
care di raggiungere. Se bene la maggior parte dei fatti, da cui si 
possono trarre generalizzazioni sociologiche, è presentata soltanto 
da quelle società selvagge e semi-incivilite che ì nostri corsi edu- 
cativi dimenticano, si richiedono altresì alcuni dei fatti forniti dalle 
storie delle nazioni sviluppate. 

Ma oltre a gli elementi impersonali della storia che principal- 
mente esigono attenzione, una certa attenzione sì può giustamente 
dedicare a’ suoi elementi personali. Comunemente questi occupano 
l’intera attenzione. La teoria storica dei grandi uomini, tacitamente 
seguìta da gl’ignoranti in tutte le età e definitamente enunciata 
dal Carlyle in tempi recenti, implica che la conoscenza della storia 
sia costituita dalla conoscenza dei reggitori e delle loro azioni, e 
cori questa teoria si alimenta nella massa delle menti un amore 
di pettegolezzi intorno a individui morti, non molto più rispetta- 
bile dell'amore di pettegolezzi intorno a individui ora viventi. Ma 
mentre nessuna informazione riguardo a re e papi, e ministri e 
generali, anche quando è unita a una conoscenza esauriente d’in- 
trighi e trattati, battaglie e assedi, permette di penetrare in alcun 
modo nelle leggi dell'evoluzione sociale — mentre il solo fatto 
che la divisione del lavoro è andata progredendo in tutte le na- 
zioni in via di sviluppo senza badare ai voleri dei facitori di 
legge, e senza essere da questi osservata, basta a dimostrare che 
le forze, le quali plasmano le società, operano i loro risultati indi- 
pendentemente dalle mire de gli uomini dirigenti, e spesso mal- 
grado di esse; tuttavia, si può opportunamente tener conto di un 
certo numero limitato di personaggi importanti e delle loro azioni. 
Le passate fasi del progresso umano, di cui ognuno dovrebbe sa- 
pere qualche cosa, sarebbero concepite in una forma troppo vaga, 
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se fossero interamente spogliate di qualunque idea delle persone 
e delle vicende associate con esse. Di più, una certa somma di 
tali cognizioni si richiede per allargare adeguatamente il concetto 
della natura umana in generale — per mostrare gli estremi, 
qualche volta buoni ma per lo più cattivi, che essa è capace di 
raggiungere. 

Con questo genere di coltura si accompagna naturalmente la 
coltura puramente letteraria. Non occorre dire che un giusto grado 
di questa si dovrebbe includere nella preparazione per una vita 
completa. Piuttosto occorre dire che in una educazione debita- 
mente proporzionata, come pure nella vita adulta, alla letteratura 
si dovrebbe assegnare uno spazio minore di quello che occupa ora. 
Quasi tutti sono propensi a occupazioni di genere facile, o a ge- 
neri che offrono eccitamenti piacevoli con piccoli sforzi; e la storia, 
la biografia, il romanzo, la poesia, sono per questo rispetto più 
attraenti alla maggior parte delle persone che la scienza — più 
attraenti di quella conoscenza dell’ordine delle cose in genere, che 
serve di guida nell’esistenza. 

Tuttavia, noi non dobbiamo qui dimenticare che dal punto di 
vista edonistico, tenendo conto di questo piacere direttamente ot- 
tenuto, la coltura letteraria può pretendere un posto elevato; e 
noi possiamo anche ammettere che, in quanto conduce a ricchezza 
e forza di espressione col fornire i materiali per la metafora e 
l’allusione, essa accresce il potere mentale e le attitudini sociali. 
Se manca, la conversazione è disadorna. 


S 113. Nella coltura, come in altre cose, gli uomini tendono 
verso l’uno o l’altro estremo. 0, come accade nella grande mag- 
gioranza, la coltura non sì ricerca quasi affatto, 0, come accade 
nei pochi, essa è ricercata quasi esclusivamente, e spesso con ri- 
sultati disastrosi. 

Emerson dice del signore che il primo requisito è di essere un 
buon animale, e questo è il primo requisito per ognuno. Un tenor 
di vita che sacrifica l’animale, se bene possa esser sostenibile in 
condizioni speciali, non si può sostenere come un metodo generale. 
Entro la sfera della nostra conoscenza positiva noi in nessun luogo 
vediamo la mente senza la vita; in nessun luogo vediamo la vita 
senza un corpo; in nessun luogo vediamo una vita piena — 
una vita la quale sia egualmente elevata rispetto alla intensità, 
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all’ampiezza e alla durata — senza un corpo sano. Ogni viola- 
zione delle leggi della salute corporea produce un danno fisico, 
Il quale da ultimo danneggia in qualche modo, se bene spesso in 
un modo invisibile, la salute mentale. | 

La coltura deve per ciò acquistarsi tenendola soggetta ad altre 
esigenze. Il grado di essa dev’esser tale da accordarsi col benes- 
sere fisico, e tale da promuoverlo; e deve anche esser tale da ac- 
cordarsi con l’attività normale non solo delle facoltà mentali eser- 
citate, ma di tutte le altre, e tale da promuovere questa attività. 
Quando giunge fino ad un punto che diminuisce la vivacità, e pro- 
duce indifferenza ai vari godimenti naturali, essa è un abuso; e 
ancor più è un abuso quando, come spesso accade, è spinta tanto 
innanzi da produrre disgusto de gli argomenti, sui quali l’atten- 
zione è stata soverchiamente sforzata. 

Specialmente nel caso delle donne s'impone la condanna dell’ec- 
cesso di coltura, poichè da esso deriva un male immenso. Ci si 
assicura che l’educazione superiore, come si compie ora a Girton 
e Newnham, non contrasta col mantenimento della buona salute, 
e se omettiamo quelle ragazze che sono costretto a ritirarsi, ciò 
pare esser vero. Dico apposta “ pare esser vero ,. Ci sono vari 
gradi di quella che si chiama buona salute. Comunemente si af- 
ferma e si ammette ch’essa esiste dove nessun disturbo fisico è 
manifesto; ma c’è un vasto spazio tra questa e quella salute piena, 
che si rivela nell’ottimo umore e nella sovrabbondanza di energia. 
Nelle donne, specialmente, può darsi che si mantenga una salute, 
la quale sembra buona, e tuttavia è al di sotto delle esigenze 
della razza. Infatti nelle donne, molto più che negli uomini, l’or- 
ganismo provvede un soprappiù di vitalità destinato alla continua- 
zione della specie. Quando al sistema s'impone un lavoro eccessivo, 
la porzione così messa da parte è diminuita in modo considerevole 
prima che la porzione che serve a mantenere la vita individuale 
subisca una sottrazione manifesta. Il costo dell'attività, e special- 
mente dell’attività cerebrale, la quale è molto costosa, è da esser 
compensato; e se il dispendio è eccessivo, esso non sì può com- 
pensare senza una deduzione da quella riserva di energia, che do- 
vrebbe servire al mantenimento della razza. La capacità riprodut- 
tiva è diminuita in vari gradi — qualche volta fino al punto di 
non poter generare figli, più frequentemente fino al punto di non 
poter allattare, e in casi numerosi in una misura più piccola, che 
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non è qui il luogo di specificare. Io è buona autorità per dire che 
uno dei risultati più remoti della soverchia coltura diventa assai 
frequentemente una causa di disaffezione domestica. 

Aggiungerò che una coltura sufficientemente elevata, tanto ne 
gli uomini quanto nelle donne, potrebbe ottenersi senza danno, se 
il nostro metodo di studi fosse più razionale. Se si omettessero 
le cognizioni senza valore incluse in quella che ora si suppone 
essere una buona educazione, si potrebbe acquistare senza reazioni 
nocive tutto quel sapere che è necessario per regolarsi nella vita, 
la maggior parte di quello che è desiderabile per l’elevamento 
generale, e una buona parte di quello che si distingue col nome 
di decorativo. 


$ 114. Ai motivi egoistici in favore della coltura, si devono 
aggiungere i motivi altruistici. Un essere umano privo di cogni- 
zioni, e senza alcun grado di quella vita intellettuale che deriva 
dalla disciplina delle facoltà, non desta assolutamente alcun inte- 
resse. Diventare una persona che dà piacere è un dovere sociale. 
Quindi la coltura, e specialmente la coltura che promuove la viva- 
cità, è una sanzione etica e qualche cosa di più. 

Ciò è specialmente vero della coltura estetica, di cui fin qui non 
si è tenuto conto affatto. Mentre costituisce un obbligo in quanto 
giova a quel più alto sviluppo dell’individuo, che si richiede per la 
vita e la felicità più completa, essa è anche da esigere in quanto 
aumenta la capacità di procurar diletto a quelli intorno. Se bene 
gli esercizi nelle arti plastiche, nella musica e nella poesia sono 
per solito da incoraggiarsi principalmente in quanto producono l’'at- 
titudine a provare piaceri, che quelli privi di coltura estetica non 
possono avere; tuttavia coloro che sono dotati di qualche cosa più 
che la capacità media dovrebbero essere indotti a svilupparla anche 
da motivi di benevolenza. Nel più alto grado è così con la musica; 
e la musica concertata, subordinando come accade in essa l’ele- 
mento personale, è da coltivarsi sopra tutte le altre specie per 
ragioni altruistiche. È d’uopo aggiungere, tuttavia, che l’eccesso di 
coltura estetica, in comune con l’eccesso di coltura intellettuale, 
è da riprovarsi: in questo caso non a causa del soverchio lavoro 
richiesto, ma a causa del soverchio dispendio di tempo — della 
occupazione di uno spazio troppo grande nella vita. In una gran- 
dissima quantità di persone, specialmente donne, la ricerca della 
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bellezza in una forma o l’altra è la tendenza predominante. Al 
conseguimento della graziosità si sacrificano fini assai più impor- 
tanti. Benchè la coltura estetica sia da riconoscere come etica- 
mente sanzionata, tuttavia invece d’insistere sulla sua necessità, 
vi sono assai maggiori occasioni di condannarne l’eccesso. Occor- 
rerebbe scrivere un saggio mordente su i vizi estetici, che sì rive- 
lano ovunque nel subordinare l’utile all’apparenza. 


NEONNNONERSRNRNERIRAIA 


CAPITOLO VII. 


Divertimenti. 


115. Io è concluso l’ultimo capitolo con un paragrafo, il 
contenuto del quale lo lega al contenuto di questo capitolo. Noi 
passiamo insensibilmente da gli stati di attività e di passività pre- 
supposti dalla coltura estetica, a parecchi di quelli che rientrano 
sotto il titolo di ricreazioni e divertimenti. Questi noi abbiamo ora 
da considerare dal punto di vista etico. 

Alla grande maggioranza delle persone, che sono più o meno 
imbevute di quell’ascetismo, il quale, se bene appropriato a tempi 
di guerra cronica e utile anche a reprimere uno sfrenato sensua- 
lismo, è troppo influito su gli uomini nella loro teoria della vita, 
sembrerà assurdo il supporre che i divertimenti abbiano una giu- 
stificazione etica. Tuttavia a meno che, in comune con i Quacqueri 
e con certi evangelici di tendenze estreme, non credano che i di- 
vertimenti siano positivamente cattivi, o devono dire che essi non 
sono nè buoni nè cattivi, o devono dire che essi sono positivamente 
buoni — sono da approvarsi moralmente. 

Non occorre nemmeno dire che essi sono sanzionati dall’etica 
edonistica. Costituiscono attività produttive di piacere; e questa è 
la loro giustificazione sufficiente, fino a tanto che non pongono 
indebitamente ostacolo ad attività che sono obbligatorie. Benchè 
la maggior parte dei nostri piaceri siano da accettare come con- 
comitanti di quei vari dispendi di energia, che servono al sostenta- 
mento di sò e della famiglia; tuttavia la ricerca del piacere per 
amor del piacere si deve sanzionare, e anche imporre, quando sono 
stati adempiuti i doveri primari. 
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Così pure essi sono da approvare dal punto di vista fisiologico. 
Non solo le sodisfazioni emozionali, che accompagnano le fatiche 
normali dirette al mantenimento della vita, esaltano le funzioni 
vitali, ma le funzioni vitali sono anche stimolate da quelle sodi- 
sfazioni che accompagnano 1 dispendi superflui di energia richiesti 
dai divertimenti: anzi molto più stimolate in realtà. Tali sodisfa- 
zioni servono ad elevare il flusso della vita, e prese in debita pro- 
porzione promuovono ogni specie di capacità. 

In fine in un altro modo ancora si presenta la giustificazione 
evoluzionista. Nel $ 534 de I Principi di Psicologia, fu dimo- 
strato che laddove, ne gli esseri più bassi, le poche energie che 
esistono sono interamente consumate in quelle azioni che servono 
a mantenere l'individuo e a propagare la specie; nei gradi suc- 
cessivamente più elevati di esseri, rimane disponibile una somma 
crescente di energia; ed ogni miglioramento dell’organizzazione dà 
luogo a qualche economia, e aumenta così il soprappiù di forza. 
Questo soprappiù si spende nelle attività che noi chiamiamo giuoco. 
Tra i vertebrati superiori la tendenza a queste attività superflue 
diventa notevole; ed è specialmente notevole nell’Uomo, quando 
si trova in tali condizioni che il rigore della concorrenza non rende 
troppo faticoso il sostentamento di sò e della famiglia. La conse- 
seguenza è che in una forma pienamente sviluppata della vita 
umana, uno spazio considerevole sarà riempito dal piacevole eser- 
cizio di facoltà, le quali non sono state esaurite dalle attività 
quotidiane. 


$ 116. In quella parte de I Principi di Psicologia sopra ricor- 
data ($$ 533-540), in cui ò stabilito questa distinzione tra attività 
dirette a mantenere la vita e attività non aventi per iscopo il man- 
tenimento della vita, le quali sono esercitate per amor del piacere, 
lo ò tralasciato l'ulteriore distinzione tra le attività delle strutture 
sensorie e quelle delle strutture motrici. C'è una distinzione tra i 
godimenti che le percezioni estetiche offrono, e quelli offerti da 
giuochi e passatempi. Doveva esser còmpito del Grant Allen: far 
notare questa distinzione nella sua Estetica Fisiologica. Di essa tut- 
tavia non si può fare una distinzione assoluta, perchè le sodisfa- 
zioni derivate da certi eccitamenti dei sensi sono spesse associate 
con azioni muscolari e da queste dipendenti, e perchè le sodisfa- 
zioni delle azioni muscolari, qualunque sia il loro genere, si com- 
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piono sotto la guida dei sensi. Inoltre, tanto le azioni sensorie 
quanto le azioni motrici per solito sono accompagnate da un grande 
sviluppo di emozioni, più importante delle une e delle altre. Non 
di meno la divisione è naturale, e il Grant Allen l’à stabilita in 
modo indiscutibile. 

Anche le persone di tendenze ascetiche non ripudiano quei go- 
dimenti, intellettuali ed emozionali, che il viaggiare offre. La ri- 
cerca delle gioie estetiche derivanti da gli splendidi paesaggi, da 
i monti, dal mare — anzi tutto quelle dovute alle impressioni 
visive che le forme e i colori dànno, ma secondariamente e prin- 
cipalmente quelle dovute ai sentimenti poetici risvegliati per asso- 
ciazione — è da tutti approvata. Così pure, in una certa misura, 
si approva la ricerca delle sodisfazioni offerte dalla esplorazione 
delle forme sconosciute della vita umana e de’ suoi prodotti — 
popoli stranieri, le loro città, i loro costumi. Uno è qualche volta 
rattristato dal pensare quanto sia grande la maggioranza di quegli 
uomini che vengono nel mondo e se ne vanno via di nuovo, quasi 
nulla sapendo quale specie di mondo esso sia. E questa idea in- 
duce a pensare che l’uso di far viaggi, mentre dev’esser sanzio- 
nato a causa del godimento, dev'essere inoltre sanzionato per amor 
della coltura; poichè l’allargamento delle esperienze che lo accom- 
pagna influisce profondamente su i concetti generali e li rende 
razionali. I moderni cambiamenti sociali e i cambiamenti di cre- 
denza sono in grado considerevole dovuti alla facilitazione dei rap- 
porti con forme diverse di vita e di carattere e di costume, pro- 
dotta dalle ferrovie. 

Dopo i piaceri procurati dalla presentazione effettiva di nuovi 
luoghi, si possono opportunamente ricordare i piaceri offerti dalla 
rappresentazione pittorica di essi. Mentre in molti casi questi sono 
inferiori a quelli che la realtà procura, in molti altri casi essi la 
superano. Con la sua riproduzione sulla tela si dà ad una vista 
di campagna o all’interno di una casa un interesse artificiale; onde 
qualche cosa d’intrinsecamento volgare si trasfigura in qualche 
cosa di splendido: possibilmente perchè la mente in presenza del- 
l'oggetto stesso era tanto occupata con gli altri suoi aspetti da 
non prestare alcuna attenzione a’ suoi aspetti estetici. Ma, qua- 
lunque sia la causa, le opere d’arte aprono nuovi campi di diletto, 
e dall’edonismo l’accettazione di questo diletto è sanzionata, o piut- 
tosto imposta. Pochi piaceri sono più interamente da approvarsi, 
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e meno esposti all'abuso, di quelli offerti dalle pitture, e natural- 
mente anche dalle sculture. 

Sembra inopportuno insistere che v’ è una sanzione etica per i 
piaceri procurati dalla letteratura leggera, visto che v'è una ten- 
denza generale all’eccesso nella ricerca di essi. Forse quella esal- 
tazione di sentimenti che la lettura di buona poesia produce, non 
è ricercata in un grado soverchio ; ma, indiscutibilmente, v'è assai 
troppa lettura di romanzi: poichè essa spesso esclude ogni lettura 
istruttiva, ed è causa di trascuranza di occupazioni utili. Mentre 
si deve concedere approvazione etica al desiderio di procacciarsi 
qualche volta quell’estremo godimento, che si ottiene seguendo le 
buone e cattive venture di persone immaginarie fatte reali da una 
descrizione di caratteri; tuttavia occorre molto più la riprovazione 
etica della sodisfazione troppo frequente di tale desiderio, che è 
così comune: questa dissolutezza emozionale mina dalle basi la 
salute mentale. Nè dobbiamo omettere di osservare che mentre si 
può giustamente pretendere la sanzione per il romanzo di tendenza 
umanitaria, non ci dovrebb’essere altro che condanna per il ro- 
manzo che tende ad abbrutire — per quell’ incoraggiamento alla 
sete di sangue, a cui troppi racconti sono dedicati. 

Naturalmente molto di ciò che or ora si è detto riguardo al 
romanzo, sì può dire riguardo al dramma. Anche superiore al go- 
dimento offerto da una buona novella è quello offerto da una buona 
commedia; e l’infiacchimento morale prodotto dall’eccesso di questo 
sarebbe ancor più grande, se ci fosse la stessa opportunità di de- 
dicarvisi continuamente. Dei piaceri che sono intensi si deve par- 
tecipare parcamente. La legge generale del consumo e della rein- 
tegrazione implica che all’eccitamento di una facoltà deve corri- 
spondere in modo proporzionato la susseguente prostrazione e 
incapacità di agire — una incapacità, la quale continua finchè è 
avuto luogo la reintegrazione. Quindi la invincibile simpatia pro- 
vata per i personaggi in un romanzo o in un dramma, si prova 
a spese dì una certa insensibilità successiva. Come l’occhio esposto 
a una viva luce è reso momentaneamente incapace di apprezzare 
quelle deboli luci, mediante le quali si distinguono gli oggetti in- 
torno; così, dlopo un lacrimoso sentimento fraterno per le vittime 
d'immaginarie sventure, v'è per un certo tempo una mancanza di 
sentimento fraterno per le persone intorno. Per ciò l'abitudine di 
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andar molto al teatro, come quella di legger molti romanzi, deve 
eticamente riprovarsi. 

Forse tra i godimenti dell’ordine estetico, quello che la musica 
offre è quello a cui uno può abbandonarsi maggiormente senza 
cattive conseguenze. Se bene dopo un concerto, come dopo un ro- 
manzo o una commedia, la vita in generale sembra scolorita; tut- 
tavia c'è una reazione meno spiccata, perchè i sentimenti suscitati 
sono più remotamente affini a quelli associati con i rapporti quo- 
tidiani. Eppure, i piaceri della musica sono frequentemente goduti 
a un eccesso, il quale, se non altrimenti nocivo, è nocivo per l’oc- 
cupazione di tempo che ne consegue — per lo spazio troppo grande 
che esso esige nella vita. 


$ 117. In tutta la classe precedente di piaceri, che risultano 
da gli eccitamenti superflui delle facoltà, l'individuo è per lo più 
passivo. Passiamo ora a quella classe di piaceri in cui egli è per 
lo più attivo, i quali si possono di nuovo suddividere in due classi 
— quei passatempi ed esercizi che gl’Inglesi chiamano sports, e i 
giuochi. Quanto ai primi, l'etica è poco da dire oltre a stabilire 
i suoi gradi di riprovazione. Quelli tra essi che implicano la infli- 
zione diretta di dolore, specialmente ai propri simili, non sono 
altro che un mezzo di sodisfazione di sentimenti ereditati da sel- 
vaggi della specie più bassa. Il fatto che dopo queste migliaia di 
anni di disciplina sociale ci sono ancora tanti, al quali piace di 
vedere gli scontri nel circo di lottatori o di assistere allo sbudel- 
lamento di cavalli e cavalieri nell’arena, dimostra come lentamente 
vadano reprimendosi gl’istinti del barbaro. Nessuna condanna può 
esser troppo forte per questi divertimenti sanguinari, 1 quali ten- 
gono vive ne gli uomini le parti peggiori della loro natura, e così 
corrompono profondamente la vita sociale. Naturalmente in una 
certa misura, benchè in una misura minore, la condanna deve 
estendersi ai passatempi della campagna — in misura minore, 
perchè un motivo parziale è dato dalla ricerca di cibo, perchè la 
inflizione del dolore è meno notevole, e perchè il piacere princi- 
pale è quello derivato dal fortunato esercizio dell’abilità. Ma non 
si può negare che tutte le attività, con le quali è unita la consa- 
pevolezza che si fanno soffrire altri esseri senzienti, per quanto 
possano essere .di gran lunga inferiori, sono fino a un certo punto 
causa di abbassamento morale. Le simpatie sono per certo suscet- 
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tibili di specializzazione fino al punto che la stessa persona, la 
quale non prova alcuna simpatia verso animali selvatici, può pro- 
vare un alto grado di simpatia verso i propri simili; ma una sim- 
patia piena non può ben essere presente nell’un rapporto e mancare 
nell'altro. Si può aggiungere che lo specializzare le simpatie è per 
effetto che esse diventano minori a misura che si fa più grande 
la distanza dalla natura umana; e che quindi l’uccidere un capriolo 
fa più violenza ad esse che l’uccidere un pesce. . 

Quei dispendi di energia, che prendono la forma di giuochi, of- 
frono piaceri ai quali sì contrappongono solo piccoli svantaggi, se 
pur ve ne sono, a causa dei dolori prodotti. Taluni di essi certa- 
mente, come il giuoco inglese del pallone, si devono riprovare non 
meno che de gli esercizi precedenti, essendo anche più brutali di 
alcuni di questi; e non vi può essere molta approvazione etica di 
quei giuochi, così detti, come le corse di canotti, in cui l'organismo 
è assoggettato a un eccesso doloroso e spesso nocivo di fatica per 
conseguire una vittoria, piacevole ad una parte e cagione di do- 
lore all'altra. Ma v'è la sanzione etica per quei giuochi in cui, 
con un grado moderato di sforzo muscolare, è unito l’eccitamento 
di una emulazione non troppo intensa, tenuto vivo di momento in 
momento da i mutevoli incidenti della gara. In queste condizioni 
le azioni muscolari sono benefiche, l'’ammaestramento delle perce- 
zioni è utile, mentre il piacere emozionale è limitato solo da pic- 
coli svantaggi. E qui io sono indotto a denunciare la pratica, ora 
così generale, di sostituire la ginnastica a i giuochi — azioni mu- 
scolari violente, unite con poco piacere concomitante, ad azioni 
muscolari moderate, accompagnate da molto piacere. Questa usur- 
pazione è una conseguenza di quell'ascetismo pestilenziale, il quale 
crede che il piacere non importi nulla, e che se sì prende la stessa 
quantità di esercizio, si ottenga lo stesso beneficio ; mentre la ve- 
rità è che la metà del beneficio è dovuta all’esaltamento delle 
funzioni vitali, che il piacere produce. 

Quanto ai giuochi domestici che richiedono principalmente rapi- 
dità di percezione, rapidità di ragionamento, e rapidità di giudizio, 
sl può esprimere un’approvazione generale con limitazioni di nes- 
suna grande importanza. Essi sono specialmente opportuni per 1 
giovani, in quanto dànno a diverse delle facoltà intellettuali un 
ammaestramento prezioso, che non si può dare con altri mezzi. 
Sotto la pressione della gara, si accrescono le attitudini a osser- 


215 L'EVOLUZIONE MORALE 


vare rapidamente, a percepire con accuratezza, e a concluder giusto; 
e in aggiunta a 1 piaceri immediatamente conseguiti, si acquista 
la capacità di regolarsi più efficacemente in molti de gl’incidenti 
della vita. E d’uopo aggiungere che quegli svantaggi, che si veri- 
ficano a causa delle emozioni che accompagnano la vittoria e la 
sconfitta, sono ben piccoli nei giuochi che includono il caso come 
un fattore considerevole, ma sono molto notevoli dove non vale 
il caso. Gli scacchi, per esempio, i quali mettono di fronte due 
intelligenze in modo tale da mostrare senza possibilità di errore 
la superiorità dell'una all’altra rispetto a certe facoltà, producono, 
molto più del w/ist, un sentimento di umiliazione nello sconfitto; 
e se le simpatie sono vive, questo procura un certo fastidio al 
vincitore non meno che al vinto. 

Naturalmente quella sanzione etica, che si dà ai giuochi, non può 
esser data dove la passione del guadagno o la scommessa costi- 
tuisce un elemento. Poichè ambedue implicano, in una maniera 
assai definita, e spesso in un grado estremo, il conseguimento di 
un piacere a costo del dolore di un altro, esse sono da condan- 
narsi tanto per questo fatto immediato, quanto per il loro effetto 
remoto — la repressione della simpatia. 


$ 118. Prima di passare all’ aspetto altruistico de i diverti- 
menti, è d’uopo notare un aspetto egoistico meno familiare, Quelli 
che si sono ammalati per un eccesso di lavoro (forse un eccesso 
di lavoro ad essi imposto da doveri indispensabili), se non ànno 
conservato durante la vita un interesse nei passatempi, per solito 
si trovano incapaci di ricrearsi in alcun modo sodisfacente: essi 
non sono più in grado di divertirsi. La capacità per ogni altro 
piacere è atvofizzata, e l’unico piacere è quello che dànno gli af- 
fari. In tali casi la guarigione è, se non impedita, grandemente 
ritardata dalla mancanza di occupazioni liete. Frequentemente ne 
soffrono le persone dipendenti. 

Quest’ ultima considerazione mostra che queste, come altre 
classi di azioni coocernenti primieramente l’ individuo, riguardano 
entro certi limiti altri individui. Ma esse riguardano altri indi- 
vidui anche in modi più diretti e costanti. A ciascuna persona si 
impone non Solo l'obbligo perentorio di condurre la sua vita in 
modo da non ostacolare ingiustamente lo sviluppo della vita de 
gli altri, e non solo l’obbligo meno perentorio di aiutarli in varie 
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circostanze a promuovere la loro vita, ma s'impone anche un certo 
obbligo di accrescere i piaceri della loro vita con la socialità e col 
curare quelle attitudini che tendono alla socialità. Un uomo può 
essere una buona unità economica della società, allo stesso tempo 
rimanendo altrimenti una unità quasi priva di valore. Se egli non 
à alcuna conoscenza delle arti, nessun sentimento estetico, nessun 
interesse nel romanzo, nel dramma, nella poesia, o nella musica 
— se non può partecipare ad alcuno dei divertimenti, che ogni 
giorno e a più lunghi intervalli riempiono gli spazi liberi nella 
vita — se dunque è un individuo a cui gli altri non possono fa- 
cilmente dar piacere, allo stesso tempo che egli non può dar pia- 
cere alcuno a gli altri; el diventa in gran parte una unità morta, 
e se non à qualche valore speciale, meglio sarebbe che non esi- 
stesse. 

Così ciascuno, per poter aggiungere la sua quota alla felicità 
generale, dovrebbe coltivare in debita misura quelle attività su- 
perflue che anzi tutto procurano la felicità propria. 


CAPITOLO VIII. 


Matrimonio. 


$ 119. Fino a questo punto si è mantenuta, se non assoluta 
mente tuttavia con sufficiente chiarezza, la divisione tra l'etica 
della vita individuale e l’etica della vita sociale; ma noi veniamo 
in questo capitolo e nel capitolo che segue, a una parte dell'etica 
che è in un certo senso intermedia. Infatti nelle relazioni del ma- 
trimonio e della paternità, altre persone sono interessate, non in 
modi contingenti e indiretti, ma in modi che sono necessari e di- 
retti. Le divisioni della condotta che ne risultano, mentre le loro 
sanzioni etiche primarie si riferiscono al conveniente adempimento 
della vita individuale, sono tuttavia inseparabili da quelle divi- 
sioni che trattano della condotta che si deve eticamente appro- 
vare o disapprovare a causa de’ suoi effetti su quelli intorno. 
Diamo uno sguardo all'obbligo generale cui è soggetto l’indi- 
viduo di contribuire al mantenimento della specie, adempiendo allo 
stesso tempo i bisogni della sua propria natura. 


$ 120. Ne I Principii di Biologia (1) fu spiegato il neces- 
sario antagonismo tra l’ individuazione e la riproduzione — tra 
l'appropriazione di nutrimento ed energia per gli scopi della 
vita individuale, © l'appropriazione di essi per la formazione ini- 
ziale, lo sviluppo e l'allevamento di altre vite. I casi estremi in 


(1) Vedi L’Evoluzione della Vita, Parte II, $$ 20-37.. 
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cui, dopo un'esistenza di poche ore o di un giorno, il corpo di un 
genitore si divide o pure si rompe in numerosi germi di nuovi in- 
dividui, e i casi meno estremi in cui una breve esistenza del ge- 
nitore finisce con la trasformazione della pelle in una guaina 
produttiva, mentre l'interno sì trasforma interamente in nuovi es- 
seri, illustrano in modo non dubbio il sacrificio della vita individuale 
per il mantenimento della vita della specie. Fu dimostrato che a 
misura che ascendiamo ad esseri di struttura più complessa e di 
maggiore attività, e specialmente quando arriviamo ad esseri che 
devono allevare la prole, il dispendio della vita dei genitori nel 
produrre e nutrire altre vite diventa gradualmente minore. E poi 
ne I Principii di Sociologia ($$ 275-277), considerando i “ diversi 
interessi della specie, dei genitori e della prole ,, noi vedemmo 
che nel genere umano si raggiunge una conciliazione tale di 
questi interessi, che la conservazione della razza dà luogo a sa- 
crifici individuali moderati; e inoltre che salendo da tipi più 
bassi a tipi più alti di uomini, noi tendiamo verso una famiglia, 
ideale in cui “ la mortalità tra la nascita e l’età riproduttiva si 
abbassa a un minimo, mentre la subordinazione della vita de 
gli adulti all'allevamento de i figli si riduce alla più piccola pos- 
sibile ,. 

Fino all’ultimo, tuttavia, vale l’antagonismo tra l’individuazione 
e la riproduzione — vale in un modo diretto, a causa del contri- 
buto fisico che la riproduzione impone, e vale in un modo indi- 
retto a causa del contributo, fisico e mentale, reso necessario dal- 
l'allevamento dei figli: il quale contributo, se bene si paga con 
piacere nell’ adempiere gl’istinti e le emozioni appropriate, ed è 
sotto questo aspetto un adempimento della vita individuale, è non 
di meno un contributo che restringe lo sviluppo dell’individuo in 
varie direzioni. 

Ma qui la verità che principalmente c’interessa di notare è che 
supponendo essere la conservazione della razza una cosa deside- 
rabile, ne risulta una certa specie di obbligo a pagare questo 
contributo e a sottomettersi a questo sacrificio. Di più una certa 
equità naturale esige che siccome ciascun individuo è debitore a 
gl'individui precedenti di quanto egli è costato nell’essere prodotto 
e nutrito, egli debba sottostare ad un costo press’a poco equiva- 
lente a vantaggio dei futuri individui. 

Nelle tribù e nelle piccolo società, dove è importante ll mante- 
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nimento del numero dei membri, quest’obbligo diventa apprezza- 
bile ; e, come vediamo nel rimprovero della sterilità, l'incapacità 
di adempierlo dà luogo a disapprovazione. Ma naturalmente nelle 
grandi nazioni dove la moltiplicazione è piuttosto. un male che un 
beneficio, quest’obbligo scomparisce; e l'individuo, uomo o donna, 
può in molti casi convenientemente sodisfare il suo debito in 
qualche altro modo che coll’accrescere la popolazione. 


$ 121. Lasciando qui queste considerazioni, le quali apparten- 
gono, forse, più all’etica della vita sociale che all’etica della vita 
individuale, e tornando a considerare il matrimonio come una parte 
della vita individuale, noi abbiamo anzi tutto da notare le sue 
sanzioni etiche, considerate da questo punto di vista. Tutte le at- 
tività sl distinguono in due grandi gruppi — quelle che costitui- 
scono e mantengono la vita dell'individuo, e quelle che promuo- 
vono la vita della razza; e sembra potersi inferire che se per la 
piena salute le strutture che servono alla prima devono singolar- 
mente eseguire le loro funzioni, così devono le strutture che ser- 
vono alla seconda. Quella parte dell’organismo, che è dedicata alla 
produzione della prole, può difficilmente esser lasciata inerte senza 
che ne risenta qualche effetto il resto dell’organismo. Il verificarsi 
non infrequente dell’isterismo e della clorosi dimostra che le donne, 
in cui la funzione riproduttiva occupa rispetto alla totalità delle 
funzioni un posto maggiore che ne gli uomini, sono esposte a sof- 
frire gravi mali costituzionali a causa di quella vita incompleta 
che il celibato implica: gravi mali, a cui probabilmente corrispon- 
dono in numerosi casi mali minori e che non cadono sotto gli 
occhi. Come si è prima osservato, ci sono ampi limiti di devia- 
zione da quella che noi chiamiamo buona salute; e ci sono ovunque, 
in uomini e donne, molti gradi di diminuzione della salute piena, 
che non si distinguono come tali — diminuzioni, le quali, tuttavia, 
si possono riconoscere, ricordando il contrasto fra lo stato ordi- 
nario del corpo e della mente, e quello che si rivela dopo un giorno 
rinvigorente di vacanza. Che gli effetti fisiologici di una vita com- 
pletamente celibe sono fino a un certo punto nocivi, sembra una 
conseguenza quasi necessaria delle condizioni naturali. 
Ma vi sia o no disaccordo su questo punto, nessuno ve ne può 
essere rispetto a gli effetti di una vita celibe come mentalmente 
dannosa. Una grande parte della natura — in parte intellettuale, 
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ma sopra tutto emozionale — trova la sua sfera d'azione nella 
relazione maritale, e in sèguito nella relazione parentale; e se 
questa sfera si chiude, taluni dei più alti sentimenti devono rima- 
nere inattivi, e altri solo debolmente attivi. Direttamente, ad ele- 
menti speciali della psiche, la relazione stabilita dal matrimonio 
è lo stimolo normale e necessario, e lo è indirettamente a tutti i 
suoì elementi. 

V’è da riconoscere in primo luogo un esaltamento delle energie. 
Continui e strenui sforzi per riuscire nella vita sono spesso susci- 
tati da una promessa di matrimonio — sforzi ai quali non si era 
prima pensato. Poi, successivamente, la coscienza delle responsa- 
bilità familiari, allorchè queste sono sorte, serve come un più acuto 
sprone all’attività: spesso, anzi, uno sprone così acuto che, man- 
cando i freni della prudenza, esso conduce al lavoro eccessivo. Ma 
il fatto più degno di nota è che in queste condizioni diventa rela- 
tivamente facile, ed anche piacevole, una somma di attività, la quale 
sarebbe stata prima difficile e ripugnante. 

La causa immediata di questa più grande energia è l'accresciuta 
quantità di emozione, che il rapporto maritale e poi il rapporto 
parentale suscitano; e si deve tener conto tanto di un maggior 
volume di emozioni, quanto di una forma più alta di queste. A 
1 sentimenti egoistici inferiori che precedentemente formavano i 
principali, se non i soli, stimoli, si sono aggiunti ora quei più 
elevati sentimenti egoistici che trovano la loro sodisfazione negli 
affetti, insieme con quei sentimenti altruistici che trovano la loro 
sodisfazione nella felicità de gli altri. Quali potenti influenze sul 
carattere vengono così in campo, è dimostrato dalla trasforma- 
zione morale che il matrimonio frequentemente effettua. Spesso 
la ragazza vanitosa e spensierata, che si cura soltanto di diver- 
timenti, si cambia nella moglie e madre devota; e spesso l'uomo, 
che è di cattivo umore e senza simpatia, si cambia nel marito 
pronto a sacrificarsi e nel padre sollecito. A ciò si aggiunga che 
per solito sl esercita, più di prima, la disciplina del predominio su 
sè medesimi. 

Qualche effetto si opera pure sulle facoltà del pensiero, forse 
non nella loro forza, ma nel loro equilibrio. Nelle donne l’attività 
intellettuale frequentemente diminuisce, poichè l’antagonismo tra 
l'individuazione e la riproduzione, che in esse è maggiormente 
spiccato, influisce più specialmente sul cervello. Ma tanto al ma- 
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det 


rito quanto alla moglie si presentano quotidianamente molte oc- 
casioni per esercitare il giudizio, sia nei loro rapporti con gli affari 
domestici, sia nei rapporti tra loro e con i figli — esercitazioni 
di giudizio che non si richiedevano nello stato celibe; e quindi un 
aumento di stabilità intellettuale e senso di proporzione. 

Si deve tuttavia osservare che i benefici effetti da aspettarsi 
dal matrimonio, in quanto dà una sfera di azione a una grande 
parte della natura che rimarrebbe altrimenti inerte, presuppongono 
un matrimonio normale — un matrimonio di affezione. Se, invece, 


e uno di quelli da riprovarsi eticamente — un matrimonio mer- 
cantile — può seguirne un abbassamento, piuttosto che un ele- 
vamento. 


$ 122. Ma ora viene una questione difficile. Se, da un lato, 
in quanto è una condizione per l'adempimento della vita indivi- 
duale, il matrimonio è la sanzione etica, è anzi eticamente imposto; 
e se, da l’altro lato, v'è una riprovazione etica per tutti gli atti 
i quali certamente o probabilmente avranno del male per conse- 
guenza — riprovazione, se il male potrà ricadere su di sè, e ancor 
più, se potrà ricadere su gli altri; allora che cosa dobbiamo noi 
dire dei matrimoni imprevidenti ? 

Non occorre insistere sulla verità che se si assumono le respon- 
sabilità domestiche senza una giusta previsione di poterle effica- 
cemente sodisfare, si fa un torto: specialmente al figli e, implici- 
tamente, alla razza. Compiere un passo da cui risulterà una casa 
in preda alla povertà, contenente una famiglia mezzo affamata e 
mezzo vestita, è, se si giudica in base alle sofferenze prodotte, 
qualche cosa di simile a un delitto. Quando, dopo lunghi anni di 
dolore, di freddo e di fame, per gli adulti e per i giovani, alcuni 
tra i molti nati sono stati allevati fino alla maturità, mal cresciuti, 
di salute malferma, e incapaci de gli sforzi richiesti per una esi- 
stenza indipendente, diventa manifesto che si sono prodotti esseri, 
i quali sono ad un tempo una maledizione a sè stessi ed alla co- 
munità. Una severa condanna deve pronunciarsi sulla condotta che 
à simili conseguenze. 

E pure, da l’altro lato, che cosa accadrebbe se nessun matri- 
monio avesse luogo senza una sodisfacente previsione di mantenere 
una famiglia? Sì supponga che tutti si sottomettessero a un in- 
dugio medio di dieci anni, affinchè non ci potessero essere quei 
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rischi di difficoltà, ai quali ora si va comunemente incontro. La 
comune supposizione è che tale persistente freno posto a sè me- 
desimi sarebbe puramente benefico. Ciò tuttavia è ben lungi dal- 
l’esser vero. 

Non alludo al fatto che dieci anni di vita parzialmente anor- 
male rappresentano un grave danno, se bene di questo si dovrebbe 
tener conto nel valutare i risultati totali. Nè sto pensando all’ac- 
cresciuto pericolo di dissidi domestici, che sorge quando gli anni 
progrediti dànno a ciascuno dei coniugi una maggior fissità di cre- 
denze e una minore modificabilità di sentimenti. Ma sto pensando 
sopra tutto a gli effetti sulla progenie. Il tacito presupposto, da 
cui partono quelli che sostengono il rimedio Malthusiano per 
l'eccesso di popolazione, è che non importa se i figli siano nati da 
genitori giovani o da genitori vecchi. Ciò è un errore. 

Perchè molti fattori cooperano, le prove sono rese così oscure 
che non sì presta comunemente attenzione a gli effetti indicati; 
ma essi sorgono certamente. L’antagonismo tra l'individuazione e . 
la riproduzione implica, fra le altre cose, che il soprappiù di vita- 
lità utile per il mantenimento della vita della specie è quello che 
rimane dopo il mantenimento della vita individuale. Quindi gli 
effetti sulla prole dei matrimoni conclusi in età giovane, media e 
tarda, non sono costanti; poichè il soprappiù, se bene abbia un 
rapporto generale coll’età, non è costante in ogni età. Ma da questo 
rapporto generale risulta, in primo luogo, che i figli nati da ma- 
trimoni molto precoci risentono dannose conseguenze; poichè dove 
lo sviluppo dei genitori, o più specialmente della madre, non è 
completo, il soprappiù utile è minore di quello che esiste dopo che 
esso è completo. Ne risulta anche che dove il vigore materno è 
grande, e grande per conseguenza l’eccesso di vitalità, si può ge- 
nerare una lunga serie di figli prima che alcun deterioramento 
nella loro qualità diventi notevole; mentre, da l’altro lato, una 
madre, la quale è solo un piccolo soprappiù, può presto cessare 
addirittura di riprodurre. Inoltre, ne risulta che le variazioni nello 
stato di salute dei genitori, dando luogo a variazioni nell’eccesso 
di vitalità, ànno i loro effetti nella costituzione della prole, fino 
al punto che la prole generata durante gravi disturbi della salute 
materna è decisamente più debole. E poi, da ultimo e principal- 
mente ne risulta che dopo che il vigore costituzionale è raggiunto 
il suo culmine, ed è cominciato quel decadimento graduale che in 
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vent'anni circa o press’a poco conduce a una sterilità assoluta, avviene 
una graduale diminuzione in quell’eccesso di vitalità da cui dipende 
la produzione della prole, e un conseguente deterioramento nella 
qualità di tale prole. Questa, che è una conclusione a priori, si 
può verificare a posteriori. ll sig. J. Matthews Duncan nella sua 
opera Fecondità, Fertilità, Sterilità, e argomenti affini, riporta i ri- 
sultati di statistiche i quali mostrano che le madri di venticinque 
anni generano i bambini più belli, e che dalle madri la cui età 
all’epoca del matrimonio va da venti a venticinque anni, derivano 
bambini che ànno una mortalità più bassa di quelli risultanti da 
matrimoni cominciati quando l’età della madre è o minore o mag- 
giore: dove l'apparente lieve disaccordo tra queste due afferma- 
zioni è dovuto al fatto che, mentre i matrimoni conclusi tra venti 
e venticinque anni coprono tutto il periodo del più alto vigore, i 
matrimoni conclusi a venticinque coprono un periodo a cui man- 
cano gli anni durante 1 quali il vigore va elevandosi al suo apice, 
e che include solo gli anni di decadimento da questo apice. 

Ora questo fatto, che i bambini nati da madri maritate tra 
venti e venticinque anni ànno un grado inferiore di mortalità che 
i bambini nati da madri maritate più presto o più tardi, dimostra 
che l’età del matrimonio non è una cosa indifferente per la razza, 
c che la questione di matrimoni precoci o tardi è meno semplice 
di quel che appare. Mentre 1 figli di un matrimonio relativamente 
precoce concluso con imprevidenza possono soffrire per insufficienza 
di sostentamento, 1 figli di un matrimonio tardo sono esposti a sof- 
frire a causa della imperfezione iniziale — imperfezione la quale 
può accordarsi con una buona salute e una discreta capacità, ma 
può tuttavia rendore impossibile quell’alta capacità che si richiede 
per la vita migliore e più fortunata. Poichè specialmente ai giorni 
nostri, sotto il nostro regime di viva concorrenza, una piccola 
mancanza di vigore costituzionale può essere causa di mala riuscita. 

Così, fuorchè nella riprovazione positiva dei matrimoni a un’età 
minore di venti anni (presso le razze superiori del genere umano), 
le considerazioni etiche non forniscono che una norma indefinita. 
Per solito ci dev'essere un compromesso fra varie probabilità. Mentre 
si devono energicamente condannare matrimoni sconsideratamente 
imprevidenti, tuttavia sembra che in molti casi sì possa giusta- 
mente andare incontro a qualche rischio, affinchè non sì producano 
i mali derivanti da un indugio troppo lungo. 
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$ 123. Ma che cosa à da dire lV’etica riguardo alla scelta nel 
matrimonio — alla selezione della moglie da parte del marito e 
del marito da parte della moglie? Essa à da dire cose molto 
decisive. 

Le conversazioni comuni provano come siano basse le idee e i 
sentimenti comuni intorno a tali questioni. “ Sarà per lei un buo- 
nissimo partito ,, è l'osservazione che si ode fare rispetto a qualche 
signorina fidanzata con un uomo ricco. O riguardo alla scelta di 
qualche giovanotto si dice: “ È una ragazza compita e con buone 
relazioni; e i suoi amici aiuteranno a farlo andare avanti nella sua 
professione ,. Un' altra coppia di fidanzati si descrive come bene 
appalata: lui è un uomo di casa, e lei non si cura molto di so- 
cietà. O, forse, si applaudisce all'imminente matrimonio per la ra- 
gione che la signora sarà una buona donna di casa, e farà bastare 
nel miglior modo una piccola entrata, o che il marito proposto è 
un buon carattere e non è troppo esigente. Ma quanto all’oppor- 
tunità dell’unione, considerata non estrinsecamente ma intrinseca- 
mente, poco o nulla si dice. 

La prima base del giudizio etico è lo stato reciproco di senti- 
mento che spinge all'unione. Dove non esiste punto quell’attrazione 
mutua che dovrebb’essere l’incentivo, l’etica evoluzionista e l’etica 
edonistica egualmente protestano, checchè possano dire etiche di 
diversa origine. I matrimoni di questa classe rappresentano un ri- 
torno ai tipi primitivi di matrimonio, come quelli che si trovano 
fra ì più rozzi selvaggi. Il matrimonio di convenienza è stato chia- 
mato, con qualche apparenza di ragione, prostituzione legalizzata. 

Ma lasciando da parte il veto che l’etica pone ai matrimoni 
mercantili, o che sorgono da altri motivi che l’affetto, noi abbiamo 
da notare le sue ulteriori proibizioni di origine fisiologica. Qui noi 
vediamo, come si fece osservare nel capitolo preliminare, come sia 
prevalente la cecità a tutti gli effetti fuorchè quelli prossimi: per 
quanto possa essere indiscutibile la genesi di effetti più remoti. 
Soltanto in casi estremi, o quelli direttamente interessati o i loro 
amici pensano alla qualità probabile della prole, quando discutono 
la opportunità di un matrimonio. Può darsi che sj esprima disap- 
provazione, giungendo forse sino alla riprovazione, quando la unione 
proposta è tra cugini, o è un'unione con una persona che eredita 
probabilmente la pazzia; ma la considerazione de gli effetti, che 
dovranno sopportare i discendenti, difficilmente va al di là di 
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questo. Una mente debole o una cattiva costituzione fisica ben ra- 
ramente si reputa una ragione sufficiente per respingere un cor- 
teggiatore. Ragazze magre, dal petto piatto, uomini deboli che 
stanno perpetuamente male, taluni che sono organicamente man- 
canti di energia fisica, altri che non ànno alcuna attività d’intel- 
letto o di sentimento, e molti i quali per questo o quel difetto 
sono così inferiori da essere inetti alla battaglia della vita, si con- 
siderano ordinariamente abbastanza buoni per il matrimonio e la 
paternità. In un modo che sembra quasi deliberato, si costituiscono 
così case nelle quali prevalgono la malattia e la tetraggine e il 
cattivo umore, e da cui vengono fuori figli e nipoti senza salute 
e senza capacità. 

Le considerazioni etiche dovrebbero qui servire come un freno 
rigoroso, Se bene la norma data da i sentimenti dev’ essere rispet- 
tata, in quanto i matrimoni a cui essi non sono di stimolo devono 
condannarsi, tuttavia la norma data da i sentimenti non è dari- 
guardarsi per ciò come così autorevole, che si debbano approvare 
tutti i matrimoni da essi suggeriti. È necessario guardarsi contro 
una certa perversione del sentimento. La relativa debolezza, che 
invoca protezione, è nelle donne uno dei caratteri che suscita ne 
gli uomini il sentimento dell’affetto — “l'emozione tenera ,, se- 
condo l’espressione del Bain; e qualche volta un grado di debo- 
lezza relativa, che eccede il grado naturale, suscita fortemente 
questo stato dell’animo: la pietà che è affine all'amore termina con 
l’amore. Ci sono casi reciproci in cul una donna di natura forte 
oltre il solito si affeziona ad un uomo, che è debole nel corpo e 
nella mente. Ma a queste deviazioni dalle inclinazioni normali si 
deve resistere. L'etica richiede che il giudizio venga qui in aiuto 
dell’istinto e lo raffreni. 


$ 124. Rimane una questione uniformemente trascurata perchè 
difficile a discutere, ma che per esser disconosciuta dà luogo a 
indicibili disastri — una questione, riguardo alla quale l’etica, nella 
sua forma comprensiva, à un giudizio da dare, e non può, senza 
restare inferiore alle sue funzioni, astenersi dal darlo. 

Il detto che “la lettera uccide ma lo spirito dà la vita ,, è 
esemplificato non solo dal modo in cui l’osservanza delle cerimonie 
religiose sostituisce l'osservanza delle ingiunzioni essenziali della 
religione, ma se ne ànno esempi ovunque. Come nel sistema legale pri- 
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mitivo de i Romani, prima che si modificasse con la infusione del 
Jus Gentium, la cosa essenziale era l'adempimento delle formalità, 
piuttosto che il mantenimento del diritto — come, presso di noi, 
il sacrificio della giustizia a i tecnicismi della legge condusse al 
sistema supplementare dell’equità, inteso a rettificare le ingiustize 
risultanti — come, in fine, nel sistema dell’equità l’osservanza delle 
regole e l’applicazione de gli ordini, complicandosi sempre più, di- 
venne nel corso del tempo così gravosa che l’equità, perduta di 
vista, fu sostituita dalla inequità, o iniquità; così accade in ogni 
caso. Ovunque le esigenze, che ànno le loro radici nell'ordine della 
Natura, vengono ad essere imposte da un’autorità estrinseca, l’ob- 
bedienza a quell’autorità estrinseca prende il luogo dell’obbedienza 
alle esigenze naturali. 

E così in un grado considerevole col matrimonio. Io non intendo 
solo che le unioni di una specie essenzialmente illegittima si sup- 
pone che siano legittimate da un servizio di chiesa o da una re- 
gistrazione; ma intendo qualche cosa di più. Intendo che quando 
sì sono adempiute le esigenze civili, e si è ottenuta la sanzione 
ecclesiastica, si suppone che non si abbia da riconoscere alcun freno 
ulteriore — che quando le restrizioni religiose e le restrizioni so- 
ciali suirapporti dei sessi sono state debitamente rispettate, non 
rimangono altre restrizioni. Le restrizioni fisiologiche, non avendo 
ricevuto un riconoscimento ufficiale, si suppone che non esistano, 
O sono tenute in non cale. Di qui una vasta quantità di mali. 

L'antagonismo tra l'individuazione e la riproduzione si manifesta 
attraverso l’intero processo del mantenimento della razza. È vero 
che l'adempimento della vita individuale consiste largamente nel 
promuovere la vita della specie; ma non è per ciò men vero che, 
dal principio alla fine, questa pone un limite alla prima. Noi ab- 
biamo solo da considerare che, se bene la madre sia felicissima 
nel nutrire il suo bambino, essa soffre tuttavia una grave fatica 
fisica in aggiunta alla fatica fisica richiesta nel produrlo, per ve- 
dere che per quanto possa esser grande la sodisfazione materna, 
essa è per conseguenza una perdita di sodisfazioni le quali avreb- 
bero potuto derivare da una vita individuale più sviluppata, e che 
quando sì producono e si allevano molti figli, i sacrifici della vita 
individuale e de i piaceri, che risulterebbero da un più alto svi- 
luppo, diventano assai grandi. Questa legge vale inevitabilmente 
durante l’intera funzione riproduttiva dal principio alla fine — 
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nella parte iniziale come nella parte terminale; e l’ignorarla o il 
trascurarla è causa di profondi danni, fisici e mentali. Se non si 
rispettano le restrizioni fisiologiche, la vita è minata dalle basi in 
tutti 1 modi. 

Quando, dalle provviste totali che gli organi sostenitori forni- 
scono in materiali e in forza, la parte richiesta per il manteni- 
mento della vita individuale subisce sottrazioni oltre il limite nor- 
male, a vantaggio della parte che l'organismo dedica alla vita della 
specie, ne viene una diminuzione di energia, la quale influisce su 
i processi vitali e su tutti 1 processi dipendenti. Sopravvengono 
disturbi cronici della salute, una diminuzione dell’attività fisica, un 
decadimento del potere mentale, e qualche volta anche la pazzia. 
In seguito ai danni così prodotti, anche quando essi non sono così 
estremi, vengono i danni che ricadono sulla famiglia e su altri, 
poichè l’incapacità di adempiere gli obblighi, la depressione dello 
spirito, e il perturbamento dello stato mentale, inevitabilmente 
nocciono a quelli intorno. Diversi specialisti, i quali ànno buoni 
mezzi per giudicare, si accordano nell'opinione che i mali comples- 
sivi derivanti da questo genere di eccessi sono maggiori di quelli 
derivanti da tntte le altre specie di eccessi messi insieme. 

Se, dunque, l’Etica rettamente concepita deve dare il suo giu- 
dizio su tutta la condotta che influisce sul benessere, immediato 
o remoto, dell'individuo o de gli altri, o di quello e di questi a 
un tempo, allora anche in questo caso essa deve condannare la 
mancanza di predominio su di sè, ch'essa condanna in altri casi. 


CAPITOLO IX, 


Paternità. 


$ 125. L’argomento di questo capitolo si può naturalmente 
separare solo in parte dall’argomento del capitolo precedente. Ma 
se bene nel discutere l’Etica del Matrimonio, in quanto riguarda 
anzi tutto le relazioni dei genitori tra loro, è stato necessario tener 
conto de i rapporti de i genitori con la prole, è sembrato meglio 
riserbare per un capitolo distinto la trattazione completa di questi 
ultimi rapporti. 

Già si è fatto notare che nell’ordine della Natura — “ così cu- 
rante del tipo ..... così noncurante della vita singola, — il benes- 
sere della prole è la precedenza sul benessere di quelli che la 
producono. Se bene la felicità o infelicità della coppia maritata è 
ordinariamente il risultato che principalmente si considera, questo 
risultato si deve reputare di secondaria importanza in confronto 
dei risultati ottenuti nella prole — della superiorità o inferiorità 
del figli nati e allevati fino alla maturità. Poichè a gli effetti buoni 
o cattivi raggiunti in ciascun caso nella conservazione della razza, 
deve corrispondere la tendenza della specie o della varietà a pro- 
sperare o decadere. 

Quindi tutte le esigenze che riguardano il fine prossimo, il ma- 
trimonio, sì devono considerare in subordinazione alle esigenze che 
riguardano il fine ultimo — l’allevare membri di una nuova gene- 
razione. L'etica evoluzionista richiede che quest’ultimo fine si con- 
sideri come il fine supremo. 
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$ 126. Evidentemente gl’istinti parentali assicurano in sran 
de l adempimento di questo fine supremo; poichè qualsiasi specie 
o varietà, in cui essi non sono forti abbastanza per far ciò, deve 
tosto estinguersi. Qui dunque veniamo a conoscere la verità che 
il conseguimento di quei piaceri, che derivano dalla paternità e 
maternità, è una doppia sanzione — quella che l’etica della vita 
individuale direttamente offre, e quella che è fornita indirettamente 
dall’etica della vita sociale. 

Ma la sodisfazione de gl’istinti parentali, mentre non si deve 
disconoscere come un fine in sè stessa, si deve principalmente ri- 
guardare, secondo che risulta dal già detto, come uno sprone al- 
l'adempimento delle responsabilità parentali. Si produce uno spo- 
stamento nella costituzione delle cose, se i due elementi non si 
tengono in rapporto tra loro — se le responsabilità, invece di essere 
assunte da i genitori, sì fanno ricadere sulle spalle de gli altri. 
Si sarebbe potuto pensare che questa verità è troppo ovvia per 
aver bisogno di essere enunciata; ma, disgraziatamente, è ben 
altrimenti. Siamo capitati in tempi tristi, in cui è venuta ad es- 
sere una dottrina accettata che una parte delle responsabilità si 
deve assumere non da i genitori, ma dal pubblico — una parte, la 
quale va gradualmente diventando una parte maggiore e minaccia 
di diventare l’intero. Agitatori e legislatori si sono uniti nel dif- 
fondere una teoria la quale, logicamente svolta, finisce nella mo- 
struosa conclusione che è còmpito de i genitori generar figli ed è 
còmpito della società prendersi cura di essi. L'etica politica ora 
alla moda pone senza esitazione la premessa che mentre ciascun 
uomo, come genitore, non è responsabile della coltura mentale 
della sua propria prole, egli, come cittadino, insieme con altri cit- 
tadini, è responsabile della coltura mentale della prole di tutti gli 
altri uomini! E quest’ assurda dottrina è divenuta ora così bene 
stabilita, che la gente inarca le ciglia per lo stupore, se voi la ne- 
gate. Una menzogna per sè stessa evidente è stata trasformata in 
una verità per sò stessa evidente! Accanto alla quasi universale 
superstizione che Ja società sia una manifattura e non una cre- 
scenza, sta la credenza irremovibile che i legislatori, spinti da gli 
elettori, possano con vantaggio mettere da parte una delle dispo- 
sizioni fondamentali, sotto le quali si è svolta fin qui la natura 

organica in genere, e Ja natura umana in particolare! Uomini che 
sì sono dimostrati accorti in speculazioni d'affari, uomini che ca- 
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valcano bene nella caccia alla volpe e sono popolari nelle loro 
contee, uomini che nei tribunali sono abili nel fare apparire la 
peggior causa come la migliore, uomini che una volta scrissero 
buoni versi latini o si rivelarono dotti nella mala condotta de gli 
dèi greci, si uniscono nel cercar di demolire rapporti organizzati 
di dipendenza, risultanti da milioni di anni di disciplina. Uomini 
la cui coltura è così poca relazione con le funzioni da loro assunte, 
ch’essi nè pure vedono che ogni cosa nella vita sociale trae ori- 
gine da certi caratteri della vita individuale, che la vita umana 
individuale non è altro che una parte specializzata della vita in 
genere, e che per ciò prima di aver compreso le verità fondamen- 
tali presentate dalla vita in genere, non vi può essere una retta 
comprensione della società — uomini i quali sono in tal modo 
ignoranti de i grandi fatti, che principalmente s’appartiene ad essi 
di sapere, anno promesso di eseguire 1 comandi di uomini i quali 
sono ignoranti non solo di tali fatti, ma della maggior parte delle 
altre cose. I mezzo-ciechi eletti da gl’interamente ciechi si assu- 
mono l’ufficio di racconciatori della creazione! Quotidianamente 
abituati a scoprire che le leggi stabilite sono cattive e devono 
essere revocate con un atto del Parlamento, essi ànno senz’avve- 
dersene esteso il loro pensiero a leggi di origine non umana, e con” 
tutta calma sì propongono di revocare con un atto del Parlamento 
una legge della Natura! i 

Ma questo disconoscimento della verità, che solo mercè il debito 
adempimento delle responsabilità parentali è sorta tutta la vita 
sulla terra, e che solo attraverso il miglior adempimento di esse 
sono stati resi gradualmente possibili migliori tipi di vita, riesce 
a lungo andare fatale. La violazione della legge naturale sarà in 
questo, come in tutti i casi, seguita in tempo debito dalla vendetta 
della Natura — una vendetta la quale sarà tanto più terribile, 
quanto più grande è stata la violazione. Un sistema sotto il quale 
i doveri parentali si eseguiscono all'ingrosso da coloro che non 
sono i genitori, col pretesto che molti genitori non possono o non 
vogliono eseguire i loro doveri — un sistema che alleva in tal 
modo i figli inferiori di genitori inferiori, necessariamente a spese 
dei genitori superiori e con conseguente danno dei figli superiori 
— un sistema che aiuta così gl’incapaci a moltiplicarsi e ostacola 
la moltiplicazione de i capaci, o diminuisce la loro capacità, deve 
produrre un decadimento e in fine la estinzione. Una società la 
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quale persiste in tal sistema deve, a parità di condizioni, esser 
sopraffatta nella concorrenza con una società che non commette la 
follia di allevare i suoi membri peggiori a spese de i migliori. 

Il codice etico della Natura, dunque, non permette punto ai ge- 
nitori di sfuggire ai loro obblighi. Mentre sotto il suo aspetto edo- 
nistico esso sanziona in un modo energico la sodisfazione de gli 
affetti parentali, sotto il suo aspetto evoluzionista esso richiede in 
modo perentorio l'adempimento di tutte quelle azioni, mediante le 
quali i giovani sono preparati per la battaglia della vita. E se le 
circostanze sono tali che una parte di queste azioni dev'essere ese- 
guita dàndone ad altri l’incarico, esso esige pur sempre che la 
spesa e la cura necessaria siano sopportate e non trasferite sulle 
spalle altrui. 


| $ 127. Il tempo verrà quando, insieme col pieno riconosci 
mento dei doveri parentali, ci sarà una resistenza inflessibile alla 
usurpazione di quei doveri. Mentre il genitore, quale egli dovrebb'es- 
sere, sodisferà coscienziosamente tutte le esigenze che dal suo stato 
derivano, egli con fermezza negherà il diritto di qualsiasi assemblea 
di uomini di prender da lui i suoi figli e di plasmarli come piace 
a loro. Noi abbiamo superato la fase durante la quale il despota, 
con un esercito dietro di sè, poteva imporre il suo volere a tutti 
i cittadini, ma non abbiamo ancor superato la fase durante la 
quale una maggioranza di cittadini, con la polizia dietro di loro, 
può imporre il suo volere, riguardo ad ogni o qualunque questione, 
a cittadiai che non sono del suo numero. Ma quando sarà trascorsa 
questa disprezzabile superstizione che, avendo il potere, la mag- 
gioranza è il diritto di fare ciò che piace ad essa delle persone e 
della proprietà e de gli atti di coloro i quali sì trovano per caso 
nella minoranza — quando si comprenderà che gli ordini governa- 
tivi sono limitati dalle ingiunzioni etiche, ogni genitore terrà la 
sua sfera d’azione come un campo, in cui lo Stato non può intro- 
mettersi. E se in tali condizioni accade qualche volta, se bene ra- 
ramente, che i doveri parentali non sono adempiuti, il male pro- 
dotto porta con sè, secondo la rigorosa maniera della Natura, il 
proprio rimedio. Infatti nel genere umano come ne i generi più 
bassi, la prole male allovata de gl’inferiori cade nella lotta per 
l’esistenza con la prole bene allevata de i superiori: e in una o 
due generazioni sì estingue, a vantaggio della specie. Una dura 


PARTE II. - CAP. IX. - PATERNITÀ 235 


disciplina questa, diranno i più. Vero; ma la Natura esercita molta 
disciplina che è dura, e a cui a lungo andare è necessario sotto- 
mettersi. Alle necessità che essa c’impone non si può sfuggire, nè 
pure mediante gli sforzi congiunti dei laureati delle università e 
de i delegati de gli operai; e il tentativo di sottrarsi alla sua dura 
disciplina risulta in una disciplina ancor più dura. Le misure, che 
impediscono l’estinguersi a poco a poco de gl’individui e delle fa- 
miglie inferiori, devono nel corso delle generazioni cagionare l’estin- 
zione graduale della nazione in genere. 

Allo stesso tempo che l’intrusione nella sfera dei genitori deve, 
in uno stato sociale normale, essere sdegnosamente respinta come 
un'offesa, essa sarà ancor più sdegnosamente respinta come una 
privazione di quei piaceri quotidiani, che derivano dal promuovere 
lo sviluppo de i fanciulli nel corpo e nella mente. Poichè quando 
saranno scomparse le stupidità di una educazione, la quale si può 
brevemente descrivere come il metodo di negare alla mente ciò 
ch’essa vuole e d'imporle ciò ch’essa non vuole, sarà venuto un 
tempo quando il soprintendere alla educazione, al meno nelle sue 
parti più semplici, sarà ad un tempo facile e causa di godimento- 
La legge generale che, attraverso gli stadi successivi dell’evolu- 
zione organica, c'è un prolungamento del periodo durante il quale 
sì esplicano le cure parentali, dimostrata in fine nel contrasto fra 
la razza umana e le razze inferiori, come pure nel contrasto fra i 
non-inciviliti e gl’inciviliti, è una legge la quale, come ora implica 
un lungo e accurato allevamento fisico de i figli da parte de i ge- 
nitori, darà luogo in sèguito ad una lunga e accurata educazione 
psichica da parte di essi; e benchè le più alto e più speciali fun- 
zioni educative dovranno essere adempiuto per incarico dato ad 
altri, tuttavia questo adempimento per procura avverrà sotto la 
direzione dei genitori. 

La gente non sente abbastanza orgoglio nel portare a maturità 
dei begli esseri umani. È vero che la madre, la quale mostra con 
tmonfo ciascun bambino, e si compiace durante la fanciullezza di 
presentarlo a i visitatori graziosamente vestito e con una pettina- 
tura sulla quale molto tempo si è speso la mattina e la sera, non 
trascura completamente la dieta, e è cura che si facciano le lezioni 
di giorno. È vero anche, che il padre, lasciando per solito che la 
moda determini i luoghi di educazione per i suoi ragazzi, qualche 
volta fa indagini ed esercita un giudizio indipendente; e inoltre 
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guarda con sodisfazione un giovanetto ben cresciuto, e uno che à 
portato a casa de 1 premi. Ma è non di meno vero che in quasi 
nessun luogo noì vediamo una giusta sollecitudine. Gravi mali si 
producono quotidianamente quasi in ogni famiglia per la ignoranza 
delle esigenze fisiologiche; e mancando una conoscenza direttiva 
ne i genitori, innumerevoli fizli vengono su con la costituzione 
organica rovinata per tutta la vita. Allo stesso tempo alla mente 
di ciascun bambino non si provvede con attenzione quel cibo 
ch’essa richiederebbe — non si cerca un corso di coltura intellet- 
tuale che sia ragionevole per la materia e per il metodo, e non 
si dà altro che una disciplina morale rozza e facile. Osservando 
quali energie sono spese dal padre e dalla madre per conseguire 
un buon successo nel mondo e per sodisfare le ambizioni sociali, 
ci vien ricordato come sia relativamente piccolo lo spazio occupato 
dall’ambizione di rendere i loro discendenti fisicamente, moralmente 
e intellettualmente superiori. Tuttavia questa è l'ambizione che 
sostituirà quelle alle quali essi ora vanno dietro così avidamente, 
e che, invece di perpetui disinganni, apporterà sodisfazioni per- 
manenti. 

E poi, in seguito all'adempimento di queste alte funzioni paren- 
tali, verrà nella vecchiaia quella ricompensa che consiste in una 
cura affettuosa da parte de i figli, assai più grande di quella che 
sì conosca ora. 


$ 128. Una qualche approssimazione al debito adempimento 
delle funzioni parentali secondo il concetto esposto, è possibile solo 
in condizioni comunemente trascurate — condizioni, la trascuranza 
delle quali si suppone che non rientri nell'èmbito de i giudizi etici. 

“La Provvidenza mi à mandato una grossa famiglia ,, è un’os- 
servazione che accade qualche volta di udire da uno il quale è più 
figli di quanti egli possa mantenere. Se bene, per altri rispetti 
non professi un fatalismo orientale, per questo rispetto egli lo 
professa. “ Dio è voluto che fosse così ,, sembra che sia il suo 
pensiero; e ciò pensando, egli si reputa assolto dal biasimo nel 
produrre le angustie di una casa colpita dalla povertà. 

Se, tuttavia, si devono riprovare i matrimoni imprevidenti — 
se il portar figli nel mondo quando probabilmente non vi sa- 
ranno i mezzi di mantenerne alcuno, è una condotta che vuol 
essere condannata; allora devono condannarsi coloro i quali 
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portano molti figli nel mondo quando èànno soltanto i mezzi di 
allevarne convenientemente pochi. L’imprevidenza dopo il matri- 
monio non si può considerar buona, se si considera cattiva -l’im- 
previdenza prima del matrimonio. 

I corpi mal cresciuti e mal formati de gli abitanti ne i quar- 
tieri estremi all’est di Londra narrano la scarsezza de i pasti e la 
insufficienza delle vesti, di cui ànno sofferto durante i loro primi 
anni i molti figli di genitori con mezzi ristretti; e anche ne i vil- 
laggi di campagna, dove le condizioni sanitarie sono relativamente 
buone, uno può vedere nella gente debole e malaticcia i risultati 
del tentativo di tirar su grosse famiglie con salari piccoli. Questa 
moltiplicazione irriflessiva, mentre infligge i dolori che si ripetono 
ogni giorno di appetiti non sodisfatti e le sofferenze di un caldo 
insufficiente — mentre è responsabile di quella mancanza di vigore 
fisico che rende impossibile un lavoro efficace, comunemente dà 
luogo anche ad una stupidità la quale esclude tutte le funzioni 
fuorchè le più meccaniche, perchò la forza mentale non può otte- 
nersì da cervelli mal nutriti. Vite infelici e tediose sono così pro- 
dotte da genitori, i quali generano più figli di quanti essi pos- 
sono convenientemente tirar su. 

Le faccende sono rese anche più gravi dalla fatica eccessiva 
imposta ai genitori stessi — al padre, se egli è coscienzioso, a causa 
di una quantità nociva di lavoro, e ancor più alla madre, il cui 
sistema, esaurito dalla procreazione di molti tigli, sì esaurisce ancor 
maggiormente per le cure di cui ànno bisogno i molti figli durante 
tutto il giorno. Manifestamente l’etica edonistica, se la conside- 
riamo in quanto tiene conto più specialmente de gli effetti imme- 
diati sulla felicità, riprova in modo severo una condotta la quale 
crea così delle calamità d’ogni intorno; mentre l’etica evoluzionista, 
se la consideriamo in quanto tiene conto più specialmente de i 
risultati futuri, riprova severamente una condotta la quale tras- 
mette così alle generazioni successive nature più basse, invece di 
nature più elevate. 

Anche dove i genitori ànno mezzi sufficienti per provvedere con 
abbondanza al benessero fisico di molti figli, v'è pur sempre ne- 
cessariamente una difficoltà nel provvedere in modo sufficiente al 
loro benessere mentale. Se bene, in una famiglia di parecchi, i 
figli si divertono e si ammaestrano fra loro, e così aiutano reci- 
procamente il loro sviluppo mentale; tuttavia, quando il numero 
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è grande, l’attenzione dei genitori, di cui ciascuno di essi à bisogno, 
diventa troppo suddivisa; e la manifestazione quotidiana dell’af- 
fetto materno e paterno, che è un grande fattore nello sviluppo 
morale de i fanciulli, non può esser data a ciascuno in grado 
adeguato. 


$ 129. Alla disapprovazione etica di questa moltiplicazione 
imprevidente, si deve aggiungere una disapprovazione eguale di 
una imprevidenza, che abitualmente va ad essa associata e ne è 
in gran parte la causa. La natura di questa si mostrerà meglio 
citando alcuni fatti forniti da razze le quali, non essendo incivi- 
lite, si riguardano come per ciò a noi inferiori per tutti i rispetti. 
Il primo di questi viene da una società totalmente brutale nella 
maggior parte delle sue usanze — l’Uganda. 


“ Le donne ànno raramente più di due o tre figli, e la legge vuole che 
quando una donna à partorito un figlio, essa deve vivere separata dal ma- 
rito per due anni, alla quale età i figli sono divezzati ,. 


In una società ancor più brutale — quella de i Fijiani — noi 
incontriamo un fatto analogo. Dice Seemann: 


“ Dopo il parto, marito e moglie restano separati per tre, anche quattro 
anni, così che nessun altro bambino può intromettersi nel tempo conside- 
rato necessario per allattare i figli ... Udii di un uomo bianco il quale, es- 
sendo richiesto quanti fratelli e sorelle avesse, francamente rispose: ‘ Dieci!” 
‘Ma ciò non poteva essere’, fu la risposta de gl'indigenìi, ‘ una madre 
poteva difficilmente avere tanti figli”. Quando si disse loro che questi figli 
nascevano a intervalli di un anno, e che tali casi erano comuni in Europa, 
essi furono molto scandalizzati, e pensarono che ciò spiegava a sufticienza 
perchè tante persone bianche fossero ‘meri omiciattoli ’ ,. 


In questi casi, però, prevale la poligamia: nell’ Uganda, per 
esempio, la enorme preponderanza delle donne, dovuta in parte 
alla distruzione de gli uomini in guerra e in parte alla cattura 
delle donne mediante la guerra, la rende quasi universale. Qui 
per ciò l’usanza, in quanto riguarda gli uomini, non è così note- 
vole. Ma in due de i principali distretti della Nuova Guinea, ci 
sono popoli monogamici tra i quali vale una regola simile. Il 
Rev. J. Chalmers ci narra che a Motu-Motu i genitori, dopo la nascita 
di un figlio, “ non vivono insieme di nuovo finchè il bambino è 
forte, capace di camminare e divezzato, e durante tutto quel tempo 
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egli [il marito] dorme appartato. I suoi amici cuociono il cibo per 
lui,. Similmente riguardo alla tribù di Motu, egli.ci narra che i 
genitori restano divisi “ finchè il bambino cammina ed è divezzato ,.. 
Per accertare l’opinione corrente in proposito, egli domandò la. 
questione: — “ Se un altro bambino nasce innanzi che il primo ‘sia 
grande e capace di camminare, sì vergognano ess1? ,. Al che egli 
ebbe la risposta: — “ Sì, terribilmente; e tutto il villaggio ne 
parlerà ,. | 

Anche quei popoli guerreschi e sanguinari dunque, e ancor più 
queste tribù commercianti, pacifiche e monogamiche della Nuova 
Guinea, ci mostrano una profonda coscienza della verità che l’aver 
figliuoli troppo di frequente è cosa nociva alla razza — opera contro 
ll più completo sviluppo tanto del bambino già nato, quanto del 
bambino che deve tosto nascere. Oltre a quell’eccesso costante di 
vitalità che, nella economia femminile, rimane dopo aver corri- 
sposto al dispendio della vita individuale, c’è anche quella che noi 
possiamo chiamare una riserva di capitale vitale, accumulata du- 
rante gl’intervalli in cui il soprappiù non è richiesto. Questa ri- 
serva, consumata durante l’intervallo in cui un infante va svilup- 
pandosi, è bisogno di un certo tempo per essere sostituita — un 
tempo più breve o più lungo, secondo che il vigore costituzionale 
è grande o piccolo. E se, molto prima della fine di quel tempo, il 
sistema riproduttivo è messo di nuovo in azione, si à come doppio 
risultato un peso soverchio imposto all'organismo materno, e un 
infante che non riesce a raggiungere il suo massimo sviluppo; 
allo stesso tempo che il suo predecessore è privato troppo presto 
della sua provvista naturale di nutrimento. Queste sono conse- 
guenze necessarie. Esse rappresentano risultati collaterali di quella 
causa generale, che rende la riproduzione impossibile prima di certe 
età e dopo. 

Qui dunque, come in parecchi casi precedenti, l’etica evoluzio- 
nista pone un veto, che l’etica comune, da qualunque fonte derivi, 
non dà alcun segno di voler proclamare. 


$ 130. Come dunque si devono riconciliare gl’interessi del- 
l'individuo e gl’interessi della razza? Tale questione, che qui 
| inevitabilmente si presenta, è una questione cui è difficile, se 


non impossibile, rispondere — forse essi non possono esser ricon- 
ciliati. 


é 
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Come già si è detto molte volte, ne gli uomini da lungo tempo 
si è andato effettuando il processo di adattamento a quello stato 
sociale, a cui li à costretti l'aumento del loro numero, ed essi non 
anno ancora acquistato altro che parzialmente l’attitudine a tale 
stato. In molteplici modi la sopravvivenza d’istinti appropriati alla 
fase pre-sociale è stata una causa cronica di sofferenze ; e in mol- 
teplici modi la mancanza di sentimenti appropriati alla fase sociale 
è stata una causa cronica di altre sofferenze. 

Mentre l’eccesso di fecondità à continuamente accresciuto quella 
pressione della popolazione che è stata una causa di progresso, 
esso è stato tra i fattori principali nel produrre queste sofferenze 
e deve lungamente continuare ad esser tale; ma, come è di- 
mostrato ne I Principii di Biologia (1), la conseguenza della 
legge generale, che si può seguire attraverso l’intero regno ani- 
male, è che uno sviluppo ancor più elevato della mente, prodotto 
dalla pressione ancor crescente della popolazione e dalla sempre 
maggiore attività cerebrale che da questa deriva, diminuirà gra- 
dualmente la fecondità, finchè l'eccesso effettivamente scomparirà: 
onde il più alto grado d'’ individuazione darà luogo al più basso 
grado di riproduzione. E la ulteriore conseguenza, ivi fatta notare, 
è che questo grado d’individuazione, dimostrato specialmente in una 


vita mentale più elevata — nella intelligenza più vasta e ne 1 
sentimenti più intensi, — non implicherà uno sforzo consapevole, 


ma sarà il risultato naturale di una organizzazione adatta alle 
esigenze di una esistenza individuale più ricca. Quindi se ci sono 
privazioni che l'etica impone, esse devono passo a passo essere ac- 
compagnate. da compensi, probabilmente maggiori nella somma. 

Soltanto nel lento corso delle età, tuttavia, può operarsi un tale 
cambiamento di equilibrio. Se, nel frattempo, può sorgere qualche 
modificazione nel processo, è impossibile dire. Una cosa, però, è 
certa. Nessuna conclusione può sostenersi, la quale non si con- 
formi alla verità ultima che gl’interessi della razza devono pre- 
dominare su gl’ interessi dell’individuo. 


(1) Vedi L’Evoluzione della Vita, Parte II, $$ 59-60. 


CAPITOLO X. 


Conclusioni generali. 


$ 131. Il titolo di questa divisione — “ L’Etica della Vita 
Individuale , — è suscitato una curiosità espressa pubblicamente 
rispetto alla natura possibile del suo contenuto. Si pensava che 
nient’ altro potesse intendersi all’infuori di ammonizioni pruden- 
ziali; e c'era una evidente sorpresa che si pretendesse dare a 
queste una sanzione etica. 

Lo stato di mente così manifestato non è, io credo, eccezionale. 
La vita individuale ordinaria, quando non è tale da influire diret- 
tamente su gli altri in bene o in male, sì suppone che stia al di 
fuori del campo dell’ etica; o piuttosto, non si à comunemente 
alcuna idea intorno alla questione. Siccome l’etica, secondo il con- 
cetto solito, non.à messo avanti una pretesa formale di regolare 
questa parte della condotta, si presume che essa non abbia da oc- 
cuparsene. E vero che di quando in quando s’incontrano espres- 
sioni, che implicano una credenza mezzo consapevole in contrario. 
“ Voi non avreste dovuto sottoporre le vostre forze a una fatica così 
grande ,; “non avreste doruio rimanere tanto tempo senza cibo ,: sono 
espressioni non infrequenti. “ Faceste molto bene di rinunciare al 
posto, se la vostra salute andava deperendo ,, si dice ad uno; 
mentre sì critica un altro con queste parole — “ Egli fa male di 
andar consumando il suo tempo nell’ozio, per quanto possa esser 


ricco ,. E qualche volta ci accade di udir taluno insistere sul do- 


vere di prendere una vacanza per evitare una malattia: special- 
mente in vista delle responsabilità da sodisfare. Ciò è a dire, le 
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parole dovuto, bene, male, dovere, si adoperano in relazione a varie 
parti della condotta privata; e tale uso di queste parole, che in 
altri casì ànno un significato etico, implica ch’esse lo ànno anche 
in questi casi. 

Inoltre, come fu fatto notare nel primo capitolo, ci sono alcune 
maniere di vita individuale, riguardo alle quali prevalgono convin- 
zioni etiche del genere più spiccato — per esempio, l’eccesso nel 
bere. Il riconoscimento de gl’immensi mali da questo prodotti pro- 
voca una forte riprovazione. Ma non v’è alcuna consapevolezza 
dell’ovvia verità che se, a causa delle sue dannose conseguenze, 
si deve condannare questa deviazione dalla vita normale, così pure 
sono da condannarsi tutte le deviazioni che ànno conseguenze dan- 
nose, per quanto relativamente piccole. Si deve ammettere che, 
concepita nella sua forma pienamente sviluppata, l’etica è giu- 
dizi da dare su tutte le azioni che influiscono sul benessere indi. 
viduale. | 

In tutta la serie precedente di capitoli è stato, io credo, reso 
sufficientemente manifesto che v'è un gran bisogno di una dire- 
rezione etica in questo campo più vasto. 


$ 132. Senza dubbio questa. direzione dev'essere di un genere 
indefinito — si può paragonare piuttosto con quella di un sovrano 
feudale, che con quella di un governatore effettivo. Poichè in tutta 
la parte maggiore di questo campo, si devono effettuare compro- 
messi fra varie esigenze; e nella maggior parte de ì casì le con- 
siderazioni etiche possono fare poco più che guidarci verso com- 
promessi razionali. 

Ciò si riguarderà probabilmente come un ritorno all’antica dot- 
trina del mezzo — una dottrina espressa in modo generalmente 
vago, ma qualche volta distinto, da Confucio, e definitamente ela- 
borata da Aristotele. E si deve ammettere che in quasi tutti gli 
ordini di azioni che non influiscono direttamente su altre persone, 
si devono cercare e seguire sentieri che giacciono fra estremi. La 
dottrina del mezzo non è, come ammise Aristotele, universalmente 
applicabile; e la sua inapplicabilità è evidente rispetto a quella 
parte della condotta, che sta sopra a tutte le altre per importanza 
— la giustizia: non certo la giustizia come è legalmente formo- 
lata, nè la giustizia come è concepita da i comunisti e altri tali, 
ma la giustizia quale si può dedurre dalle condizioni che si de- 
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vono mantenere per attuare un’ armonica cooperazione sociale. 
L’Etica non consiglia il parziale adempimento di un contratto, come 
la via di mezzo tra il non-adempimento e l’adempimento completo. 
Essa non sostiene il furto moderato del vostro vicino, piuttosto 
che il prendere da lui ogni cosa o il prender nulla. Nè essa impone 
l'aggressione di un proprio simile come atto intermediario tra l’as- 
sassinarlo e il non toccarlo. Al contrario, rispetto alla giustizia 
l’Etica insiste sull’estremo — impone il completo adempimento di 
un contratto, il rispetto assoluto per la proprietà, l’intera desi- 
stenza dall’offesa personale. Così è egualmente per la veracità. Il 
bene non giace fra i due estremi della menzogna e della verità: 
si richiede una conformità completa al fatto. E ci sono parecchie 
specie di condotta che sì chiamano vizi, di cui nè pure tiene conto 
la dottrina, poichè essi devono essere vietati non in parte, ma in 
tutto. Rispetto alla vita privata ordinaria, tuttavia, la dottrina 
del mezzo si può considerare valevole nella maggioranza de i casi. 

Ma ammettendo ciò, si presenta pur sempre la questione — 
come trovare il mezzo? Finchè non si sono accertate le posizioni 
de gli estremi, la posizione del mezzo non può esser conosciuta. 
Come è stato giustamente osservato, “ è impossibile definire la 
posizione di ciò, che è eccessivo da un lato, e manchevole da l’altro, 
finchè non si sono definiti l’eccesso stesso, e il difetto stesso ,. Ed 
è qui che l’Etica della Vita Individuale trova la sua materia. Essa 
sostituisce la guida del senso non ammaestrato, ordinariamente 
seguta in tutta la condotta privata, con una guida la quale, se 
bene ancora precipuamente empirica, è relativamente degna di 
fiducia, poichè essa risulta da uno studio deliberato e metodico 
delle esigenze — uno studio che dissipa le erronee interpretazioni, 
e riduce le idee vaghe a idee definite. Rispetto alla nutrizione, 
per esempio, è senza dubbio vero che l’astinenza da un lato e la 
ingordigia da l’altro sono da evitarsi — che il cibo si deve pren- 
dere con moderazione. Ma si può giustamente sostenere che il man- 
giare non dev'essere regolato dall’osservazione del mezzo fra questi 
due estremi, ma si deve regolare raggiungendo quello che in un 
certo senso si può chiamare un estremo — la sodisfazione com- 
pleta dell’appetito. E qui ci si rivela la necessità di una indagine 
critica. Infatti il concetto di un mezzo tra l'astinenza e la in- 
gordigia vien confuso col concetto di un mezzo tra nessuna sodi- 
sfazione dell'appetito e la sodisfazione completa ; e in conseguenza 
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della confusione quest’ultimo mezzo è da taluni prescritto. Ma l’idea, 
espressa non infrequentemente, che è meglio smettere di mangiare 
mentre si à ancora fame, non sarebbe stata mai enunciata, se non 
ci fossero tante persone che conducono una vita anormale, e tante 
persone che mangiano prima di sentire lo stimolo dell’appetito. 
In quello stato di salute che esiste dove non c’è stata, o da parte 
dell'individuo o da parte de gli antenati, una trascuranza cronica 
delle necessità fisiologiche, la nutrizione conveniente si compie non 
coll’ adempimento parziale del desiderio di cibo, ma coll’ intero 
adempimento di esso — giungendo fino al limite posto dall’incli- 
nazione. 

Ricordando le varie conclusioni stabilite ne i capitoli precedenti, 
come quelle che riguardano l’attività e il riposo, la coltura e il 
divertimento, riuscirà chiaro che è còmpito ovunque dell’Etica della 
Vita Individuale di dissipare così erronee credenze, mediante l’os- 
servazione sistematica e l’analisi della condotta privata e de’ suoi 
risultati. 


$ 133. Il ricordare queste conclusioni induce a riflettere che 
l’Etica della Vita Individuale, oltre a dare un concetto definito del 
mezzo, quando il mezzo dev’essere adottato, dà determinatezza a 
un'idea affine — l’idea di proporzione. Io non alludo a quella pro- 
porzione che è implicita nella dottrina del mezzo, e significa una 
giusta valutazione dell’eccesso e del difetto; ma intendo quella 
proporzione che deve stabilirsi fra le diverse parti della condotta. 
Mentre, entro ciascuna divisione delle attività, il punto medio 
può essere debitamente rispettato, può non esserci un debito ri- 
spetto per la proporzione fra le diverse divisioni delle attività. Ci 
sono varie specie di azione fisica, alcune richieste per il sostenta- 
mento dell’individuo e altre no; ci sono varie specie d'azione men- 
tale, che promuovono in modi e gradi differenti il mantenimento 
della vita individuale, e varie altre che non promuovono questo 
mantenimento, o servono a ciò solo in maniere indirette. E poi, 
oltre alla conservazione di una giusta proporzione tra le occupa- 
zioni utili alla vita e le occupazioni che non avvantaggiano la vita 
direttamente, v'è la conservazione di giuste proporzioni fra le sud- 
divisioni di queste ultime — giuste proporzioni fra la coltura e il 
divertimento, e fra differenti specie di coltura e differenti specie 
di divertimento. Il concetto di un mezzo non tocca i numerosi pro- 
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blemi così presentati, poichè esso implica un compromesso fra 
due cose, e non una quantità di compromessi fra molte cose. 

Chiunque, volgendo una sguardo intorno, può vedere che la vita 
nella grande maggioranza degli uomini è più o meno snaturata 
dalla incapacità di mantenere un equilibrio fra i gradi delle atti- 
vità, corporee e mentali, richieste per la completa salute e feli- 
cità; e che ci sono qui, per ciò, molti problemi de i quali à da 
occuparsi l’Etica della Vita Individuale. 


$ 134. Ma mentre questa divisione dell’Etica, la quale à per 
sua funzione il governo della condotta privata, può servire, con i 
suoi giudizi ordinati, a impedire che ciascuna specie di attività 
diverga molto da un lato o l’altro della moderazione, e mentre 
può servire a impedire sproporzioni estreme fra le diverse specie di 
attività, non si può aspettare che essa produca con le sue ingiun- 
zioni una condotta perfettamente regolata. 

Soltanto col riplasmarsi graduale della natura umana in modo 
da acquistare l’attitudine allo stato sociale, può la vita, sia pri- 
vata sia pubblica di ciascun uomo, diventare ciò ch’essa dovrebbe 
essere. Rispetto alla vita privata, specialmente, i problemi pre- 
sentati sono così complessi e così variabili, che nulla che sì av- 
vicini a una soluzione definita di essi può ottenersi con qualsiasi 
processo intellettuale, per quanto metodico e per quanto accurato. 
Essi possono esser completamente risoluti solo dall’adattamento 
organico della costituzione alle condizioni. Tutti gli esseri inferiori, 
incapaci di elaborare codici ragionati di condotta, sono interamente 
guidati da gl’impulsi de gl’ istinti e de i desiderii, singolarmente 
adatti a i bisogni della loro vita. In ciascuna specie le sensazioni 
si mantengono debitamente corrispondenti nella loro intensità alle 
esigenze, e debitamente proporzionate le une alle altre, mediante 
l'equilibrazione diretta o indiretta, o mediante ambedue; poichè, 
inevitabilmente, gl’individui in cui l’equilibrio di esse non è buono, 
scompajono o non riescono a tirar su la prole. Ci sono molti i 
quali, mentre riconoscono questa necessità come operante in tutte 
le forme di vita sub-umana, tacitamente negano ch’essa operi in 
tutte le forme di vita umana, o ad ogni modo disconoscono i suoi 
effetti; e ciò essi fanno nonostante la loro conoscenza delle im- 
mense divergenze di abitudini e di sentimenti, che la stessa mul- 
tiforme natura umana è acquistato nelle diverse circostanze a cui 
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essa è stata soggetta. Chiunque, tuttavia, considera il contrasto 
fra coloro i quali assistono con piacere alle torture di uomini e di 
animali, e coloro i quali non possono essere indotti ad assistere a 
tali torture a causa del dolore che per simpatia essi provano, può 
inferire da questo singolo contrasto l’esistenza di una capacità di 
modificazione, la quale rende possibile un adattamento approssima- 
tivamente completo della natura alla vita che si deve condurre — 
un adattamento verso cui ci sarà un progresso apprezzabile, 
quando saranno scomparsi i fatui legislatori che vanno continua- 
mente impedendolo. 

Da ultimo, dunque, il grado di ciascuna delle attività che co- 
stituiscono la condotta privata, e le proporzioni fra le diverse at- 
tività devono essere spontaneamente regolate da gl’impulsi natu- 
rali. Nel frattempo, tutto ciò che può fare l’Etica della Vita 
Individuale è di tenere chiaramente in vista e d’insistere continua- 
mente su le necessità, a cui la natura dev'essere adattata. 


$ 135. In fine, sì deve dare un avvertimento contro lo zelo 
eccessivo nel cercar di raggiungere l’Ideale — contro il pericolo 
di sforzar troppo la natura fuori della sua forma ereditaria. Poichè 
il processo normale di nuova plasmazione può andare avanti solo 
lentamente. 

Come ci dev'essere moderazione in altre cose, così ci dev'essere 
moderazione nell’ auto-critica. La perpetua contemplazione de i 
nostri propri atti produce una coscienza morbosa, affatto diversa 
da quella coscienza normale che accompagna lo spontaneo compi- 
mento di azioni buone; e da uno stato di equilibrio instabile lun- 
gamente mantenuto con uno sforzo, c’è facilmente il pericolo di 
cadere verso l'equilibrio stabile, in cui si riafferma la natura pri- 
mitiva. Donde può risultare un regresso, piuttosto che un pro- 
gresso. 
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